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L cofpkuò IZome dì 
V. E. dal quale vìe-' 
ne illuftrato nella fron- 
te queflo Volume ’y ben rammemora a 
T{cma tutta quante 1^^^ aruft finterà 
Arcadia contrade obbligazioni verjò 
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la fita nohilijftma Cafa ^ imperciocché 
non folamente ravviva la memoria delP 
umil fervitùj che lo profejfai ad uno 
de più riputati Terfinaggi del pafj'ato 
fecolo y qual fu Don Gregorio Buon- 
compagni Principe di Viombinoy e Dtf- 
ca di Sor a y Vadre. delPE*. V. e delle 
grafie y che a larga mano degnojji di 
compartirmi , alcuna delle quali tutta- 
via fi conferva ne preliminari della 
prima edi^toné della mia Iftoria della 
olgar Voefid y ma y e molto più , quel- 
la delP affetto y che verfo la mentovata 
At'cadia irt maniera amphffima dimo- 
firòyC delP efUtna^tone y in che la tenne y 
non pià godendo deffervi anmveratOy 
che facendo hen fovente rifonare de' 
fuoi egregi Componimenti i fimholicì Bo- 
fchi di quella. TSLelPatto fleffo poi y che 
il voftro ISLome antipofto alle prefenti 
*Bjme ritorna y come ho detto y quefta 
notizia alla memoria di 1{oma , pale- 
fa altresì alla fteffa y e al Mondo tutto 



fin atto di gratitudine verjò quella 
grandi jinima hen dovuta e dalla 
gunan^a degli Arcadi ^ e dame ^ e 
per confeguem^a verfo /’E. V. degna 
fùa Rrede^ ncn più de òeni di fortuna^ 
che della gentili fftma indole ^ della can- 
dide^%a de’ coftumiy edelf intenfoge* • 
nio alle buone Lettere^ e fegnatamen* 
te alla Tofcana *PoeJta . Quejio moti* 
voj che è flato il principal fondamento 
dell intitolazione della prefente Opera 
all'Ex. V. grandememe viene afforcato' 
dairejfer Lei collocata in una Ca/ky 
verfo la quale non meno la ’J^agunanza 
è tenuta / venendo quefta al più aho 
fegno onorata e dal MagnanimaVrin- 
cipe voflro Conforte y e da voftri Ce* 

< uerojijjimi Cognati y i quali non fola 
armo avuto a grado daccrefcere il In* 
ftro col lor nome alla medeftma ^agu* 
nanza y ma alcun di ejji fha anch’egli 
qualificata colla recita de’ fuói nobili f 
fimi Ccmpcnimenti . Su tali fonda* 
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menù adunque h mi fono avan/s^ato ad ' . ] 
appoggiare quefla dedicazione : la qua-^ ' . : 
le anche fiw^a ejji ben farebbe dovuta 
4 //’E. V. dappoiché fe le dedicaZoni 
principalmente J( fanno ^ perche fauto-f | 
rità de* Terjonaggi difenda le Opere, 
de* Letterati ; dall] invidia 9 dalla 'de-, 
tr astone ^ e da- altre fimili ingiurie y 
chi più giufl amente potrò io mai i'mplo-,. 
rarey che /’E. V. cotanto renduta au- 
torevole è dalle prerogative del fuo Li-, 
•gnaggìoy gloriojò.per li Trincipì fvra- 
niy che vanta y e fegnat amente pe)r^li. - 
Sommi Tonteficiy che sì la voftra pa- * 
terna y come la materna Linea y diede- ' 
ro al Vaticano y e da quelle delf inclita 
Vrofapia y in cui ora rifplendete , anch* 
ejfa avve^ex^ alla fovranità , e feracif- ' 
fima dU omini infigni non meno nelle 
fecolari y che nelle ecclefiaftiche Di- 
gnità y e non più in l^oma y che nelle 
pì'incipali V^epubbMche d* Italia chiari y | 
e deterna memoria y e finalmente da 1 

qutU 
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'(^elk , Me V 7/ st gtorkfamenU fletè con* 
traddìflìnta ^ derivanti da tante belle 
virtù s che 'mirabilmente adornano il 
voftro Cuore ^ V nella più florida giovi* 
ne\%a vi rendono ben degna dì venera* 
fìttone ? Ed in veró chi non ammira la 
prudenza , la quale d' ogni Voftra a<^tone • 
fl riconofce regolatrice? Chi non loda il 
V òftro fpiritoycbe^àccompagnato ben fem* 
pre colla nìodeftia ^ diletta ^ e nello jiejjh 
tempo edifica chiunque vi mira ? Chi 
non e f alt a la Voftra ' magnanimità y 
neita quale come in un terfo fpecchio^ 
altrui ben dimoftrate in Vi trasfùfa-y 
oltre alla propria^ ancJje tutta t Avita 
grandeì^a? Chi non acclama ilVftro 
gentil tratto ^ la favie^A del favel* 
lare ^ il nobìl genio verflo gli eruditi ftu* 
dj'y e finalmente f infigne pietà Criftia- 
na , che ajjija quafl ’Uf ina in me%x^ 
a sì bel coro dì gloriofe Virtù , è più 
tofto da immaginare ^ che da ridere ^ 
teme le doti del? animo a maraviglia 


I 


governi^ e quelle del corpo fama alta^' 
mente rtjplendere? Or fi peic tante gufi 
quefta Opera conviene che fia Voftra^ de^ 
gnifi V.E. mentre lo col ptù riverente fin'- 
timento dell animo gliele confacro , be- 
nignamente. riceverla^ e ^adirla . E 
la Divina Clemenza abbondi fopra V n 
d incelanti grafie ^ e fopra le Eccellen- 
ti fime Cafi^ donde venite y ed ove fa^ 



DTgTti^fvl tiy t-ìoògl(! 




A chi legge. 
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ìLTRE a quanto fi è av- 

H '' vertito nella lettera a’ 
Lettori dei primo Tomo 
dì qùefta Raccolta , che 
> quì'fi ripete,e inpartico- 
> lare alla circoftanza, che 
i componimenti fi cavano sì da’ manufcrit- 
ti come da* libri flampati , che fono ca- 
pitati in Setbatoio; dichiarafi>che fe entro 
il prefente , o altri Tomi fi troveranno 
Componimenti d’ Arcadi , de’ quali fieno 
in iftampa i Canzonieri , non fi giudichi , 
che di cfiì Cannonieri non fia fiato appro- 
vato altro , cbe quel tanto , che fi vede 
impreflb in quelli Tomi Tma ben fi creda, 
che fe n’è prelk una competente porzio- 
ne , e fpezialmente fi è avuto, riguardo di ' 
jiiettcr quelli ,N che anei' e ne!^- Codici d* 

V t \ n ». ■■ 
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Arcadia fi truovanp manufcritti ; poten- 1 

do per altro il Lettóre foddisfarfi , rifpet- j 
to a gli altri , ne’ medefimi Canzonieri , 1 

i quali la Ragunanza in tutto , e per tutto ! 
lafcia nel credito, che appo la Repubblica > 

Letteraria s’anno acquiftato . j 


. f 
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N OiinfrafcrittifpezraItnenteDepucati, avendo in 
vipr delle Leggi d' Arcadia , e del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunanza , come al Voi. j. de’ Fat- 
ti degli Arcadi a car. 6z. riveduto un Volume di Ri- 
me intitolato degU àrcadi Tomo Setondo, giu- 
dichiamo, che gli Autori di effe poffano nell’impref- 
fione fervirfi de'norili Paftorali, enei frontilpizio 
poffa metterli rinfegna del noftro Comune . 

tAleJTi CiUenio V. Deputato . 

*Oranio Tegeo V, Deputato . . 

Ttrfi Leucajio P. Depuiatò-, 

Coralbo ^feo P, Deputino . . 

Corfildo ^Ifeio P. Deputato . 

Ottimo Corineo P. Deputato , 

Mìreo Bpfeatico P. Deputato . 

Filacida Lucipiano P. ui. Deputato . 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
cultà conceduta alla noAra Adunanza dal Re- 
verendifs. P. Maellro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico , fi dà licenza a’fqddetti Paftpri Arcadi 
di fervirfi nelPinipreflìone delle mentovate Ri- 
me , de’ Nomi , e deirinfegna fuddetti . Dato 
in Collegio d’Arcadia ite. al v. dopo il xx. di 
Sciroforione cadente , l’Anno r j i. deirólim- 
piadeDCXXlII. Ab A.I. Olimp. VII. Anno ii. 

Alfeftbeo Curio Caftode d* Arcadia . 


J.OCO ^ dei figillo Culi. 


Aurifeo Elafio Sottocu^ode • 
Im- 
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'Imprimatur 

SÌ videbitur Reverendiffimo P. Mag. Sac. 
Pai. Apoft. 

Card. Caracciolui Archlcp. Capute 
pro-V'tc. 


approvazione 

Veirilluflriffmo , e RevereadìJJìmo Signore 
MOA/SIGKÌOK 

NICCOLO’ FOR.TEGUER.RI 


; Referendario dell* una , e delP altra S egnatura , 
e Prelato Domejlico di A/. S . 

A vendo riveduto d’ordine del P. Reverendiffimo 
Maeftro del Sacro Palazzo il Secondo Tomo 
delle Rime degli Arcadi, nè avendo in cffencono- 
fciuta cofa veruna ripugnante così alla Cattolic^ 
Religione , come a i buoni coftumi , lo giudico de- 
'gno deUe pubbliche ftampc . DiCafaqucfto duo. 
Luglio I7I^« 

Niccolò porteguerri . 


Le 


1 


Di.:; • : • - lUi 


L e Rime degli Arcidi Tomo Secondo da me atten> 
tamente lette per commiflìone del Reverendifs. 
P.Maeftro del Sacro Palazzo Gregorio Selleri, nien- 
te contengono di repU^nante alla Cattolica Fede» o 
a* buoni coftumi : anzi perche pofTono riufcire di 
utilità » e comodo agli Eruditi » meritano la publi- 
ca luce delle ftampe . Dalla Cafa Profeda delieJ» 
Scuole Pie di S. Pantaleo li 20. AgoUo 171^. 

Ridolfo di S. Girolamo AJftflente Geaerah 
de' Cberici Regolari delle Scuole Pie - 


Imprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ordin. Pnedic. Sac. Palati! 
Apoll- Mag. 



Tr&teft4 àegU Autori . 

P Roteftano gli Autori de’ Componir 
menti di queftp Tomo, che le parole 
fato X Dettino , Deità, Adorare, Eterno, e 
fimili , fìccome anche ogni ièntimento at- 
tenente al Gentilittìmo ^ fono meri prna*: 
menti poetici , e non già fentimenti di ve- 
ri Cattolici , quali eghno fono » 


Alcuni errori pià importanti 
occorjf nella Sm^ipa . 

Pag. *8. v?rf. 4- legga^ rei 

9j, i 8 . Vicino leggafi marino 

,4. 14. Vapprefe leggafi s'apprefe 

xi 8 . diiiàcorfe leggali gid corfe 

%X 7 * ì 7 - volato leggafi vogVio 

418 , ig. fuo petto tuo pettp 

jjtf. jj. lofciato leggafi lafciato 

xi. figgiam leggafi /«ggiflWJ 
?j4, IO. tue leggafi tuo 

tgo. xf- eunte leggafi quan^^ 

ji, aure leggafi auree 



RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO SECONDO- 


. AGI DE LP USI A NO. 

D Ov*è quella famofa , alta , fuperba 

Mole , cbe furje u» tempo in fui confitte 
Di Caria , e fu delPAfia alle Reine 
Lungo argomento di memoria acerba^ 

Oìmè , cbefparfa a terra giacque , ed erba 
SSteril la copre ! oimè^ cbe bronchi , e [pine 
Serpon fu quelle antiche y ampie tonine % 

Se pur di lor nef ligio anco fi ferba ! 

Ob tempo edace l e cerne mal Padopra 
Chi Reggie innalza, cui la pioggia, c il vento 
P ercuota, e poca arena alfin rieuopral 
^ come meglio in Cielo il fondamento 
Gìttar fi può di memorabiPopra , 

• Ch'eterna fia dopo centanni, c cento ; 

‘ A Sut 
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Superbe navi , che i tranquilli, e lenti _ 
flutti del mar premete . e i pinti roflrt 

• yìdorne alzando dì grand'oro , edojìri ^ 

Vonde deW Adria innamorate , e i venti ; ^ 

Perche de* Pr anobi , e in terra , e in mar pojjentf 
La doppia gloria fi difiìngua , e mofirt , 

Vopo non era infra i cerulei chiofiri ^ 

Spettacol farvi delP Adriache Genti ; 

■ Che balìa lor Paltò fereno appetto ^ 

Mirar del Signor vofiro, e quanta tn lui 
Dolcezza unita a maeftà rifplende , 
Vamlampo fildìfael, cbUicbìitdew pitto, 
"mno , valor , ptu che da yut , 
e qual fia la Francia afidi s'intende • 


Spirto , j 
Qua nta, 


Vaugafto Ponte, a cui fremendo tl piede 
Percuote il Peno , e il gran giogo difdegna , 
^uel, che a tua Jlirpe cufiodir^ già diede 

Fedina, e il giunfe alPonorata infogna, 
Quello , Signor ( mentr'oggi ella t* cede 
^e chiavi, e il freno ) al tuo valor confegna , 
E a luìfpera difefa, e per Im chiede 
Opra da te del fangue tuo fol degna . 

Ch'or zliel par diveder (Pofie guerriere 
' On%zgtar tutto , e di non juot fiendardi , 
Fatto varco crudel d'efhaniefcbìere, 

Aè quello par , fu cui con torvi /guardi 
rimar vide il Peprefo, e ie bandiere 
rrar per la polve incatenati i Sardi , 

Pur 
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DI AGI DILP USI4NO, f 

Fuy con quefl' occhi aìfin Dìflo ho P altero 
Miraeoi (li bellezza t e d'onejlate ^ 

Cui fol per adombrar , mille fiate 
Oltre Arm , ed Apenni» fpiuto ho il pen fiero r 
E pur con quefi'oreccbie udito ho il vero 
Pregio ^ e'I vivo fìupor di noftra et afe ; 

Or gli uni , e Paltre^ ornai paghi ^ e beate 
Cbiudanfi pur , cb^altro da lor non ebero . 

'Xdè tu i gran Templi ^ o i fimulacri tuoi 
Vantarmi , intatti ancor dal tempo edace y 
Pde P ampie fpoglie della terra doma. 

Che gloria antica , o nuova altra non puoi 
Moftrar pari a cofiei : fia con tua pace » 

Bella i invittaifiuperba, augufia Roma^ 


Vidi P Italia col crin fparfoy incolto ^ 

Colà , dove la Dora in Po declina ♦ 

Che fedea me fia , e avea ne gli occhi accolto 
^uafi un'orror di fervitù vicina . 

J\'è l'altera piagnea : ferbava un volto 
Di dolente bensì , ma di Reina : 

Tal forfè apparve allor t ebeti piè difciolto 
A* ceppi offrì la libertà Latina , 

Poi forger lieta in un balen la vidi , 

E fiera ricomporfi al fafio ufato , 

E quinci, e quindi minacciar più lidi» 

E studia PApennin per ogni lato > 

Sonar d'applaufi , e di fefiofi nidìx 
Italia , Italia, il tifo foccorfo e nato » . 

A 1 • 
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RIME 


^Sacro , felice ^ avmnturofo aiterò 

SaJJòt cuìBaìa\ edlfcbìa^ elaReina 
Del Mar 7 ir retta riverente inchina , 

E da lange con man fegna il nocchiero , 
Dov'è il chiaro Cantor , che non intero 
Nel tuo fen racchiudefii , e la divina 
Voce , che d*AJia la crudel rovina 
Dejcrijje , e i fati del fuperbo impero ì 
Che in quefle felve ijleffe , ove d'amori 
Dolce cantò , gli additerei fra noi 
Nuovo argomento , onde il fuo Jìil s'onori. 
Nuovo illttjire argomento , e ben de' fuoi 
Carmi degno del pari , o fra Paflori 
Confecrarlo a luì piaccia , o fra gli Eroi . 


Voi pure , orridi monti , e voi , petrofe 
Alpejiri balze , il duro fianco aprijie , 
i ripojìi feni, e per te afcofe 
Voflre fpelonche in Juon rauco muggijìe . 

E già prejjò al cader le minacciofe 
Gran fonti vojìre vacillar fur vì^e , 

E foran'oggi le create cofe 
Tutte, qual pria, tralor confufe , e mìfie 
Se non che quinci denfa notte ofcura 
Veder vi tolfe il facro corpo , ed entro 
Vn mefto vel la luce aurea coprijp . 

E quindi intanto luminofa , e pura 
La grande Alma mirajìe ìnfin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrargli abijji . 
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DI AGI DELPUSIANO. 
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lo veggio , io veggio il Cielo : ecco il bel cbìojìro 
Vi gloria. Or chi mi dìè si rapicTale, 

E da* rat mi fgombrò quella mortale 
Caligine , che ojfufca il veder no[ìro ì 
Ch'io già non erro , ed a me chiaro è mofìro 
^ml ben , ch'uom vìvo rimirar non vale * 

O amor del Paradìfo , alta , immortale 
Dea de* Beati , a te m'inchino , e projìro . 
Conofco gli atti del bel vifo fanto , 

E fo ben , che talora a imitar prefe 
Altri natura , e feo mirabil prove ; 

Ma qual* arte ejjer puote , o quale incanto, < 
Che sì chiaro a me mojìri , e sì pale fe 
^ Cojefovra natura eccelle y e nuove! ■ 

Polche di morte in preda avrem lafciate ' 
Madonna , ed io nofìre caduche fpoglie j 
E il vel depofìo , che veder ci toglie 
L'alme nell'ejjer lor nude , e fvelate ; 

"Tutta /coprendo io allor fua crudeltate , 

Ella tutto Pardor, che in me s'accoglie ^ 
Prender devrianci alfin contrarie voglie , 

‘Me tardo /degno , e lei tarda piotate . 

Se non ch'io /or/e nell'eterno pianto , 

Pena al mio ardir , fcender dovendo , ed ella 
Tornar /ul Cielo agli altri Angioli ^acanto 
T^i/ia laggiù fra i rei que/ìa rabetla 

Alma , abborìr vìe più dovrammi ; io tanto 
Struggermi più , quanto allor fia più beila . 

i 

A3 Non 
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i^on templi, oiarebìy e non figure ■, ofegni 
In alto pofti , nè di bronzo , o d'oro 
Effigiate logge , o in mezzo al Foro 
Ifiarmo , che fculto i prifchi fatti infogni . 

Ma il pregio foto de' di^vini ingegni , 

E le fronti , cui cinge eterno alloro , 

Chiare fan le Cittadi , e i fajìi loro 
P regi an con nomi glorio fi , e degni, 

E più per voi i Signor , fia , che fi nome 
Pi foia mjira , cui d'ornar >vi piacque , 

T alche ogni altra Città Pinchini , e ceda * 

Che per la piaga antica ^ onde fur dome 
L' inique f chi ere , e Catilina giacque 
(^Feroce tronco') a i tofcbi augelli in predi t 


^Amor y mira cofieì con qual difdegnà 
S'innoltra , e come in fua beltà fecura 
Tuo grado fprezza , e tuo poter non cura. 
Ala guarda , e pajfa , nè d'onor fa fegno ; 

JVè quefto fol ; ma le tue , e'I regno , 

Ch'ai fopra i cori , a te rapir procura , 

E qual fere , e qual firazìa , e quale a dura 
Prigion condanna , e a fervit giogo indegno é 
Mira , che ancor fui mio veder potrai 
L'orma del crude l ferro , in cui riflretta . 
Pian fi mia vita, e morte inDan chiamai i 
Fanne, offèfo Signor , fanne vendetta , 

O fe centra una Donna ardir non ai, 

A che ti pende al fianco arco, e faettaì 


Se 
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DI ACIDELPUSIANO. 
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Se la Doftfta ìnfedel, che ti folle vanto 
Si die d'avere ugaal con Dìo la fort ^ , 

E tnorje il pomo la^rìrnevol tanto , 

Mifera , e dìellò al credulo conjbrte, 

Cbiufe avejfe V orecchie al dolce incanto 
Del ferpei e al fuon delle parole accorte , 
Storia ancor cbiufo entro gli abijft il pianto ^ 
E farian nomi ignoti e colpa , e morte ; 

Ma fe a Jìn non traea Popra rubella , 
y ergine eccelfa t ab Ponortuo farebbe 
Divifoy e pari con queJP alma ^ e quella. 

E intatta sì , ma non difiinta andrebbe 
La tua fra mille : o fortunata , e bella , 

Colpa t che a sì gran Donna un pregio accrebbei 


Stanco oramai della fatai vendetta , 

Che alla jtirpe giurò del primo uom rio , 

Stava il gran Jie del del., qualgiujìo , e pio 
Signor j che a mercè inclina, e priegbi afpetta , 
Ma qual potrà, diceva. Anima eletta 
Tra il lor fallo intraporft, e Podio mio? 

D'' un' Alma i voti , ah , non afpetta mi Dio , 
Se alPerror , per cui priega , ella è foggetta . 
Quindi a Maria rivolto , e al Figlio quinci ; 

Ta pria vanne a lei , diffe * e della prifca 
Grazia un nuovo nel mondo or din comìnci ; 
Pofcia tu feendi f 0 Figlio, e allor s'anifca 
f 11 nodo; allor morte combatti, evìnci; 

E quel, che rejla alPopra , Amor compì fca. 

A 4 • Ben 
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« • 

Beti'ha di doppio accìar tempre poffeuti 
Intorno al petto , o adamantina pietra , 

S' alcun v'ba , cui noi frange , e non lo fpetrd i 
Volerà i» il fuon de' tuoi divini accenti, 

Cbe quafe in forte man JìimoU ardenti 
Ann' empito i e vigor y che ì cor penetra y 
Sicché calcitra invano , invan i' arretra, 

Fottfè , cbeilreolìfentai e fi fgomenti, ■■ 

O fugga almen dove il tao dir noi giunge , 

Ma feco porti nel fuggir l'acerba 
Memoria impreca, ch'alt amente il punger 
Siccome belva, eoe nel fianco /erba t 

L'afta mortai né per fuggir pìà lunge 
Va men P arena injdngumando , e l'erba . 


Poiché cinger coftei (Pafpre ritòrte S 

Vide {^pietofa vìftal) il ParadifOf 
E i begli occhi languenti , e il dolce vifo' 
Tatto coperto del pallor di morte ; 
dà non fojfrio con si fpietata forte 
Il bel corpo veder guafta , e divifo 
Ed ecco , ecco dal del lampo improVvìfo , 

' Le ruote , e gli affi , e le gran funi attorte 
Abbatte, e f pezza y e fallo ftuol si crudo 
Volge il nuovo di morte empio ftrumento y 
E gt'infidi drapelli apre y e dirada • 

Ed ella ( oh qual dirò maggior portentoX) 

Ella pur'offre a i colpi il collo ignudo ; 

E v'ha chi per ferirla alza una Jpada l , 

. * * 
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Èccelfa Dofjftiì , cr che al principio noflro » 

Che tanto in te della fua luce afcoje , 

T’orni , fdeznando^ le terrene coje , ' 

Di DÌrtà adorna , e non di gemme t e d*ojìro 
io veggio VAlme del beato cbiojìro 
. Vfcirti incontro , e in un liete , e pietofe , ' 
Dir: vieni al foglio t che per te ft pofe: 

Che ajfai nel Móndo il dìvin lume ai moflro'* 
Me tu dal coro degli fpirti eletti 
Partir giammai dovevi , e al fuoì difcefa 
Gir peregrina fra' mortali obietti , 

Se non perche di maggior luce acce fa 
'Tornajfi , ora ch'ai vinti i più perfetti , 

E fovra lor tua dignìtade intefa * 


• Lè Ninfe , che pe i còlli , e le forefte 
Del picchi Reno an loro fama , il giorno , 

Che coflei le lafciò , le faro intorno 
l’ut te nel vifo lagrimofe y e mefe. 

Oimè , che fan quef'afpre lane , e quefe 
Funi , dicean , che annodi al fianco intorno ? 

E qaai ruvide bende al collo adorno 
T’fli cìnte , e quai ghirlande al crin contefìeì 
Ella con fermo vifo , e con fembiante , 

Cai d'altro cat, pur le confala y e affretta 
Farfalla fuga le veloci piante» 

*T alche gridar : certo a gran prove eletta 
Fuqaefdy e grande Amore y e grande Amante, 

E quel y che fiegae , e gran mercè n'afpettà. . 

i.. 
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* ^uaì feroce Leo» i che ejfallt^ abbia 

Fajior mal cauto , e il preme , e ia fuga il caccia^ 
^ueì d'elcey o quercia all' alte auaoje braccia 
Rico^ora , e fcbiva del trudel la rabbia ♦ 

Il qual gli è intorno , e Con fpùmauti labbia 
Ruggendo il mira , e pur quel tronco abbraccia 
Colle gran zanne , e il crolla , e pur procaccia 
Salirvi^ e fparge invan col piè la f abbia» 

Così cojìei , che del Leon d* Inferno 
Fuggì gli artigli , ed ba ricovro amico 
Su i fanti rami del gran tronco eterno ; 

L'ira non teme più del fier nemico , 

E lo vedrem pien d'afpro duolo interno , 
Tornar ruggendo a quel fuo centro anticoi 

* y ergini i cbepenfofe a lenti pajjt 

L/a grande ufficio , e pio tornar moflrate. 
Dipinta avendo in volto la piotate^ 

E più negli occhi lagrimofii e baffi, 

Dov'è colei, che fra tutt'altre flaffi 
^^ft Sol di bellezza, e doneflateì 
Al cui chiaro fplendor l'Alme ben nate 
Tutte f copro» le viti d'onde al Cielvofft, 
Rifpondon quelle', ab non fperar pih mai 
Fra noi vederla i oggi il bel lume è fpento 
Al Mondo , cbe per lei fu lieto affai 
Sulla foglia (Pun Cbiojlro ogni ornamento 
Sparfo , e gli ojìrì ^ e le gemme al fuol vedrat^ 
E il bel crin d'oro fe ne porta il vento , 

Età 
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È tu par fremì , e tu pur gonfi , e [pumi , 
/iafcel malnato t e a quejìo cotte il piede | 

A quejìo colle i'ùve Filippo ba fede , 
Scuoter rodendo i cd atterrar pnfatni ? 

E i fuoi fidi Paflor fra vepri , e dumi 
Salir cojlringi j ove più Borea fiede ? 

Ma certo i* fo , ch'egli dal del fet vedei 
I\/è obblian Vendetta per tardarla i Marni» 
Che non più tojìo a incrudelir ten vai 
Sulla vicina mia nuda capanna ^ 

A cui pur bagni il piè fra balza , e balza ? 
Povera , e f munta greggia ivi vedrai ; 

Saffo le mura , e giunco il tetto , e canea . 
^^ella devajìa , e quella rodi , e fcatza * 


* 0 fiume » 0 deWerbofe , aìmey fecondi 
Piagge depredator , cbe fvelli , e ruoti 
G ran tronchi , e fajft , e quinci urti , e percuoti 
Tugurj , ecafci e non ài letto ^ o fponde, 
Mon toccar quejìo colte ^ e cerca altronde 
Kìva-t a cui 'I corno minacciofo arrUoti: 
s'adora Filippo , ed imi , e voti 
Danfi a luì , cbe dal del n'ode , c rifponde » 
Sai pur , cbe a un cenno fUo fonde frementi 
T accion del mare , e con dimejfe piume 
T ornanft agli antri lor tempejie , e venti» 

Or di te , cbe farà, fe un tanto Nume 
Sprezzi , e i dolci J'uoi campi abbatter teuti, 
Povero , fcarfo , orgoglìofetto fiume ? 

Per- 
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• Perche t"* affìggi > e tì difeìoglì in pianto y *. 
Infelice Città ; dimmi , o per cui ? 

Perduta ho l arcai Donna ^ che tanto 
A me fu cara , a cui sì cara io fui . 

Tdè quejto almeno ti conforta alquanto , 

Ch'ella è fui Cielo , e •vede i pianti tui ? 
Dunque s'allegri il Cielo , io no , che intanto 
Po colle fpoglie mie più bello altrui. 

, Pur' ella ancor non ti lafciò ; deh mira 
Come intorno di te « che a cor lefei, 

E per tua pace , e per tuo ben s'aggira, 
^uejio è ben ciò , che duoimi : io non faprei 
Goder del ben , ch'ella per me fofpir a , : 

J\ìè trovar la mia pace altro , che in lei é - . 


Or piangi orba , e dolente in negra vefla , 

Lodi infelice ^ e va co i crini fparft 
*Iutta Infubria invitando a lamentarfii 
Per l'atroce di morte opra funejia ; 

E pianga teco Italia , a cui non rejìa 
Altra fperama di cotanto alzar fi 
I\/el canto , ch'ebbe imitator sì f cor fi , 

Sì dolci affètti lagrimando ei defta , 

E pìangan teco il gran pubblico danno 
Le fante Mufe , ì cui carmi felici 
Fien'or eonverfi in voci alte d'affanno i • 

Le quai , forniti i lagrimofi uffici , 

Difperjè , e mejìe a mendicare andranno 
pra pochi alberghi di virtude amici ^ 

Sì 
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Sì dunque ^ e gli angui ^ eie feroci attorte ■ ^ * 
Vipere ^e qual tra bofcbi afpe è più reo , 

F tacar facente , e intenerir poteo 
Cantando Arajìe in dolci note ^ e /corte, 

Fate i fpietata ineforabil morte , 

A te Pafpro penfier cangiar non feo , 

FJè per dolcezza a te di man cadeo 
Varco, che incontro a i faggi, abi,tropùo è forte^ 
Ob /orda , e fera E tu dì tei più fero , 

O del , perche* donare a noi cotanto, 

E girne poi quaft di fpoglia altero ì ' 

C perche il fi eddo ancora ignudo ammanto 
JVon torti , e farti il tuo trionfo intero,. 

Se tanta fitte ai pur del noftro piantai 


al forfè era in fembian za ilGarzon fero 
Di Fella i o tale il giovinetto Achille , 
Allor che empìean di flragi , e dì faville 
^uel d'* Afta , equejìi (Pllion l'impero, 
^uaPoggi a noi dal reai foglio Ibero 
Scende Paltò Monarca a far tranquille 
Mille fc^ette a lui Provincie , e mille , 
Vfiandoil ferro nò, ma il guardo altero, 
LEfiperìa, e i Sardi y edel'Tirrenle fponde 
Correr, P an vijìo a i plaufi lor davante , 
Cogli occhi i venti innamorando , e Pondei 
E la fuperba Infiubria 'alle fiue piante 
Già d'incbinarfi affretta , e pace altronde 
Non fiperapià , che dal reat fiembiante . 

Ben- 
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“^^eticbe non belva tn antro , e non fra P erba 
Serpente alberghi sì crudele, e fkro , 

Che Amor non fel /oggetti, e cui P acerba 
Alma non pieghi al fuo temuto impero . 

J^ur non d'altra giammai preda fuperba 
Andar fu vifto in fua vìttoriu altero , 
con tal cura incatenato ei /erba 
Èrcole t e Marte ^ o A/ume nitro guerriero % 
Come un /orto Leon , che già pel piano 
^correa d'Lmilia minaccio/o , or piega 
Il collo al giogo placido , ed umano : 

^ un bel deflrter di Feljina , che /piega 
^li d'augello, e armata adunca mano 
Q^irabil moììro]') ed ei P arrena , e lega, 

yegliar le notti, e or Puna, or P altra /pondu 
Stancar del letto , rivolgendo i laj/s 
Fianchi, e traendo /ofpir tronchi ^ e baffi 
Perla plaga, ch'io porto a/pra, e pro/ondUt 
JB'l dì /uggir , dove non erba , o fronda 
Ombri il terren , ma nude balze , e /affi « 
Mejlo rigando il /uolo f ovunque io pajjì « 
Con larga vena , che per gli occhi inonda , 
hen /corgere ornai , che cojiei /erba 
Suo antico file , e dopo il decim'afmo 
Rivederla più bella , e più /uperha^ 
p'ivere intanto ) e d'uno in altro inganno 
Poffare , e d'mia in altra pena acerba ; 
^ejla legge m'impo/e il mio Tiranno . 

. O 
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O Ronco , ed o del Ronco tn falla riva 
Sacre i verdi ^ frondofe alme forejte. 

Ove fovente in dolci note , e me/le 
V amor ofo Gqrzon pianger s'udiva ; 

’JSIon l'udrete chiamar più cruda , e Jchiva 
^aelht onde voi con lui fpeffo piangejìe ; 

fid i Paìte fue cure molejìe 
Su' vojiri tronchi j'ofpirando ei feriva- 
Che non dì bronzo , e non (Pacciar-recintì , 
pjatura , o (Pafpra cote ì petti fio , 

Che a tal dolcezza non fan tocchi ^ evinti» 
Bajlivi , ch'ei qui pian fi , e far poteo 
Si y che veggiate d'alta invidia ir tinti , 

T fi Sorga» e Ro» voi Menalo, e Liceo, 

Jl primo albor non appariva ancora, 

£d io /lava con Fille al piè d'an'orno , 

Ora aj'coltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al del per vagheggiarla il giorno, 
Vedrai» mia Fille» ìoledicea» P Aurora 
Coma bella a noi fa dal mar ritorno» 

E come all' apparir turba » e fcolora 
Le tante felle» onPè POlimpo adorno , 

E vedrai pofeia il Sole » incontro a cui 
^ariran da lui vinte » e quefa » § quelle t 
xanta è la luce de' bei raggi fui . 

Ma non vedrai quel » che io vedrò ; le belle 
Tue pupilla fcoprirfì» e far di lui 

, ch'ei fa dell'Aurora f e delle Stelle . 
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Come fe dal bei nido almo , natio 
T ìmìdetta Colomba a •volar prende , 

E fulPale fi fida al buon defio 
Credendo , a cui natura invan contende . 
Vaga di feguirleij che prima ufcìo 
yàita ogn* altra , e Pale apre , e dìflende^ 
E il dolce albergo fuo pojlo in obhlìo 
Spazia per Paere , e il Ciel liquido fende * 
*Tal fu a •veder •vi abbandonare il fuolo , 

O belle Alme innocenti , e cPimprovvifo 
Vna appo P altra alto le^varfi a •volo , 

Lievi così , cbe appena or vi ravvi fo , 

Con auree penne in bel candido fiuolo 
folgorar tutte a i rat del faradifo » 


Dietro la fcorta de' tuoi chiari paffiy 
Signor , ne vegno cPuna in altra etate i 
Fra' noJìr'Avi a cercar dì nobiltate 
Le infegne , onde talun sì altero fiajft . 

Ma più , cbe in quel catpmino addietro vajfif 
Scorgo la rozza anticd-povertate ^ 

Semplici menfe in umil foggia ornate, 

6‘ fcbìette vefii , e tetti ofeuri » e baffi % 
ìnfin che alle capanne % ed alle ghiande , 
Mi veggo addutto , e al prifeo fiato umile > 
E il mefcbin trovo pareggiato , e il grande» 
O Nobiltà y com' è negletta, e vile 

Voti gin tua , fe in te fuoi r ai non fpande 
Virtù, cbe fola può farti gentile \ 

Sgont 
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Sgombra y Ninfa gentile (^a che contendi 
Col fato? ) ah Jgombra il verginei rojfore . 
E fciogli un rifa da' bei labbri , e fendi 
La bianca mano al tuo fedel Pajiore ; 

Ch'egli è ben tal y fe a tanti pregi attendi ^ 
Egli è ben tal y per cui ti jlrugga Amore ^ 
E a cui con mille vezzi i danni emendi 
Del tuo tì lungo y Acerbo, y afpro rigore. 

Non vedi come del beli' Arno in riva 
y Già tutte ardon le Ninfe al foco , ondi ardi , 
Benché feguaci alla più cafta Diva? 

E vorrei ben veder , quale ed fuoi fguardi 
Schermo faria la feffa Dea s) fchivuy 
Con quella fua faretra , e quei fuoi dardi i 


^uefi' ampio Foroy ove da lieti y ardenti 
Roghi y e da faMuminofe mille 
Vinta è iombrofa notte y e dì faville 
Scherza pioggia fejliva in preda ai venti 
D'altre più liete ancora , e più fplendenti 
Fiamme fioy che una volta arda y e sfavilla 
Tra V fuon di roche armoniofe f qui Ile y 
E plaupy e grida delP Adriache genti ; 

^jmndoy Signor y del regai manto adorno 
jSPandrete in mezzo a i Padri aWonorato 
S eggio co sgridi popolari intorno ; 

Mentre dal facro , augujlo, almo Senato 
Le reggie infegne avrete , e Paureo corno j 
Qui fe preludio sì da funge il fato. 

• • B Tal ' 
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7 al da' Romulei roftri , o tmanzì al trouo 
Del Dìttator fuperbo udir fi fea 
Il forte Tullio , fe taPorcbiedea , 

O fttpplicio a i rubelli t oa i Re per dotta ; 

O tal fors'era di tua lingua il fuotto , 

Per cui fpejfa arme Grecia t arme fremea, 
franco Orator R Atene , e te folea 
D'eloquenza appellar folgore i e tuona » 

'^zi Grecia mai , nè Roma udìo • 

^correr si pieno di dolci aurei accenti 
fiume , qual da te , Arrighi , a noi trabocca; 
ISenon allor^ chea illuminar le genti 
Venne il gran Paolo , e divìn fpirto aprìo 
^ liti nel foro y e nel Liceo la bocca • 

O Verginella umile , 

Cura un tempo , ed amore 
Del piccioi Reno , ed or. merito fta acerbal 
^ual colto a mezzo Aprile 
, Vogo i purpureo fiore , 

Vedova lafcia la campagna , e V erba; 

Ma indufire mano il ferba . 

In nuovo almo terreo , 

Ove le verdi fronde 

Tra Paure amiche , f P onde . 

Rivefie, e iPodor mille ha Paer pieno; 

Tal da quella pendice 

Partii e fai di tua vifia altrui felice* 

Deh quai dolci penfierit 
Che di te f confi , e quaS 


Digitized byTToi'>^.; 



DI ACI DELPUSIANO* 


*9 


Dolci fperauze col partire ai jfente ! 

Cojìei de gli Avi alteri^ 

Diceam , Popre immortali 
Pia nello prole a /operar pojfente ; 
p rivolgendo in mente 
Del Zio l'opre famofe , 

Veder credeam maturi 
I dì de i lieti auguri, 

E te mirar fra le Latine Spo/e , 

^uale, e quanta fen giva 
L'inclita Madre del Tamigi in riaia» 

E dal tao fen parca ^ 

Già flirpe ufcir feroce , 

J chiari efempli a rinnovare accìnta 
Di luì , che piena avea 
D' un grido alto, veloce, 

Europa^ ed Afa di palior dipinta • 

Deh perche giacque eftinta 
Sul fior , de*' fuoi verd'annì 
Tanta, e sì certa fpeme. 

Giunta nelPore eftreme 

Per trarre Italia de* fuoi lunghi affanni* 

O perche ad alma forte. 

Mai non perdona Pimplacahìl morte ? 

Ajpro Fanciullo altero, 

O di gran fpada armato 

Per la polve affrettaffe il piè non fianco ^ 

O innanzi a fiuol guerriero • 

Gijfe, di pochi a iato y 
A Jpumante defirier pungendo il fianco ; 
X^on era cor sì fianco t 

^ % Non 
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alma atroce t e dura ^ 

Cui no» tingejfe il vìfo 
*T errar nuovo improvvifo , 

‘Membrando ancor le minacciate mura , 

E le torri arfe , e guajìe , * 

E volte in fuga le bandiere , e Pafle * * 

E ben fconfitte , e fcempì , 

Ben pefanti catene 

Ordiva al Trace ^ e dura afpra vendetta a 
Se no» che i pià bei tempi 
Ferreo defjtin previene , 
iW il dì prejjjfo alle gran^opre afpetta . 

fu la verde erbetta 
Ciglio recifo langue, 

Tol cadde il Giovinetto , 

Dal bel candido petto 

Vena fgorgando dì purpureo f angue , 

£ Jìefo in full'arenà 

Osò il nemico di mirarlo appena • 

Qìmèt guai chiudo in verfi 
Di duo} feri argomenti, 

E con guai rimembranze il cor t'impiago ! 
Ma fpejfo i caf awerft 
Furo jìimoli ardenti 
A nobìl fpirto, che di gloria è vago . 

Forfè l'atroce immago , 

CFoggi mia Mufa adombra > 

7 * eco pria rivolgefti , 

E chiaro in leift^efti ' 

Scorger, come jiam noi polvere % td ombrai 
E quinci in cor ti venne 
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D* alzar ti al Cielo con piti falde perinei 

D Oena , ne gli occhi mflri . , 

Tanta t e sì chiara ardea 
Mara'uigrto[a t altera luce onefla ^ 

Cy* agevolmente uom ravvi far potea\ 
Quanta parte di Cielo in voi Ji chiude 
E feco dir : non mortai cofa è quejla. 

Ora Ji manifejla 
^uelPeccelfa virtude 

JVel bel cottftglio , che vi guida a i cbiojlri ; 
Ma perche i fenji nojiri ' 

Son ciechi incontro al vere, 

NonleQeuman penfiero * 

Ciò , che dicean quei fanti lumi acceji • 
lo gli vidii egl'inteji. 

Mercè di chi innalzommì ; e dirò cofe 
Mote a me fole , e al vulgo ignaro afcofei 
^t^do piacque a Natura 
jbi far fue prove ejìreme 
Nell' or dir di vojlr'alma il cajlo ammanto. 
Ella , ed Amor Ji-conftgliaro interne , 
Siccome i9 opra di comune onore , 
Maravigliando pur ài poter tanto . 

Crefcea il lavoro intanto 
Di lor fpeme maggiore , 

E col lavoro al par crefcea la cura, 

Finché l'alta fattura 

Piacque dii anima altera i 

La qual pronta, eleggerà 

Di muno a Die , lui ringraziando , ufcia ? 

BS £ 
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Vi quefta sfera difcefsde/tdo in quella , 

Ciè , ch'arde di più puro in ogni Jlella • 
J2*o/?o , che vide il Mondo 
V angelica fembianza , 

Ch'uvea P Anima bella entro il beicelo t 
Beco , gr/Vd , la gloria , e la fperanza 
Veli' età nojìra : ecco la bello immago 
Si lungamente meditata in Cielo , 

E in ciò dire ogni fleto 
Si fea più verde , e vago , 

EPaer più fereno^ e più giocondo* 
Felice il fuol , cui V pondo 
' Premea del bel piè bianco , - 
O del giovenil fianco , 

O per cotea lo sfavillar degli occhi , 

Chivi ifiorviflit otocebi 
Jntendean lor bellezza , e che quP ras 
Movean più d'alto ^ che dal S'oleajfaiì 
Stavafi voflra mente 

Paga intanto , e ferena , 

, IPalto mirando in noi la fua viriate , 
Vedea quanta dolcezza., e quanta pena 
Deflafje in ogni petto a lei rivolto y 
E udia fofpiri y e tronche vociy e mute t 
E per noflra falute 
Crefeea grazie al bel volto , 

Ora inchinando il chiaro fguard» ardente * 
Ora foavemente 
Rivolgendolo fifo 
Contro delP altrui vifo. 
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col dir : mirate , alme , mirate 
lamCt cbe Jìa beliate i 
Che per guida di voi /celta foo'io , 

E a ben feguirmi condurovvì in Dio* 
^naPio mi fejft allora y 
Quando il leggiadro afpetto 
Eie» di faaluce a gli occhi miei s'offrto , 
Amor tu V fai , che il debile intelletto 
Al piacer confortando , in lei mi feJH 
Veder dò y che vedem tu foloy ediOy 
E additajli al cor mio ' 

J» guai modi celefti 
• Coftei Palme folleva , e le innamora; 

Ma pià (P Amore ancora 
Ben voi JìeJfeil fapetcy 
Luci beate , e liete , 

CEio vidi or fovra me Volgendo aìtejre 
Guardar voftro potere , 

O di pietate in dolce atto far mojlra , 
Senza difcender dalla gloria vojtra • 

O lenta , e male avvezza 
In alto a /piegar Pale , 

Vmana vtjta , o /enfi infermi ^ e tardi * 
guanto /opra del vojiro ej/er mortale 
Alzar pteavi ben'inte/o un /oh 
Di quei /oavi innamorati [guardi ! 

Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo , 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza y 
Che nè altrove bellezza 
Maggior fperar potejle, 
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Folli , € tra voi dicefle , 

Quella mirando allor prefeate , e nuova i 
dì pofar ne giova , 

Senza jeguìr la /corta del bel raggio : 

chi per buon foggiorno obblia il viaggio ^ 
Vedete or come acce/a 
D'alme faville ^ e nuove 
Coflei corre a compir l'alto dìfegno ! 

Vedi , Amor , quanta in lei dolcezza piove 
^ual fi fa il Paradifo , e qual ne rejìa 
Il baffo Mondo ^ che di lei fu indegno ! 

Vedi il beato Regno 
^al luogo alto Te apprefta , ^ 

E in lei dal Cielo ogni pupilla ìntefa 
Confortarla all'impreja ; 

. Odi gli fpirti cajii 
Gridarle : a/fai tardafli ; 

Afcendi , ofra di noi tanto affettata i 
Felice Alma ben nata . 

Si volge ella a dir pur , cb'altrì\la fiegua , 

Poi fi mefce fra i lampi, e fi dilegua . 

Canzon, Je d'ordir troppo alcun ti /grida, 

Digli, cbe a te non creda , 

Ma venga , in fin cbe puotc egU , eia veda • ^ 


MB-* 
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l\t\f^Itìro , tu di largo faggio ai rezzo 

X Nomi di Verginelle a i bofcbi infegai 
Sonar , lento giacendo alTerba in mezzo , 
Aliar cbe noi da fconofciuti Regni 

Scender vediam ne' dolci campi, e ne le 
Sudate mejft, ahi cbe feroci ingegni ! 

Cbe cinti d'armi il ceffo atro , e crudele 
Stringer fan delle Madri al feno i Figli, 

E rìdon feri dell'altrui querele. 

Miftrinoi[ quai timidi conigli 
invan fuggiamo agli umili tuguri 
Colle tremule man coprendo i cigli , 

Ma nè rupe fcofcefa , od antri ofcuri , 

O folitaria felva a noi ricetto 
E' sì , cbe da tal vi/la ne ajfecurì. 

E i cari buoi col manfueto ajpetto 
Vfi a moflrar Pubbidìenza al fola 
Cultor de' campi , a noi cura , e diletto , 

Or tratti a forza , e fuor del patrio fuoh 
Guidano ignoti, e bellico fi arnefi, 

E co' muggiti lor ne mofiran duolo . 

^uefti fiacri alla pace almi paefi , 

Fer qual colpa sì al del vennero in ira i 
Cbe fiauo, oimè, da fera gente offefi è 
Ab ben vid'io , cbe torbido ne gira 
Lo del ver noi con nuova luce , e fella, 
^be chioma igpea dì rai dietro a fe tira . 

Fri 
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Ffitmeva apparve agli occhi miei la /Iella, 

Su quel nero ciprefjo , e diffi allora : 

Ab forfè Arcadia mia non fia più bella é 
Ma tu falla zampogna alma , e /onora 
Logori il labbro , je a F'ergini forelle 
Da te cantate aggiugni Ir ama ancorai 
Tit.O Melibeo , pafciam le pecorelle , 

Gttidiamle aWombra , alla fontana^ al fiume ^ 
E di buon latte empiam ce/ie , e fifcelle . 
Senza cercar qaaPaJiro in del s' allume , 

O che dimojlri colle chiome fparfe , 

^el , che nuovo ora fplende oltre il co/ume. 
Se pur mai nuovo ajìro ia/ufo apparfe^ 

E non come Ligurie afferma , e crede , 
Girando venne in fuo tempo a mojtrarjet 
Ma poco a me ne cal , che nulla fede 
Ho in chi deW avvenir fi fa prefago , 

Dietro cui sì gran turba andar Jivede • 

Io non ho , che due tapre , e quel sì vago 
Mio buon giuvenco, e qu<wdo altri meltoglid. 
Più povero farò , ma non men pago > 
Faccia fortuna pur di me fua voglia. 

Ella il favor meco contempra , e il danno : 

P oco mi diè , di poco anco mi /foglia . 
Ojcenda il Franco, o PVnghero , o il Britanno, 
( £ chi fa dir que* nomi ? ) io fiedo , e canto ; 
jNè fio a cercar quel, che i gran Regi fanno * 
Ed oggi, e ehi patria tacerei vanto 
D’Ir AMA , e non per tei gonfiar l 'avena , 
D’Irama in que/io fuol lodata tanto ? 

Che di ce lejìe fpirito ripiena , 


Coi^ 
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Corre a facrarft al 'Tempio , e a noi s'afcondcy 
E pur toccala il terzo lujìro appena ! 

Lei del Reno natio lungo le fponde 
Cbiaman le Ninfe a nome , e in quejle riva 
. Irama ogni antro , ed ogni eco rifponde : 
Ohimè y che fiadinoiy che folcy e prive 
,y Di tua si caruy e dolce compagnia y 
Lafci piangenti , e fenza te mal vive ? 

Ella le Ninfe y ella i fuoi bofcbi obblìa y 
Obblìa la madre fua dolce diletta , 

Nè pur s'arrefla a riguardar tra via . 

Nè cosi ratto mai damma , e cervetta , 

Che il crudo arderò tra le frondi ha fcorto i 
Com'ella fugge y e il piè tenero affretta . 

, Na certo fio , che dalPoccafo alPorto , 

Perciò corra fuo ifome , e il del cortefe 
Piova fopradi lei grazia, e conforto» 
MehMentre la gioia tua si fai palefe , 

Secondi il del ciò, che il tuo carme adombrai 
Ma quinci efcan le gregge ; or che difcefe 
Dagli alti[fmi monti maggior P ombra » 


AGtAU- 



Il 


RIME 

AGLAURO cidonia. 

I O mi credea /<* debil JS/ovìcella 

Rotta dall\ade e ft anca dal cammino , 
Ritrar nelpor^o ^ cbe fcorgea ‘vicino t 
Che troppo'fcorfe in quejìa parte , e in quella i 
E credea già calmata ogni procella » 

E fazio in parte il mìo crudel de/iìno ; 

E cbe il del pìà fereno a me il divino 
Raggio mc^lrajfe di propizia flella . 
ida da barbaro clima an vento è Jorto, 

Cbe mi fojpinge a fòrza in uno fcogliOt 
Tal cbe il naviglio ahi fia dalPonde ajforto « 

E sì del vento rio crefce P orgoglio , 

Cbe la tema di morte in fronte io porto ; 
Mapurconvien t ch'io vada, ov'io non voglio • 


Che ? non credevi forfè Animo fcbiva 
Cader fitto il mio giogo alto, epeffenteì 
Credevi tu , quelPorgogliofa mente 
" Mantener fempre (Pegni affetto privai 
Sotto qual clima , in qual ejlrania riva 
Alma ft trova , cbe il mio ardor non [ente ? 
Arfer gli Dei , non cbe la mortai gente 
Alla mia face eternamente viva . 

E tu fila penfofti andar difciolta ? 

Or mira : preparata è la catena , 

Il giogo, et tacci , onde fia Palma involta • 
Così parlommi Amore : e la jerena 
Tranquilla pace fu dal mio cor tolta» 

Ahi lacci , ahi giogo, ahi fervitude, ohi penai 
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porto ) ahimè , trafitto il manco lato 
ha un dardo il più crudele ^eaveffe Amore; 
Poiché nulla fcopriad'afpro'^p^y 
Ma di cara dolcezza era tempah^^ 

Dolce mi giunfe , e dolce ha il Jen piag9^^^ 

Ma quanto dolce più ^ più crudo è al 
Mentre fra duolo ^ e fpeme , i giorni , e l'ore 
traggo t or mifera t or lieta ^ indubbio fiato, 
fiora meglio per me , fe con fierezza 

'lutti impiombava Arpor gli firali , cadmio 
Per afpra ardejft , e rigida bellezza ; 

Che cosi col defiino acerbo t e rio 

Or non avrei più guerra; e fu a durezza 
Avrei vinta col fin del viver mio j . 


% ’ 


^'fiJon Jb per qual ria forte > o qual mio danno • 
Cangiajfe Amor lo fiato , in ch'io vivea , 
Allor che in pace i giorni miei traea , 

S care a dal pejo di' ogni g;rave affanno , 
pria mi fembrò cortefe , ed or tiranno 
fi a crudo firazio di mia vita rea : 
fi,i mofirar volle in me , quanto potea 
Varte crudel d'un lufinghiero inganno i 
OntPio fon giunto a tal , che al mio peggiore 
Luffa acconfentOi e in mezzo a' miei tormenti 
Chieder non fo ragion del fuo rigore . 

Anzi vuol quel crudel i ch'io mi contenti 
^ Del proprio male ; e al mlfero mio core 
iVè ipur {‘antica libertà rammenti . 

Chi' 
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• Cbt veder vuoi , come fertfca Amore , 

E come trattìJ*arco , e le quadre Ila, 

Come ìficaf0f^y e come di più bella 
fiamms éccrefca alla face eterno ardore « 
Venaftff e miri l’altero almo fplendore 
J^l mio bel Sole i ePttna, e Pai tra Jlella, 

La lieta guancia , i bei crin d’oro , e quella 
Fronte t chiaro gentil fpeccbio del core • 

Chi poi defia veder , qual nafca affanno 
Da coti vaghe forme, e si leggiadre, 

E come Jìrazj Amore un cor già vinto . 
yenga , e miri il mio mal, vegga il mio danno 
Come da rei martiri è il mio cor cinto , 

‘ Amari figli d’tttt si dolce padre . 


• 'Bacìo l’arco t e lo ftraìe , e bacio il nodo. 

In cui si dolcemente Amor mi Jìrinfe ; 

E bacio le catene , in cui m’avvinfe : 

Auree catene , onde vie più mi annodo . 

E il fuo bel foco , e la fua face io lodo , 

Che a un cosi puro ardor Palma cojìrinfe ; 
Soave ardor, ch’ogni mia pena ejìinfe , 

T‘al che vivendo io ardo , e ardendo io godo • 
*Iempo già fu, che in lagrimofi accenti 
D’Amor mi dolfi , e non fapea , che fono 
IVunzj del fuo piacer pochi tormenti ; 

Ora al Aume immortai cbieggio perdono ; 

E voi , tutti obbliate i miei lamenti , 

Voi , cbe neudtjìe in rime fparfe il fuono. 
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^aejìo è il faggio , o Amartlli , e qaeflo è il rio* 
Ove *Tirfi , il mìo ben , lieto jolea 
. J'^eaire alle frefcb'ombre , allor che ardea 
Con maggior fiamma il lumìnofo Dio . 

di qaeft'onde al dolce mormorio , 

Mentre l'armento fuo Perbe pafcea , 

Stefo fui molle praticelt tefiea 
Behe^ ghirlande ql fuon del canto mio . 

^uà vinfe Alejft al dardo : ivi per giucca 
Scioglìea le danze X equiy dove pur' or a 
Nafcer fi vede la viola , e il croco , 

dijjex io t'amo; e il volto ^ -che innamora 
Vomini, eDeiy tinfe d'un sì bel fuoco ^ 

Che ér non fo , qual mi refiafiì allora. 


Dolce J allievo delle umane cure^ 

Amor , nel tuo bel regno io pofi il piede : 

E qual per calle incerto uom , che non vede i 
Temei l'incontro delle mie fventure. 

Ma tu l'oggetto di mie voglie pure 
Ai collocato in così nobil fede « 

E tal prometti al cor bella mercede , 

Ch'io v'imprimo contenta orme ficure • 
Soave cortefiOf ve zzo fi accenti ^ 

Virtù ^ fenno , valor d'alma gentile , 
Spogliato anno il mìo cor d'ogni timore . 

Or tu gP affètti miei puri innocenti 
Pafci cortefe , e non cangiar tuo fiile^ 
Dolce fotlievo de' miei mali Amore • 



RIME 


^mdo Sol ^ cherkcnduct ano\ 

Ptia dell'usato il luminofb giorno , 

Odo' il nitrito de' corjieri tuoi 
Già miro Pdba frettoloja intorno . 

Deb non partire y o Sol , da i flutti Eoi ; ^ , 

Lafcia , che Pombre ancor faccìan Soggiorno ; 
Col puro Scintillar de gli ojiri Suoi 
Non è il Cielo men bello y o meno adorno . 

Se pietoSo trattieni uu qualche iftante 
J raggi , e il corSo , io SulP aitar di Deh 
Voglio Svenarti un'agna ancor lattante i 
• ^ /Ibi yòr</o Numcy io t'ho pregato invano, 

f T» /orj:/ , e al So^Scr del tuo raggio in deh 

Gir dee Poltro mio Sol da me lontano . 



Dappoi che il mio bel Sol s'è fatto duce 
D'ogni mia voglia y e d'ogni mio penfiero ; 

Ed ba fovra il mio cor libero impero y 
Con quel raggio immortai , ebe in lai riluce , 
Ei Palma regge , ei le dà moto , e luce , 

Per calcar di virtude il cammin vero ? 

Nè vuol y che tema il piè Porto Sentiero y 
Che a gloriofa eternità conduce . 

E bench'io V S^Zua a pojfl lenti y e tardi y 
Par mi rinforza , e dà fpirto , e vigore , 

Co' faggi detti , e co' flavi Sguardi . 

Così vo dietro al chiaro fuo Jplendore : • 

Nè cale a me yfe giungo o flancay o tardi y 
Pur ch'io fla flco al tempio alto d'onore # 
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betf mi dijje w faa favella il gore I 
E Paer grave , cE'io fentìa d^intorno ^ 
Senz'acque U rivo , ove fovente io tornei 
Eia deprefja erbetta, eHme[ìofiore, , 

• Mei dijj^e V Augelli» , cbe le canore 
Voct men lieto difciogliea fulPorno ; 

Mei dijje il Sole, il di cui raggio adorne 
F'area cangiato in pallido colore • 

Mè lieto il Pefce al fiumìcello in fondo , 
MèZeffko jcberzava in julla riva. 

Ma il tutto era in ftlemto alto , e profondo • 
Ciafcun dir mi volea , cbe Palma , e viva 
Luce del mio bel Sol, ù chiara al Mondo ^ 
Da gli occhi miei lontana , egra languiva • 


*Mttfe . poiché il mio Sol gode, e dejìa 

Legger miei carmi , ed afcoltar mie rime ; 
Paté , voi , cbe di Pindo alPalte cime 
Felice io giunga per Palpejìre via . 

• Fate , cbe dolce io conti , e Pafpra , e ria 
Sorte , € mia fiera doglia’ il cor non lime ; 
Ma ch'io colga per voi le glorie prime ^ 

È Palma tornì al bel piacer di pria « 

' Me fortunata , fe con nobil canto 

Cinger potrò di rai , /porger d'onore i 
E render degno il nome fuo<PiJìoria» 
Vegga egli poi qual puro raggio, e fanto 
' sfavilla in me di non mortale ardore ; 

E legga colla mia Paltò fua gloria , 



RIME 


Voitea i che tanto al mio bei Sol pìaetfli ; 

Che ancor de* pregi tuoi parla J avente : ■ 
Lodando ora il bel crine » ora il ridente 
TCuo labbro , ed ora i faggi detti onejli , 
Cimmi, quando le voci a lui volgejii 

acque egli mai « qual uom ^ che nulla finte ? 
O le turbate luci alteramente ^ 

( Come a me volge ") a te volger vedejìiì 
TPe' tuoi bei lumi alle due chiare faci 
io fo ( eb'egli arfe un tempo i e fot che allora «*••• 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci ? 
yeggo il rojfar , che le tue guance infiora , ^ 
Farla , rifpondi : ab non rifponder , taci ; 

7 aci fi mi vuoi dir , ch'ei t'ama ancora . 


Ombrofe valli, e folitarj orrori, 
fraghe pianure , e rilevai monti i ^ 

Voi da Mnfe abitati , e fiumi , c finte , 
Che pur feutite gli amorofi (udori i 
Verdi arhtfcelli > e variati fiori , 

Che al Gel volgete P odorate fronti > 

Vi fieno iZegìretti elicti, e pronti > _ . 
Cortefe PAlba , e Aprii v' imperli , e enfiore. 
Felici voi , che dal bel Piè fovente 
Calcati fiete , o dalla bella mano 
7 occhi, 0 dal guardo del mio Sol lucente» 
Voi , che già fpirto un tempo avefle umano » 
Voi dite alni , qual pena il mio eor fonte $ 
il cor ) che vìve, ahimè ^ da Uà lontano • 


bigiiized 



DI AGLAURO CIDQNIA* 


Dov'è , dolce mìo caro amato Figlio i 
Il lieto /guardo , e la fronte /erenai 
Onie la bocca di bei vezzi piena ^ 

E ^inarcar del graziofo ciglio ? 

Ahimè , tu manchi [otto il fier perìglio 
Di crudel morbo y che di vena y in vena 
Ti [corre y e il paro [angue n'avvelena ^ 

E già minaccia all'alma il lungo efigUo • 

Ab , cb'io ben veggio y io veggio il tuo vicino 
Ziltimo danno ; e contro il del mi lagno y 
Figlio y def mìoy del tuo crudeldefìinox 
E il duol tal del mio pianto al cor fa (lagno • 
Che[peJ[o al tuo bel volto io m'avvicino , 

E nè pur d'una lagrima lo bagno • 

Ovungui^ il pajfo volgo , o il guardo io ffro » 

E armi purjempre rivfder P amato 
Dolce mio Figlio , non col guardo u[ato , 

Ma con quel y per cui [ol piango , e [o[pìroi 
C tuttavia mi [embra , aj^Ja in giro 
Del pie col kttieciuoloy alddlrolatOt 
Vdir le voci • e fcorger Paf annata 
Fianco , end* a p>rza egli traea re/piro • 

Foco aj^o è forfè il duol , che diemmi morte $ 
Togliendo al caro Figlio i bei prim'gpnit 
Che vieni y o rimembranza y e il faipììtfort^ 
Ma tutti almen non rinnovarmi i danni : 

Ti bafi il rammentar Pere fue corte • 

E ad uno ad un non mi contar gli t^anni» 



• Ftgìto , or che la dolce vtjla 
Sicuro affiggi ftel gratt Sole eterno. 

Idi tema ai pik di cruda fiate , o verno ) 
ghia provi di dolor commìfia , 
y orrei , che a quel penfier , che si m'attrifia 
Della perdita tua, deffi governo: 

Che quantunque dal f alfo il ver difcerno , 
Troppo ei Panima mia turba, econtrifia, 
E non vorrei , pel duot, che ogn^ altro avanza 
Ejjere a te men cara apprejfo Dio ; 

Poi che già non pìang'io tua lieta forte : 
Piango filo la morta mia fperanza 
Di quà vederti ; e tanto è il defir mio 
Cbt dolce , e bella , mi pan ebbe morte . 


Cadder preda di morte , e in pena ria 
M' abbandonare il Genitore , e il Figlio: • 
^uefii fui cominciar del nofiro efiglio , 
Quegli già corfo un gran tratto di via . 

Obbliarli io credea,com'altriobblia 

La memoria del mal dopo tl periglio : 

Ala fempre, o vegli , ofiafopito il ciglio. 
Ale gli offre la turbata fantafia . 

Sol con quefie due pene inìqua forte 

Senipre m'affliggi ; or mancan' altri affanni ? 

• Aìf , fe ti mancan , che non chiami morte ? 
Venga- pur morte , e rompa il corfo agli annf 
Amara è sì , ma fempre fia men forte. 

Che la memoria de* foffèrti danni » 
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*JBofco calìgwofo , orrido , e cieco , 
frolli priw di Sole , e balze alphe , 

Seat ieri ingombri di pungenti [pine, 
Scofcefi fajji, umido ^ e freddo fpeco » 
Rupi voi , che giammai non udifìe Eco 
Rendere umana •voce ; e voi vicine 
Deferte piagge i fparfedi ruine, 

Vdrete il duoly che qui mi tragge [eco • 
-1^ udrete % e forfè al fuon de* miei lamenti 
D'intorno a me verran mojft, e condutti 
Da infolita pietà , Tigri , e Serpenti^ 
Che udendo pofcia i miei doglioft lutti , 

£ il rigor de gli acerbi miei tormenti 
/\lon partirà» da me co» gli occhi ofeiuttii 


*Se è ver , che a un cenno del crudel Caronte ^ 
In un con noi , fulla funefta barca 
La rimembranza degli t^aani varca 
Di là dalP altra fpondadi Acheronte f 
Credo t che allor , che il ferro , e le matt pronte 
Avrà cantra il mio fri la terza Parca y 
E vedrà Palma , di fae f paglie fcarea^ 
Starle de* mali la memoria a fronte y 
P afferà forfè il nudo fpirto mio 
Là ne gli Elìft , ove innocenza è duce • 

Lieto a goder tranquilla auro ferenai 
Ria , a por fu tanti , e tanti affanni obblio , 
Temo , che quante pigre acque conduce 
Il negro LetCy bafìeranno appena ^ 

c Z S"J- 
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ferivi: mi din 09 valorofo fdeg»», 
che in mio cor fede armato di fanone''. 

Scrivi rwìquÈ del tao mal cagione , 

E fcuopri pur V altrui livore indegno . 
fiii /cuoio aliar , qual della tromba al fegno 
JS/obil deftrier , che non attenda /prone; 

Ma forge un penfter nuovo ^ e al cor s'oppone ^ 
Ond'io fo di me JieJfa a me ritegno . 

che a vii nome ^ e ad opre rie non vogVto 
Dar vita; e lafcio pur, che il tempo in paca 
Cangi Pafprezza d'ogni mio cordoglio . 

Cosi del vulgo reo vendetta fitee 
Chi i pieno Palma d’onorato orgoglio, 

Sen pajfa altier fovra P offe/a , a tace . 


Se mai de gU anni in un col corjò andranno 
Al guardo de' nipoti i verfi mìei. 
Meravigliando io gli odo dir : Coftei 
Come tejfea fai carmi in tanto affanno ? 

Ben rammentando ogni crudel mio danno 
Mandarne ijhria alPaltra età potrei ; 

Ma piacer nuovo del mio mal darei 
Al cor de gli empj, che ^an parte v' anno « 
Smnei racchiudo per miglior conjiglìo 
Mìo duol nel Jeno ; e vo contro la forte 
Con alta fronte , e con afeiutto tìglio • 

E s'armi pur fortuna , invidia , e morte ; 
Che mi vedran fulPultìmo periglio 
Morir bensì ì ma generofa , e forfè* 
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Fra cento à'dtù Sangue illufirì ^ conte ^ 

^Mfta onor di Liguria alma Eroina % i 
Altera innanzi va , come Reina\ 

'tanti rai di virtU l'ornan la fronte • 

Se poi tra Ninfe non ifdegna al fonte 

Condur la greggia , e al pr ato , e alla coìlitta , 
Arcadia bella come Dea t inchina , 

Ed empie del fuo nome il bofeo , e il monta 
Or come pojfo * Fajìorella amile « 

Cantar deltàlta Donna , ami pur Diva, 

Cui non ritrovo in tèrra altra fintile ì 
Ab , snella vuol , eh' eternamente viva 
Suo nome « e Battro ne rifaoni , e 'lile > 

Ella fol di fe fieffa ,«e canti , e feriva . * 





Ab rio veleo delle create eofe . 

Nimico di vìrtudCi e di fortuna, 

"Tè forza nfcir dalla fpelonea bruna. 

Ove il terror del facro Eroe t'afcofe • 
Nira in qual' aito Penitenza ei pofe 
Corrodi Gloriai e qual grave importuna 
Serie di ceppi qui per te fit aduna ; 

Mira ; e le man ti mordi abbominofe . 
Cinta già il collo di Jerviì catena , 

Pro i peggior ptoftri per tuo rio tormento » 
Avvìnta al cocchio trionfai ti mena . 

E dei feguirlo a paffo tardo y e lento , 

E pjjar fempre in cosi orribil pena 
'latta tuoi cento lìvìP occhi, e cento r 
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ebet» bianco ammanto ^ eh bianco velo 
^T^infe il mio Genitor modefta^ c bella ^ 

£* la cafla Romana Verginella , 

Che il gran ^odìgio meritò dal Cielo, 

Vibrò contr'ejja afpra calunnia un telo , 

Per trarla a morte ìnonoràta\ ond'ella^ 

V acqua nel cribro a prova tolfe , e quella 
Vi s'arrejìò ^ come converfa in gelo* 

Vi fuor tralucè il bel candido cuore ; 

È dir fembra P Immago in queftì accenti 
A chi la mira , e il parlar muto intende : 

Gli Eroi Latini forza di valore 
Difenda pur ; che a forza di portenti 
Le Vergini Romane il del difende. 


Prefe per vendicar Ponta^ e Pepglhi 
Marzio dé^ vinti Volfci il fommo Impeto i 
E impaziente t ineforabil , fero , 

Cinfe la Patria di fatai perìglio • 

E ben potea fotta Pirato ciglio 

Servo mirar lo fluol de' Padri intero i 
Ma fi oppofe V etturia al rio penfiero , 

E andò fola , ed inerme j incontro al Figlio i 
Quando a baciarla ei corfe , aliar cofteit 
Ferma , che Figlio tu di rupi alpine , 

E non di Roma, o di Vetturia Jet. 

Egli aliar refe pace al Campidogtio : 

E^nel, che non potean Pormi Latine ì 
Fè d'una Donna ilgloriofa orgoglio», 
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Per non veder del Vincitor la forte i 
Caton fquarciolft il già trafitto lato ; 

Gli tìacque di morir lìbero , e forte 
Della Romana libertà col fato , 

E Porzia , allorché Bruto ilfier conforti 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato^ 
Inghiottì V fuoco y e riuni JJi in morte 
Col cener freddo del Conforte amato « 

Or ehi dovrà deftar più meraviglia 
Col fuojrudel^ magloriofo fcempìoi 
V atroce Padre , o Pamorofa Pigiai 
La Figlia piti . Prefs Catone allora 

Da molti i e a molti diede il forte efempìo ; 
Ma la morte di Porzia è fola ancora. 


Poi che narrò la mal foffèrta offèfa 

Lucrezia al fido fiuol , cb'avea d'intorno ; 
E col fuo f angue , dì belPira accefa > 

Lavò la non fua colpa y e il proprio fcoruoy 
Sorte vendetta y e nella gran contefa 
Fugò i Superbi dal regai foggiamo ; 

E il giorno » o Romay ài sì bella imprefa 
Fu di tua fervi tà Pultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelfe lodi , e grate ; 

Ma più fi denno alla feminea gonna. 

Per la grand'opra inufitata, e nuova ^ 

' Che il ferro acquiftator di libertate 

Fu la prima a fnudar Psnclita Donna ì 
Col farne in fe la memorabil prvoa , 
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AJjt che fi turba i aìA che s'inftaìza, e cr$fce 
JlmoTy cbe irato fa mia nave porta ; 

£ aa vento rio Pincaiza , e la trasporta 
Fra fcogfi , ove afe JleJfo il flutto increfce ; 

E più la pena alPalma , e il daol suocere fce , 
CFio perder temo Paflro, cbe mi /corta ; 

Che ben fplende da lungi % e mi conforta , 

Ma il del s'ofcara , e in un confonde , e mefee 
Lampi , e jaette ; ahi quanto , ahi quanto è grave 
Uafpro perizio , e non ho ehi m*invola 
Al fier naufrago , alla fpietata forte, 

B meco il mio nimico ho falla nave , 

, Egli col ferro , io difarmata , e fola : 

Or come potrò mai /campar da morte ? 


Allor cbe opprejfa dal gravofo incarco 
Sarà de gli anni quefla fragil [alma, 

E piu da rimembranza afflìtta Palma , 

E il cuor, che viffe al ben' oprar sì parco ; 

E me vedrò prefjo Porribil varco 
Cbe pon molti in tempefta , e pochi in calma $ 
£ lei vedrò , cbe miete lauro ^ epaima , 
Pormiji a fronte collo frale , e Parco , 

Ahi qual farà il mio duolo , allorché P ombra 
D'ogni mia colpa , in volto orrido , e fofeo , 
Minaccerammi ciò cbe il mio cor teme , 

Beh tUy Signor^ quefla mia mente fgombrat 
Fa , cbe il pianger fui fallo , or che il conofeoi 
tHerva di jeampo alle ruinecftrema. 


CU I 
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C OlParco tefo Amor femmìfi amntìi 

Prendi tua cetra ^ dijfct o pure it petto 
Avrai , fe V niegbi , al rigor mio /oggetto : 
Jo vo , che tofìoy a mìo piacer y tu canti ; 
^f^eflo , ebe V fai , di quanti cori , e quanti. 
La brama fa , la pena , ed it diletto , 

Sì chiaro bo fcelto de* tuoi carmi oggetto ; 
’L'apprefta aWopra\ e dei ridir fuoi vanti. 
Ed it vojìro leggiadro almo fembìante 
*■ Mojìrommì , Idaìba , di fita man dipìnto ; 

. E poi ebe V vidi, allor gridai tremante ; 

O Idume irato , ed a piagarmi accìnto , 

Come deggìo lodar tai cofe , e tante , 

Se V mio poter dai voler troppo è vinto t 


Amor f che a doglia fua regge, e governa 
^uefìa mia vita, di bel nuovo avanti 
Pemmìfi, e diJJ’e : eh tardi ancor , nè canti 
Di lei, che in terra è Deità fupernaè 
Penft celar tua dolce pena interna ? 

Fenft oprar ciò , che non poteron tanti , 
Legati al carro mio , famoft Amanti , 

Che fer ne i carmi tor mia fama eterno ? 
lo gli rifpoji : a sì grand'opra operjji 

Le labbro un tempo , e noto , ebbi in penfiero, 
D'idalba il nome far da* Mauri , a* Pprjt. 
Ed or , che efeguir vo tuo fommo impero , 

Di fua beltà qual maggior pregio in verCt 
•Dir pofs*h 3 che non fa mwor del vero è 
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Poiché d*ldalèa , Amor , chiedi , ch'io feriva , 
Per farne fpeglio a i feeoli venturi , 

E dal foverchio ardir tu m'affecuri 
E [eco vuoi , che ne' miei carmi io viva , 

Penfo , in mirar fue gote , e fua giuliva 
Bocca t l'altiera fronte i i bianchi ^ e puri 
Gigli del feno , ed i lucenti , ofeuri 
Lumi , fe fòjfe tal la Donna Argiva . 

Penfo alla grazia, al rifa, alla favella, i 

Ai penfter faggi, alle maniere accorte , * 

^ual d'effe fora al par agon più bella» , 

E penfo poi , fe quefie angufle , e corte 
Iteraci lodi avran tal merto , e quella 
Vèto, che dafftadolci note, e /corte» 

Sovra un'alta colonna io vidi ajftfa 
pjon fo , fe dir mi deggta o Donna, o Dea» 
Alla fpoglia , che aptar. Donna è dicea 
Lo /guardo , che in lei pofa , e in lei s'affift. 
Poi, fe piti la rimira , oh qual rawifa 
Opra , ch'ha fol Puna cekfie idea l - , 
Mentre a fua voglia ora tormenta , or bea , 
Or fa Palma contenta, ora conquifa» 

Quindi trafparda fua beltade efterna. 

Al fenno, alla favella, oltre il cojìume 
^ual fa di lei lo belPimmago eterna • * 

Sparge così dalPalto un doppio lume, 

On(Pè co/lretta la mia parte interna 
Dir, che Pqdera , o Jiafi Donna, o fQutne • 

Che 
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Che cofaè quel peafier, che meco ho femprei 
Sicché tahr vo da me fiejfo i» bando : 

Or ne fon pago , e godo ; ed or cangiando 
Effètto , il cor , pary che mi flrugga^ e fiempreì 
Contro di lui delle più falde tempre , 

Ch'abbia ragione , i» mi rhejio ; e quando 
Il credo •vinto, un non fo che bramando % 

Fa si, che l'un dejto , P altro rattempre» 
Vi^vo così , quafì fra me dhifo , 

E tanto è il •viver mio fifone , e penofo, 

' guanto è l'effere in un lieto , e conquifo 
^uel fol , che trovo , al penfar mio ripofo , * 
Jdalba , ollor che in voi lo fguardo ajjìfo ^ 
Vorrei pur dirvi, e pur dirvi non ofo • 


Di bofco in bofco io vo fovente errando , 

Solo , fe non eh* Amor fempre vìenmeeox 
JVè folitariov'é luogo, nè fpeco. 

Ove ei non giunga, intorno a me volando • 
Dico talon Fanciullo ardito , e quando 
Sì lungi andrò , che pile non deggia teco 
Trovarmi, o nel dì chiaro , o all'aer eieco. 
Stanco della mia pena , e fofpirando . 

Egli è pur ver » che lo Giovenche , e iT ori « 

„ E tAgnelle , ei Monton cangian defio ; 

I\lè del tuo foco ogn'or fenton gli ar^ri. 
Dunque da te tanto non pojfo anch'io 
Scofiarmi , tb'abbian tregua i miei dolori ^ 
St pqce aver non può Paffanno mie ì 
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La tua le^iadra Cohuuefe , e foggia ; 

Che il prifao ouor Latin fpento raccenda 9 
Giulio y eh fa ? gioir fola Pretende , 

Fra conche y e fpumey (Pun^algofo piaggia ì 
E farà ver y cFolmen pietà non uggia 
Di chi lungi da lei frane vicende 
Soffre y ed al core ogni piacer fofpendcy 
E fua vita conduce ofpra y e fefvaggial 
Or ài reti > or di naffe , òr itPami > or d'efea > 

Se paga è tìy cF altro defto non cura , 

A nuove prede intenta , a nuova pefea , 

Deh torni ; ed entro il mar di quefle mura 
Sua brama adempia : ella fa ben , fe increfea , 
EJfer fua preda , offa dolce' ventura* 


Amor y tu piangi, e la faretra , e Parco 
Deponi y e fpent a ai la tua face. Io cbieggìo, 
■ Onde è mai tantò duoli qhfey che veggio , 
Spoglie lugubri , a chi fon mefe incorco ? 

7 *« non rifpondiy e mai di te pià carco 

D'^anno » altri non vidi ; e ben nPavve^ia, 
Ch'aita nel cor pr^mi la noia ; 0 deggio 
Dirti nelPira or più modefo , e parco . 

Rotta m'additi alta Colonna : infranto 
JVel cader fuo tu mi dimoflri un nodo » 

Che due grand* Alme un)a fide cotanto • 

Or dunque il penfier tuo compi endo , e lodo : 

*1$ dttol di lei y che ofcolti , fciolta in pianto , 
Dir i fenzo lui che mi riman , che godo i 
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OJmt , faggi , ed abeti , e ìauri , e pitti , 
Cbeittcifo il nome ^AmariUi avete ^ 

O quofito g^ata è la voflr*ombra , e Jiete 
Degni , eòe Pan co* fnoi Pafiw v'incòini • 
Jovra voi , anzi»*^ par vicini 9 
yibri i fuoi fulmin Ciove , 0 v*inqaiete 
D*Eolo il furor : eòe eterni ejfer dovete , 

O pur ferbati a i primi onor divini • 

Se in Cipro , 0 in Ida a quel vetafto un nuovo 
Idol ftmile erger fi debbe » oh come 
PJe* tronchi voftri già formato il trevo ! 
guanto che unito un volto a bionde chiome 
Ha di vago t e gentil ^ tutto ritrovo % 

Ove eh* io leggo (PAmariìii il nome • 


’A tuo àifpetto , Amor , Pafùra catena 
Ad immobil colonna , ond*era avvinto , 
Infranta ho pure \ or va ^ dì ^ che m* ai vinto : 
£>i, che fttperbo Jei della mia pena , 

Ragion , ch'ogni defir fervido affrena , 

Portommi aita , e ravvivò Pefiinto 
Vigor , ficebè mia mente il ver dal finto 
Piacer conobbe » eh* a ffoir ne mena • 

^uejto feguìr vogPio libero , e fciolto 
Dal boyo affètto , che la terrea parte 
Muove ^ e riduce il cor firaftrazj avvolto* 

Bd or i cb'apprefa ho la tua frode , e Parte ^ 
Volgo fdegnojò al marmo altiero il volto , 
Come chi fita prigion rimira > e parte * 
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Come dì fiore ìa fiore Ape ifigeguofa 
Suo mel raccogliere fempre in quefto, e in quello 
Trova , onde pafca il juo deftr novello , 

Sia timo t 0 mirto , o calta ragiadofa ; 
ììliguftrot il giacinto i€ fiodor^a 
Viola ^ e'I geljomin tenero ^ e bello 
Sugge r equaPaltro inJìelo \ o in ramufcellOf 
Fa di fe fteffo a lei moftra vezzofa. 

B del monte t e del prato , e del giardino 
il ruftico , {'aprico , il vago , il colto » 

Uèta paffuta y e lieto è il fuo cammino» 
Talchi Jenva iPAmor libero, e fciolto 
Coglie piacer sì dolce , e sì divino , 

Se pago è fol nel vagheggiare un volto . 

Sento improwifa in mezzo al cor difcefa 
Cura , che il penfier mio volve , e rìvolve ; 
Or m*apprefenta , come può l'offefa 
Finir di lui , che diè fpirto a mia polve • 

Or mojhami <Pun Dio la brama accefa , 

Cbe a lui ritorni , allor che egli rifolve 
• Di richiamarmi ; e cbe non ho difefa , 

Se Pamor fuo m'accufa , e non mi ajfolve • 
Or funi, e /pine, e chiodi, e croci, e morti ^ 
Fa , ch'io rimiri , e ne comprenda il merlo , 
E cbe in quejìo m' affidi , e mi conforti . 
Quindi mi reca innanzi il dubbio , il certo ; 

E quindi innalza imiei deftr piit forti 
Dal feutier molle , al fqticojo, olPerto 

Di- 
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Dima/jdo al pe?ifter mio come s'intettda 
L'effere e figlia , e Genitrice al Padre ; 
Uejjer Vergine intatta , e Peffer Madre , 

Cb' un figlio ^e Spofo, in fe chiudale eomprendtu 
Donna tra noi , com'ejjer può , che fcenda • 
fura così , che le cele[ii f quadre 
Agguagli t evinca, e le comuni, edadre 
Colpe fiè pur nel primo ijiante apprenda . 

Ma veggio ben , poiché a taì cofe , e tante 
Ergo il penfier , eh' un troppo ardir mi guida 
Ove a poggiar non ho lena ballante . 

Quindi voce improvvija alto mi /grida, 

E dice, credi, e qui t'arrejlai avanti 
Andrai fol quanto il creder tuo t'affida . 


Scuote fua face Aletto, eie faville 
Volan fin dove il buon CtEMEf^ i e impera 
far , che Pincendio fumi, e che Pintìera 
Santa Città di fiero arda , e sfavitle • 
f regan le mefie genti , e le pupille 
Bagnan dolenti in l'upplicbevol febiera ; 

Le porte , onde ufeir Juol difeordia altera » 
Chiudi Signor , fe'l tuo dif degno aprille • 

E farà ver, che' il furor cieco, e Pira 
Vincan Pamor di fadre, e quel di figliai 
Dunque PAmor , contro PAmor s'adira l 
" Mano, che fpentoèil fuoco , e dal periglio 
Roma già j'gombra, or tutta lieta ammira] 
Jl 'vigor di Clemeni'e, ed il configlig • 
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Chi fuor d'uH mar pìen di tempefte w porta • 
L'agitato mio fral legno riduce ? 

^^l m'aita Nocchier , qual mi conduce ' 
Salvo così , cif'io non rimanga afjorto ? 

Mejìo fra me dicea ; quando conforto 
Frefi nel rimirar fubita luce 
D'amica ftella , al par di cui non luce » 

Altra nel Cicli Jìa dalPoecafo alPorto . 

Cuor feci allora ; e al mio penfier le piume 
' ^^f^ fperanza , edijjei ecco lo /campo 
'Paddita il raggio di cortese lume, . 

Ma /parve tofto ; e nelPiftabtl campo 
Io vo pur or , come ha di gir cojlume ' 

Chi va per dubbia via di lampo in lampo , 


Godo ) Andreozzi , anch'io le Pecorelle 
Condur d' Arcadia a pa/colar l' erbette : 
Piatemi il labbro infra le pure , e /cbiette 
Acque tuffare v' bevono P Agnello , 

E fé udir deggio or quefle voci » or quelle 
Per le capanne mie care , e dilette , 

/offi^ di Cuffia 0 di Civette t 
Strider di genti alla ragion rubelle ; 

Pur /empreho meco quel /oflVCt e dolce 
Penfier , che tofio al Gregge mi richiama : 
^uefi'ogni noia mia trijìa raddolce , 

Altri tPAzzo • 0 (PVlpiaa vinca la fama ; 

Io con Titiro vivo : ei nutre ^ e molce 
Di coftagne i e di latte ogni mia brama * 

Defio 
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De/ìo qualor d'alma ^ìrtà fall'erto 

Findo , Mario , mi chiama^ ove tu ftaì 
Cinto deterno alloro , ami di rai , 

Cbe Febo il fuo ti diè lucido [erto , 
y^otgomi ai chiari tuoi fogli y ed aperto 
^r/, che mojìri y fentier fcorgoi ed ornai 
Jjtetro a tua /corta , ove di gir bramai , 
Sento il cammin , cderami innanzi incerto . 
Ma il tardo piè manca in feguirti, e giungi 
Tu fol felice al Colle in cima, e fola 
Del primo Tofco il maggior corfo aggiungi 
Cosi paluflre Augel fovra del fuolo 
Ergeji appena , e ftllevar da lungi 
Aquila mira oltre le nubi il volo . 

■ 4 — 

Già dieci lujìri ho di mia vita fcorjiy 
Di fortuna entro il dubbio , e procellofo 
Mar navigando y e guai fati non cor fi 
Ardito femprcy enon curai ripojo. 

Se talor prefio amica rivo fcorfiy 
^fio in alto mi fpinfe Aufiro ritrofo ; 
Quindi le vele a venia meta io torfi, 

E provai fol ciò , che ridir non ofo . 

Or qual Noccbiery che fianco nel periglio , 
Cangia fua voglia y e riconduce in porto 
L'agitato fuo fral nudo navìglio ; • 

Tario ritorno y e dal cimento accorto 
Fatto y fe volgo aWonda infuna il cìglio t 
Temo fui lido ancor defier afiorto» 



Dtjft ad Amor , che tatto lieto io vidi 
Sceglier fratauti fuoì lacci il piti forte'. 

A quaPppra t'accingi ì e guai ritorte 
Prepari ì e chi legar penjij o t' affidi ? 
pgli , ridendo , a me rifpoje : a i lidi 
yo del Sebeto ; e tofio fia , ch'io porte 
Sul tebro avvinto un chiaro , olmo Conforte , 
Fra molti fidi amanti , un de' più fidi . 
Soggiunfe pofcia : or qua volgi tue ciglia : 

Miro , je più leggiadra , e più vezzofa 
Donzella può dejiarti meraviglia. 

Sua Colonna tu vedi alta , e famofa : 

^uejìa dunque fofleuga altra Famiglia ^ 

E pregi a pregi acerefca Amante i e Spofa. 

L a fefloja Lodoletta, 

Semplicetta 
Tutta lieta fe rimira 
JSJel crifìallo lumino fo ; 

Poi conofce allor , che (pira, 

Mei piacer l'inganno ajcofo. 

Se più chiaro fplende il giorno , ^ 

più d'intorno 
Si raggira al vario lume, 

. guanto Paria è più ferena ; 

Mt comprende il rio coftume 
D'un gioir , che a morte mena . 

Moi veggian, come.fofpefa, 

Tutt'intefa 

MelP amato, e caro oggetto. 

Dal’ 
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Dolce canta , e dolce rìde ; 

Ma nel canto , e net diletto 
Alici di al colpo V uccide, 

^ipalcbe tema di periglio , 

^^e col ciglio 
Dubbio parie di vedere 
D'un'ingordo inftdiatore\ 

Fur ritorna al fuo piacere 
Vi s'affida , e in quello muore • 
al cbi lieto va girando, 

E fcberzando , 

Sovr'un volto lufmgbìero , 

Ove Amor fcaltro Pinvita ; 

Se riceve il colpo fiero , 

Duolji invan di faa ferita . 

P orgi a me quella tua Lira , 
yHlanel lieto , e cortefe • 
Fida poi la Colonnefe; 

S'a d/fpetto de' piti dotti , 
Voglia nuova ora m'iufpira 
Cantilena, 

Tutta piena 
Di jìrambottì , 

Di Penelope t e dPVUffe 
^i ridir non vo Pifìoria . 
Stiafi pur colla fuagkriu 
Cbi con tanta leggiadria , 

Di Didon gli amori fcrife, 

Ve cbe vanto,. 

CForna il canto 





La bugia . 

Non feguo io P Acato Coro , 

J^er cantar d'armi , e d'amori. 
Se Ittftagano gli errori 
Di Rinaldo , e di Tancredi » 

Di Ruggieri , e di Medoro , 

. Sei pià /ciocco 
D'un Allocco, 

Se ci credi, 

Villanel , prendi quel nappo : 

A feder qui meco vieni , 

Non avrem Fauni , e Sileni 
Driadi , e Ninfe x tal brigata 
Mi [paventa , e lungi [cappa , 
Sebben finta 
Sia dipinta 
Ma/cberata . 

Faccian fejla alla mia Diva 
Le dijfcalze Fajìorelle, 

Fra ì belati deir Agnelle , 

E fra i [alti de' Capretti , 

Il piacer piu fi ravviva , 

Sulle [cbiette 
Spar/e erbette 
Di fioretti . 

Viltanel , pria di cantare 
^uel depo, che chiudo in [eno , 
Quello vetro [ai, che pieno 
Di purijfimo Gen[ano , 

Cento volte ho da votare . 
Dunque l'empi , 
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E riempì , 

Vi Trebbiano» 

Mira ! mentre al labbro Persie % 
Come brilla , come vola . 

Della mammola viola 
Eiò foavc queJPodora. 

Più le vifcere n'afpergo , 

Più m'alletta , 

Mi diletta t 
M'innamora, 

A ragion con quei m'adira , 

Che fol vogliono del vino 
Borgognone , o Monferrino . 

Con diletto , e con piacere , 
Sema Creta » e Lesbo , e Tiro , 
Vn palato^ 

Delicato^ 

Mon può bereì 

A coftor non diaji ornai 
che del nettare ^ che ha Giove , 
O , fe pure quaggiù piove , 
^leWambrojia , cb' angli Dei . 
Deb fe non beveffer mai , 

Dì lor fete^ 

Mei credete , 

Riderei, 

JVoJìre viti puro , e Jcbietto , 
Sovr'ogn' altro , dan liquore , 
D'or potabile il migliore» 

Dalla J ciocca frenefìa» 

Perche nejire» più negletto. 



Orsi» prefio 
Sol dì quejìo 
Mi fi dia . 

Alla S ernia , ed al Tamigi , 
yinì , voi fiete sì cari 
D'Arno , e Tebro , eletti ^ e rari , 

. Tracannati a caro prezzo 

Di Sterline y e di Luigi ; , 

Dunque è gìuJÌOy 
Se vi gufio , 

Se v'apprezzo . 

Ma qual fento infra le vette 
Scorrer già nuovo calore ! 

Come folta in petto il core ! 
yUlanel , dimmi, contajìi 
^tmnte tazze m'hai ripiene . 

Del Topazio 
Ne fon fazio : 

^efia bafii . 

Venga avanti il Re de' Vini 
Chiaro onor della Tofcanax 
Oltre il Gange y oltre la Tana 
Il fuo nome alto rifaona : 

Ha col Sol pari i confini . 

Ogni riva 
Li da il vìvot 
L'incorona . 

Viva il buon Montepulciano. 

Sacri a lui quanti criflaliì ^ 

Per Pondofe , ardenti valli 

Sue , co* fabbri indufiri i e pronti 



ì ■ 

DI CI TISSO BLENINIO. S7 
Si lucenti fa Murano . 

O felici - 

Le pendici 
De* fuoi monti ! 

Colina fu quefto bicchier o , 

Villanel ; fe i pronti verjì 
Vfciranno^ ebbri t edafperfi 
D*un buon vin tanto •vivace. 

Sarà lieto ogni penftero* 

Vo, che Bacco ■ 

Diami il faceo-, 

Se difpiace . 

“Tutto è rifai e tutto è fefla , 

Ove giunge prode , e fnello 
amabile drappello , 
do Idalba'fi conduce 
Per campagna , e per forefla\ 

Se v*è noia , 

Ivi gioia 
jRSconduce . 

Beviam dunque i e il fuo piacere 
Sia d* invito alla tenzone. 

Scenda pronto al paragone 
Chi de fta portar corona . 

Chi più vaglia , sfido a bere 
Colla tazza 
Della Piazza 
Di Navona . - 

Orchi poti fua lancia in reflaì . 

Tutto è rifa » e tutto è fejìa . 

CLI- 
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C A»fa , e lieto il Noccbier prende diletto 
Mojlrar fui lido alP addunata gente 
Le ondofejtrade , e il legno , che fovente 
F et gran paura il fe cangiar (Pajpetto . 

Il profondo Ocean pìen di fojpetto 
Corji tP Amore anch'io Noccbier dolente , 

Che fui dal cieco ordir della mia mente 
Tra flutti , € fcogli a veleggiar coftretto ; 
Pur del Ciel per mercè , non per mio ingegno 
Son giunto in porto ; ma cantar non curo 
DJ Amor , nè altrui moflrar le Jìrade , e il legno, 
Ami agPifìejft miei penfter proc curo 
Tenerlo occulto \ cbedalfler fuo fdegno^ 
guanto vi penfo men , più mi ajficuro . 

! • A*'»* 

Alkn- che pien i* un vivo immenjo ardore 
AlP Impero' di Cmzto almo fojlegno 
Teli purpureo Senato alza ben degno 
In y aticano al meritato onore , 

Con modefle repulfe , e facro orrore 
Adorando di Pier la Nave , e il Pegno , 
Pefl^i si , che al combattuto Legno 
Stimi debil riparo ilTuo Vedere» 

Ma celar sì bei pregi invan pretende 
La tua fonia Vmiltà , poiché il lor grido 
S'ode fin dove i raggi si Sol difiende » 

Onde mercè del tuo valore , il fido 
Pppol , la Nave , cbe ritorni , attende , 
DelPonde ofcorno, d trionfar fui Lido. 

AL 
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yilto Signor , ebegloriofo al Mondo 

Scendi per Avi , e per tao merto adorno , 
Ecco tornar quel fortunato giorno , 

Che Iddio ti fe di noi Rettor fecondo ; 

Ob qual concento d* voti miei fecondo 
Alzan del Popol fido i voti intorno ; 

Perche lungo tra noi facci foggiorno , 

E duri invitto al faticofo pondo. 

'Talché per gloria no (Ira , e tuo conforto 
Dalùange ritornando il facro Legno 
Lieto 'Tu V veggia ricovrarfiiu Porto ^ ' 

E in un'Ovile allora , e in un fol Regno 
La Fe congiunta dalPOccafo all'Orto 
Sii TuSommq^qjlor t Padre ^ e Jbjlegno . 

Q t/Lfì» (j 

Vn non fo cbe fento , che l'alma invoglia 
Di penfter nuovi , e tal m'accende ardore , 
Cb'alPejfer mio primier cangiando fpoglia , 
D'Ape indujlre mi dà forma , e colore . 

Già fulPàle men vo di foglia in foglia 
Da i f or fuggendo il rugiada fo umore t 
cbe in feno i dolci favi accaglia 
Per dargli in dono al firn mortai Pajìore. 
Forfè chi fa , cbe aliar non giunga a tanto 
Di potere , a uiun'altro fecondo , 
gualche ftilta involar del fuo bel pianto , 
Cbe del mio cor raccolto entro il profondo 
Vtt mel divenga gloriofo , e fanto 
L'amaro tutto a raddolcir del Mondo . . 



Signor , quel giorno , che dal del Germano 
Chiamowi a parte della facra Soma 
Il gran Clemente, e t'onorata chioma 
Ij^ojiro , e d'oro vi cinfe in Vaticano : 

^oite a Marte crudel tarme dì mano, 

Is/on qual già da' fuoì Figli oppreffa , e domn ; 
Ma più grande di fe ritornò Roma 
/ Il T empio a chiuder dei bifronte Giano . 

E Je diè voti al trionfante Augujio , 

Allcr che pace le portò nel Regno , 

E dì fpicbe le fparfe il crin vetuflot 
Maggiori a Voi li porfe , che pm degno 
Ben di Lui liete ; fe dì Lui pià giujlo 
Figlio le folte i e del fuo on^r Sojiegno, ) 

J^el magnanimo Re , che col configlio , 

E colla fpada fé onorato acquijìo 
Del Sarmatico fcettro , onde fu vijìo 
y D'Afia , e di Libia lagrimofo il ciglio , 

^*Tu fei. Signore i ìnclita fpeme , e figlio ; 
ÉtaìTiu fei , che sbigottito , e trijlo 
Paventa tìnfedei Popolo a Cristo 
Scorgere il fuol del fangue fuo vermiglio * 

: ^fi/è fia inganno il timori che il "Tuo valore 
Farà veder con mille imprefe , e mille , 

Che in petto ferbi del gran Padre il core : 

E fe or giran per Te Pore tranquille » 

Ozio non è , ma generofo amore ^ 

$^ual per la Madre ebbe il feroce Af bìlie • 

P^ 
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Per le dome Provincie , e /- vìnti Regi 
Sin dove i raì del Sole il Gange indora 
Non men delPAfta Africa teme , e onora 
DegPincliti vo/lr'Avi i fatti egregi . 

Nè fra , che il tempo dì jcemarjt pregi 
La gran fama di lor , che fplende ancora , 
B nell'Occafo gira , e fi avvalora 
Col nuovo onor de' vojìrì eccelfi fregi ; 

Che dì Liguria il gran defiin , ripieno 
Di sìillujhret magnanimo valore 
"Tutta di Lei vi diè la cura , e il freno , 
Gentilezza^ Onejìà, Senno ^ ed Onore 
Al grand'atto fer plaufo , e diero appieno 
V od , cùe vi acclamar Padre , e Signore . 


X : 



Pellegrin , che dal freddo , o dalPaduJìo 
Clima ten vieni alla Città di Marte , 

E miri le relìquie a terra fparte , 

E coperto dall' erbe il fuo gran bufo ; 

Se il pajfo volgi al Campidoglio augujio , 

Dal gran Genio di lei con nobil arte 
Rinnovar fi vedrai non poca parte 
DelP onorato fuo valor vetufio ; 

£ le indufirì vedrai fublimi imprefe y 
Cbe meditando vanno incontro a gli anni 
Le bell' Arti in pacìfiche contefe , 

Allor dirai : Ben fortunati affanni 
Onde Virtù sì illujìre in lei difcefe 
A vendicar gli antichi oltraggi , e i danni • 


\ 
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^^dove or daìPOroatel ordaWlbero 
gtoriojì adorao eceelfi pregi 
*Trar dietro avvinti a' fuoi trionfi i Regi 
Si vide un tempo il vincitor guerriero , 

Emulo fatto delPonof primiero 
A yoi , che colle tele , e i marmi egregi 
Vetà domate, offre corone , e fregi 
Oggi il Metto più giuJiOf e mep fevero. 
Onde il valore a prillo altro fecondo 
Così rìforgp , e la virtù Latina, 

A produr feme (Pegni ben fecondo. 

Che tolta Roma alla fatai ruina 

§fiMl fu de* primi Eroi , qual fu del Mondo , 
"ìwna , vofira mercè , Alqdre , e Reina . 

Poiché jlrazio crudel colmi di fdegno 
An di me fatto i fecali tiranni , 

Il cordoglio maggior fra tanti affanni 
Fu delPozio vedermi albergo , e fegno . 

Ma le belPArti , or che da $glio indegno 
Tornan mercè dì Lui > che sì degli anni 
Domo ha Porgoglio , e vendicati i danni , 

In lieta fronte oggi fra voi ne vegno . 
fiion fue lodi aridiri cb'Ei per po'ìtme 
Ha dì fdegnarle , nè pofPio cotanto , 

E a tanta gloria alzarmi , e a sì gran lume . 
Ben*io direi delle belPArti il vantai 
Ma invan mia mente concepir prefume 
Cofe, che tanto an del divino , e tanta . 

4 
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Seco la Moie , il cui gran piede ingombra 
Ampio Jpazio di terra ; e di guoPera 
Sebben non /erba ogni fua parte intera , 
Serba Jplendort che ogni splendore adombra, 
I^M/ìa t che il Cener chiaro , e la grand*Ombra 
Augujia accolfe nelPetà primiera , 

Or dalla mente torbida , ed altera 
De' fuoi nimici , ogni ardimento fgombra ; 
Che fatto i fuoi ripari , e Palte mura , 

/’/», che alP ombra non fi del Campidoglio , 
Di Roma il gran Dejiìn fi rafficura. 

Poiché^ domo degli anni il fiero orgoglio , 
PrefiJJe il CieC ch'ella tenejje in cura 
De i Succejfor di Pier le Chiavi , e il Soglio, 


Pur tirifveglit Italia t a! fuon guerriero 
Delle, feroci trombe pellegrine ; 

Ma fra le tue fepoito ampie mine 
Più non di teco il bel valor primiero . 
Colpa non dir però d'afro fevero , 

Se le catene al piè feorgi vicine : 

I vezzi tuoi t Pinnaneltato crine » 

A' tuoi danni il Defilino an fatto altero . 
Siccb'or non vai di lagrimofo umore 
Bagnar legate , e in vefiia umil negletta 
Chieder tardo pietà del lungo errore : 
Che Jol del vìncìtor le brame alletta 

II fuperbo piacer del tuo dolore , 

£ rimirare in Te la fua vendetta , 


Stan- 
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Sfatico di piti dolermi della fpeme 
Del fecol ìuftngbìero , e della forte 
Vavara afpetto itteforabìl Morte , 

Com^Vom , che tiott la brama , e non la teme . 
E pure io fento i cbem^nealza, e preme 
Il mio Dejiìn pii* vigorofo , e forte r 
Ma nulla il curo , e Pafpre fue ritorte 
Sdegno così , cb'ei fé ne crucia , e freme - 
Come arbufcet , cui debil forza toglie 
AlPAufìro opporfii e all'Aquilone irato , 
Fajfi robufto in piegar rami , e foglie . 

*TaPei jlajfi ver me di fdegno armato : 
lo piego ben ; ma non mai cangio voglie , 

Cbe eoi cedere ancor rejijio al Fato . 


Veggio Piniqua Frode t e il cieco Inganno 
jj'ajlio ripieni a me girarfi intorno : . 

Abi ! che penfando qualche fcempio vanno, 
Cnd' abbia il mio fedire oltraggio , e f cor no . 

Ma fa meco virtude , ed ónte , e danno 

M'ordifcan pur , ch'io non gli temo ; e torno 
Con più cojtanza ad incontrar l'affanno , 

Che illuftra il merto ^ e 'I fa di gloria adorno. 

E fa poi feco congiurata, e apporta 
Muovo periglio fovra il mio periglio 
La mìa nimica ineforabìl forte . 

' Ch'io fdegno il peggio , ed al miglior mVappiglio, 
Me facendo di Me più grande , e forte 
L'Innocenza , onde fol prendo confglio . 


Li- 
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Lìcìda mio , fai tu co» qual •oigore 
Di Permcffo cultor non forfè indegno 
Cantai fu'l cavo armoniofo legno , 

^ Per placar del DeJììnPajjpro tenore , 

’^o veggio ahimè , je f rinverde il fiore 
Di mia fperanza, cb'ei freme di fdegnoi 
£ sì m'incalza , che fperar fo/legno 
L'abbattuto non può fianco valore • 

Ben mi dìcefii con un dolce affanno : 

Bafia un gran cor di fofferenza adorno 
■ri placar Podio fuo duro , e tiranno . 
fila io m'attempo , e vo di giorno in giorno 
Perdendo forza , ed acquifiando danno • 
£d ei vie più mi preme entro t ed intorno* 


Quando a tergo mi volgo , e il guardo giro 
Al buon cammino y onde perdei la traccia* 
Sento , che nelle vene mi fi agghiaccia 
Il f angue , e pei timor perdo il refpiro ; 

Che fra dirupi mi ritrovo , e mito 
Da me non lungi con orribil faccia , 

Il futuro mìo mal , che mi minaccia , 

E più m'intrigo , quanto più m'aggiro ; 

E fe mi volgo al deliro lato , o al manco , 
^ual fo^ia al joffio d* Aquilone , io tremo * 
Aon rinvenendo il calle afflìtto , e fianco • 
Signor fe il poter vofiro almo , e fupremo 
Aon mi ajjìfie , e rinforza il debìl fianco* 
Sì traviato lo fon* che perir temo. 



Idalgo » andrtù là, dove al Sol nafcente 
Il ricco Gange Palma cuna indora , 

E vedrai da vicin bella , e lucente 
DalP Indico Ocean forger P Aurora : 

Vedrai nuovi cojlumi , e nuova gente % 

^ual fegno il Polo antartico colora; 

E di quai frutti , e dì guai fior rìdente 
Rendon la /piaggia Eoa Fomona , e Flora ; 
E ricche di fmeraldi , e (Padamanti 
Vedrai le rupi , e quai dal Mar natio 

Efcan delP alba ì prezi ofi pianti-. 

Allor dirai pìen (Pun più bel defio , 

*T erra felice in tanti pregi > e tanti ^ 

‘Solo ti manca riconofcer Dio . ^ 

Mentre Voi dì Minerva , e di Bellona 
L'orme tlluflri degli Avi, ed onoratCt 
Megli aringhi feguite , e in Voi mofirate 
Ciòf che il grido di loro alto ri fuona» 
Scende dal Cielo Amore , Amor che dona 
Spirto, e alimento alla futura etate ; 

E dì Clarice la regai beltate 
Dolcemente ad amar v'infiamma , e [prona . 
Che da voJìr'Alme avviate a i nodi fuoi 
Ed a queit che vi aggiunge ora Imeneo 
‘Spera ferie immortai d'incliti Eroi» 

Altri pari ad Omero , altri ad Orfeo 
Verranno , ed altri ne verranno poi , 

Che faran quel j cb'al Mondo Ercole feo % 

AD 
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Alìor , che Piacreato eterno Amore , 

Sftrto accefo del Padre y e ì» un del Figlio^' 
Per conforto difcefe , e per conftglio 
Sovra i fuoi primi Eletti in vivo ardore, 
AlPapparir del fubito fplendore 

Altri penfa allo [campo , altri al periglio , 
Altri per lo fìupore inarca il ciglio , 

Pieni in un di [per ama , e di timore . 

'Pai per nojlro contento , e per tua gloria 
Gbezzì , col tuo chiaro pennello altero , 

La [aera dipingejìi eccelja Ifìoria, 

E così egual la fomiglia[li al vero 
Che le future età la tua memoria 
Eterna incbineran nel gpan Mijlero « 

\ 

^uel dolce Stralci onde piagar folca 
Per Puom fe fteffo Pincreato Amore, 

Dal jen fi trafi’e, e lo fojpinje al core 
Della pih vaga (Verginella Ebrea . 

Ella fe feudo al colpo , e armata ardeà 
Di fanto [degno , e (P innocente erroft ; 

E cinti i bei penfier di cafiq orrore 
AlPalto fpirto fuo guerra movea . 

MaPeterna fua idea, quelle feoprìo 
Pietofo del fallir nojlro primiero. 

Ed appagolle il verginal defio , 

'laiche in umil voler di fpeme altero 
'Ella chinò le luci i e fi adempio 
Di (Vergine, e di Madre il g^an Mifiero • 

E 2 (Ve- 


■ Digitized by Google 



R IME 


tt 


Vedovo orror^ che fofli al bei foggìorno 
Della pentita Ebrea caro cotanto, 

E che t'agìri a quefie balze intorno 
Invan cercando i Jitoi fofpìri , e il pianto , 
Se dalle cure mie difciolto un giorno 
Fio , eb'io refpiri fatto il tuo bel manto , 

Oh qual farò di penitenza adorno 
Gli antri fonar di lamentevol canto . 

Cbei tuoi Jtlenzj , il dolce rezzo, e Para, 

Tal mi daran di lagrimar desìo , 

Che piangerò dalPuna, alPaltra Aurora . 

B il duro tanto disleal cor mio 
Aprenderà do quefli fafft ancora , 

Slmatofa caroit pentimento a Dio . , 

^uel dì , che in vejla fanguìnofa , e bruna 
Morte apparve fui rò fiera , e fuperba , 

Di Eui , cui di è il Metauro albergo , e cuna , 
^Troncò la vita, qual bel fiore in erba. 

Mille recife allor fperanze in una 
Speranza fola % e la memoria acerba 
JNon fo fé amica, o disleal fortuna 
Del fuo eccelfo valor fra noi riferba • 

Che pieni di Jlupor quei, che verranno 
Diran : cadejii di tue piaghe altero , 

Te di gloria colmando , e noi d'affanno , 

Onde finché il Sol giri, al Mondo intero 
Nel tuo nome fia chiaro il noftro danno » 
Alma gentil degniffima d'impero* 

^ ^al 
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f^ual nelPautunno conàenfato in geh 
Cade vapore , e Pavé fcbìanta , e pejh f 
yattrìjìa il Viìlanello^ e centra H Cielo 
Empie di ftrìda il prato , eh forejìa» 

Coti gridai quel dì^ ebeti ebiaro veto 
Del huon'Qrazio Morte , abi troppo prejìa ^ 
Squarciò con freddo , ineforabil telo 
Mei bel maturo delPetà più onefla : 

E pieno di cordoglio , e tPafpro ajpmno 
Pur griderei , fe dolce amica jpeme 
Il duolo non temprajje , e il mìo gran danno , 
Cbe fa vedermi in quejle , e nelle ejireme 
Parti del Mondo , i frutti cbe daranno 
I dì Lui 'Tralci ^ e P onorato Seme , 

Ahimè , cEio finto sbigottito , e /morto 
Corrermi al core per PaJJììtte vene 
Vn freddo orror , cbe il parlar mio ritiene^ 
Onde appena dir poffo : Idalgo è morto . 

Idalgo , il buon Idalgo , almo conforto 
Mou men tP Arcadia i cbe del Mondo fpene^ 

£* morto : abi dolce , abi maggior ncjlro bene 
Tardi veduto , e al trapajjar ti corto ! 

Deb potefilo fai barbaro terreno , 

Ove giace il gentil fquarcìato Velo , 

Alle lagrime mie difeiorre il freno • 

Cbe in ogni tronco dal mìo ardente zelo 
Scritto il fuo Nome fi Vedrebbe almeno 
Crefeer firnpre più grande, eolzarfialGeio, 

E j Ita- 
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I H alia , Italia y POttomaa s'avanza 

l^'erfo i tuoi campi ; argine jdegfta , e fponda^^y 
^ml torrente , che incalza onda con onda , 
Colmo dì feroci JJìma baldanza . 

£ colla fpada ribagnata , e tinta 

jV(?/ battezzato /angue altier minaccia 
Al tergo porti le onorate braccia , 

£ al trionfai fuo Carro addurti avvinta . 

"Bieco già tiene il formìdabil ciglio 
SulPafprè de' tuoi figli alte conte/sy 
Il Dejiino fperando , eòe le accefe , 

Farft propizio nel tuo gran periglio . 

Da mille ofiefa ingiurio/ danni . 

Arcadia nojìra mi fera , e dolente , 

D'Afta alla plebe , e al Pppol /'Oriente 
Jl petto mojira lacerato , e i panni , 

E {teme Grecia \ e la fua propria Teti 
Non ofa alzar la coronata tefla 
Dalle fals'onde ; ma dolente , e mefla 
Geme /otto il fiugel de' Hracj Abeti . 

E pur ten giaci , ed il valor primiero 
Correr non /enti per le Augujle vene : 

Nè delP antica gloria ti fovvieue , 

Quando al piè ti vedefii il Mondo intero . 
Dejiati ornai , e riaccendi i lampi 
Del tuo coraggio con ordir feroce , 

E il Veffilio rifpiega della Croce^ . 

In onta^ alPAfiay di Soria fu i campi . 

Colà divoto il [acro Speco inchina , 

Ove ilgyan Dio fatto Vomo al Monda nacque, 
E con .^etadè riparar gli piacque 

- Del 
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Del prìmìer'Vomo la fatai raìna . 

E quella adora dell'eterno Padre \ 

Prima del tempo nell'Idea concetta | ^ « 

Jmmaculata fra le Donne eletta ^ • 

Del fuo gran Figlio ad ejfer Figlia , e Madre, 
l^on fia mano il pregar : già veder pormi . 
Cinto d'usbergo alto immortai Campione 
Scender dalla celejìe aurea Magione 
< A fecondare i voti tuoi colP armi ; 

E rovefciar colla tagliente fpada 

VOjie cotanto a Dio rubellai e infidax 
'tutta ingombrando Paria di fue grida f • .V 
E di fangue fumante ogni contrada . 

Così domo delP empia il fiero orgoglio. 

Io canterò deltebro in fulla riva. 

Afta mirando ritornar cattiva ^ 

E te. Madre d Eroi, fui Campidoglio, 





CORALBO ASEO* 

M Vfe , ia sì faufto giorno 
In cui la gioia inonda 
E la Romulea fponda 
Di lieti opplaujf alto rifuona intorno , 
cbittderem ne i carmi 
Gran Duci > o gran Guerrieri , 

/dè per afpri fentieri 

Trarr em fui Tebro il grave orror delParmi» 
Lungi , 0 profani , or che porgiam divoti 
Sol per Clemente il Grande al Cielo i voti • 
ùiàP Arciera fatale 
(^Abi rimembranza acerba ! ) 

Rremea co' piè fuperba 

L'aurea del yatican foglia regale « . > 

Già di ferir fea fegno 

Il buon Fajìor, fupremo , 

Cbe in quei periglio elìrenio 
Vedeaft dar nuovo rifiuto al regno ; 

£ già la Fama iva fpargendo a voto 
Del cafo atroce il mejto grido , e il duolo . 

Dif cinta aliar le chiome 
Sulle temute offefe 
La Povertà s'intefe 

' Chiamar dogliofa il caro Padre a nome « 

, E alle querele intanto 
Cbe il flebil varco apriva t .v 

AlPAlma fuggitiva , 

Ferma , dicea ; dove ne lafci in pianto ? ^ 
Tu muovi al Cielo , abbandonando i figli 
Nel maggioPuopo, e ne i maggior perigli ! 


Gran 
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Gran Dio > cui de* Mortali 
Freme Pamabìl cura « 

Deb , poi cbe tal fciagura 
Forma lunga catena a* nojiri moli , 

Mira il comune affanno ^ 

Cbe in caldo umor fen cade ; 

E ft mertan pietade 

La fede , il zelo , il gran pubblico danno 

V’iva Clb>i£nte : egli già fu tuo dono : 

Sei dejìi al Mondo , or lo conferva in Trono • 
Ciunfe Pumil preghiera 
Mella Magton fuperna , 

Lavò Clemenza eterna 
Empieo di fe tutta Pìmpirea sfera , 

Il Donator fovrano 
Fietofo aljtn Paccolfe ; 

E mentre a noi ft volfe , 

Al buon Fafiore avvicinò la mano : 

Tolfe l'armi olla Morte , indi non tardo , 

Fra gli eterni Decreti afcofe il dardo • 

Ob fortunata forte 
Di noi beati appieno ! 

Scuotafi il cor nel feno, 

E alle nuove fperanzeapra le porte. 

lo con candida pietra 

Di lauro , e fiori ornato 

Giorno tanto afpettato 

Segnar vo lieto , a lieto fuon di Cetra ; 

E l'amaro del dubbio aito fpavento 
ColPambrojia temprar del faufto evento • 

Così Moccbier talora 
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Cbevede Pofide amare 

Tutte ridenti , e chiare ' 

Scherzar d'intorno alla fugace prora , 

Jl prefo corfo allenta^ 

E fra [cogli malvagi 
1 [offèrti naufragi 

TP additar gode , e $ cafi altrui rammenta ; 

E vejle intanto al Mar volgendo il ciglio 
Di gioconda fembianza il fuo periglio . • • 

Ma perche tu reftla 
Sembri , mia Cetra ornai ? 

Eercbe sfuggendo vai 

La man ^ che tenta ^ e maggior tuon desia ? 

io di Clemente i pregj 

Tutti ridir non penfo , 

i\/i vò per aere immenfo . 

Levarmi a volo a farne fpeglio ai Regi , 
Breve è il cammino ; e in brevi carmi avvolgo 
Lunghi prefagi ^ e al l^atìcan mi volgo . 
rìfcolta t inclita , e diva . 

Spofa di lui , che in Terra 

Sofo in fe chiude , e ferra ^ • 

Quella luce immortai , che al Mondo è guida \ 

uìfcoltax il del già fcelfe 

Irti Jucceffor dì Riero ; 

Boi quando al facro Impero 

Mojlrò involarlo , e alle fatiche eccelfe , 

Ecco , 0 Jìupor ! nuova virtude infonde 
BJel fianco infermo , e la cagìon ne afconde • 
Quindi [piar [e lice 
J venerati arcani, 
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Oltre t pettfieri umani ^ 

Santa Donna del del ^ vivrai felice . 

Già fuU'eterta mole \ 

In fronte a i grandi auguri 

Splendono i dì futuri 

ter affrettar fi in compagnia del Sole; 

Nè guari andrà , che cingeran la chioma - 
Degli olivi ajpettati Italia y e Roma* 

Or tu , pietofo , e giufio 
tafiore a Dio diletto , 

Per le granePopre eletto f 

Vivi pur fempre grande y e fempre augufio ; 

£ quale al maggior lume 
Mirafi a parte a parte 
■ Con ammirabil arte 

Aquila immenfa rinnovar fue piume; ^ 

Tal né* [aerati , e gloriofi affanni 

'Xe veggio il Mondo trionfar degli anni, . 

I O delle Mufe amico 

Sperava , e forfè io non fperava invano 
‘ Della fronde ’immortal cinger le chiome , . •• 
'Già dell'obblio nimico , 

Varcava Ponde , e colla Cetra in mano , 

Vdia da tergo rifonar mio nome . 

Pallida in volto , oh come ! 

Mentreio n’andava avolo y. 

Ueto in bei fuoni y e canti y 
V arida Invidia alto freme a di duolo 
Fra /Irida immenfe , ed implacabil pianti, 
Quando Pifiabil Dea , \ 


Che 


Cbe da* primi anni atttor mi prefe in ha , 

Ver me fi mafie , e ditfidommi a morte ; 

E difdegnofa , e rea. 

Ritogliendomi allor l'amata Lira, 

Mi cinje al piè lunga catena , e forte ; ' 

E tra Pafpre ritorte 
Foicbe rejlai dolente , 

Levò di gioia un' grido , 

E rìdendo al mio mal , con man pofiente 
Mi trofie indietro , e mi refpinfeal lido» 

E bencbe a lei rivolto 
lo foggìungefiì umile i ab perche niegbi, 

Cbe alle future etadi io mi palefel 
Pur non men fera in volto , 

Cieco a* mìei danni infieme , e forda a ipriegbi 
Vamahìl legno a rozzo tronco oppefe ; 

E futle nuove offefe 

Difpettofa ìnfttltando ~ 

Dagli occhi miei difparve ; 

Ed io , qual' Vom rimafi, a cuiveggbiando 
Sembri vedere atri fantafmi, e larve» 

E tale afflitto , e lofio • ^ 

M'empiei cPorror , che alle mie luci ovante , 
Sol fcorgea la cagion della mia pena . 

Ben tentar volli il pafib ; 

Ma non potendo follevarle piante. 

Or mirava il mio plettro , or la catena ; 

E nella forda arena , 

Fra il doppio grave oggetto 
Dividendo . ì martiri. 

Mentre il pianto bagnava i ceppi , e il pettn^ 

Fe- 
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Ferton fola h Cetra i mìei foffìrf. 

O (Pawerfo dejiino 
Ira fatale t e qual mai legge ìagtujìa 
Is/el yolume degli anni or fi r acchiude ì 
Col capo umile , e chino , 

Sen vanno i Saggia e falla fronte augufla. 
Far , che imprima vergogna ancor Virtude i 
Gemono PÀlme ignude , 

De"* generofi Eroi ; 

E fe Vonor de* Carmi f 

Fer gPillufiri fudor chiedono a voi. 

Grida contra di noi fortuna : all* armi • 
AWarmi , il volgo ignaro 
Alto rifponde; e fico unitoci danni ^ 
i danni fiejjì anche Pingiurie aduna % 

Oh forte , oh tempo avaro ! 

Fercbenon lece a noi fpiegare i vanni f 
Forche tanto d'impero ha in noi fortuna ? 
Sema f per ama alcuna^ 

Vivrem noi fempre opprejji ? 

’ E dagPinvìdi fdegni t 
JVonavrem fcampoì e fofprirem noi fiejji 
Favola vile a i mercennarj ingegni i 
Aita , 0 Febo , aita 

FJume immortai , deb porgi ornai JhccorJà 
Alla fcbernita armoniofa febiera. 

Di tu qual nobil vita 

Donino i Carmi ^ e qual pojfente morfo 

l'ire raffreni alla fatale Arderà^ 

E t'altra orribil fera 
*IraeJìi un di dal Mondo 

Gii 
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Già futmiaando in guerra ; 

T!eadi fulPArco tuo lo [Irai fecondo^ ' 

£ dì Moflro maggior purga la terra . 

Vdiro igìa/ii accenti 

Saggi i^ajìori , e dalPoppoJìa •valle 
D'applauji empierò i •vicin monti y ei ìidi^ 

V udirò ancor le Genti 

Jslmicbe di •vìrtude , ed alle [palle ‘ 

Ecco fonar d'ajìio crudele i gridi, 

Allor di jirali io •vidi 
Armar Eebo il mio Nume 
Valta immortai faretra , 

E nuove al mìo penfter giungendo pìurnCy 
Mi tolfe ì ceppi , e ridonò la Cetra .• 

Indi coll'aurea voce , 

Maejìofo rivolto il guardo intorno , 

Sì dolce prefe a ravvivar mìa fpeme. 
Ritornerai veloce. 

Colà in Arcadia ; ed in quel lieto giorno , 
Cte in giro Jìan tutti i Fajlori infteme , 
Jàirqi , fbe il forte feme 
Ijì lor piante feconde , 

Già propagato in parte , 

Sul picctol Reno , o fulP Adriache fponde , 
Ae* celebrati augurf a’vrà gran parte. 

Aè la fatai procella, 

Cbe freme tanto in cbiufa nube ofcura , 
Oltraggerà d' Arcadia i cajii allori . 

Volgerà nuova Stella , ■ . 

fato migliore , ed all'età futura ■’ j. 
A'andran carchi di gloria i fuoi P ojlorì ; 

Or 
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Or mentre i chiari onori 

Ver l'eterno fentiero , • 

A maturar mi volgo , -, 

*Tu rifveglia la Cetra al giujìo impero ; 

X\Iè caglia a te ciò , che ne dica il volgo . 

O R che alla Cetra io torno , 

AlP aurea Cetra , e grave , -, 

Delle Vergini Aferee fatica , e dono ; 

Vo , che mi forga intorno 

S teli' armonia foave , 

e udì già Tehe in piU mirabil Juono . 
Quindi alPAonio trono 
Vo jollevar parole 
Per le future genti : 

E nuovi lampi ardenti 
Alto fparge^doin falle vie del Sole y 
Fugherò Pomhrey e l'atra nebbia impura 3 
Che i chiarì gejìi ofeura ? . 

Ma non trarr an miei carmi 
Sovra V paterno lido 
L'afpre battaglie , e i Cavalier feroci . 
Troppo ahimè fremon l'armi \ 

E detPinfauJìo grido 

Son pieni i mari y e le più ftranie foci: 
Sulle vicende atroci 
De' combattuti Regni 
Pietade Europa efclama ; 

Ma invan pietà richiama y 

Ove più de' Monarchi ardou gli fdegnì ; 

E mojlra invan per li [offerti affanni 

Sguar- 
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SquttrcUto il petto , e i pativi . 

O IfeHa amabìl fede 
Della miglior virtude , 

Arcadia , Arcadia , al Gel diletta ^e ai /iegi, 

Cratitudive i e fede 

*Iu ferbi alP Alme ignudo 

Di Àinfe illujlri , e di Paftori egregi ; 

E ben (T eterni fregi 
Ualta memoria onori , 

E colle man pìetofe 
Di bianchi gigli , e rofe 
Le tombe riverite orni , ed infiori 
Di quei , che un dì recaro a' bofchi tuoi 
Il jèren degli Eroi . 

Quindi fra giuochi , e fefe 
Cinti (Patlor le chiome 
J tuoi Pajìor fciolgon la voce a i canti ; 

£ le natie forejìe 

f Aon ripetendo il* nome 

Di che furo e fofpirati y e pianti 

Ed ora in lieti ammanti 

Pormi y che a noi converft 

Le dilette Ombre amiche 

Ne additin Vepre antiche 

Di vero onor , di vera luce afperfe , 

Dicendo : fai giugnemmo oltre uman pegno 
D*eternitade al Regno . 

Mirate a i forti inviti 

Colà tra fronda , e fronda 
JJingegnofe agitar/i alme con teff * 
SuonanCleandro i liti f 

Che 
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Cbé itt ghnìw chioma , e bionda 
L'ignoto degli bei linguaggio apprefe ; 

E poi , che sì gli accefe 

Li bella gloria il petto 

A'ojìro poffente iMume^ ' 

Il pajìoral coflutne 

Egli onorò col ftgnorile afpetto ; 

Ed i poveri nojtri ermi tugurj 
Degnò de' grandi ougurj . 

Là [otto il /acro Alloro 
Mirate a dolci gare 
Sfidar fi Eurìndo col gentil Ninfeo i 
E non lontan da loro 
In rime alterne , e chiare 
Stancarfi Atefict e ('emulo Mìrteo', 

Oh fe del gran Crateo 
Vi fi afcoltajje il canto , 

Al canto alto , immortale > 

A cui nuK altro è eguale , 

• Ogni Pafior ben cederia fuo vanto j 
E gli Jpirti lodati entro la tomba 
Godrian di maggior Tromba ! 

Mirate a parte a parti 
Come ciafeunfigode 
La famofa emular Greca Paleflfa : , > 

Ma nè tal forza t od arte ^ 

Nè mài cotanta lode 

Ebber gli Atleti in faticar la deflra : 

*■ Della pugna fiìvefira 
Sol potè aver fembianza 
Olimpia i allorché vide 
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firmarft contro Alcide 
Di Giove l'ineffabile poffanza ; 

Ed Alcide a tentar t' ultime prove 
Aluoverfi contro a Giove • 

Or poiché qua me fcorfe 

^ml Nume eccelfo , e grande , 
cXie muove Arcadia a $ bei pietoji uffici , 

£ di fua man mi porfe 

^uejie eterne ghirlande 

Co' fior teffute delle Aferee pendici , 

De' celebrati Amici 
A ì Lodator famofi 
^c^jìe fian premio altero ; 

£ qual , [coprendo il vero , 

Cleandro prefagì ne' [enfi afeoft , 

J/oi , per varcar di Lete ogni confine , 
ne cìngete il crine . 

A Generofe prove 

Non fempre il core irato Marte accende , 
Nè coinncerte fue varie vicende 
Alto terror commove ; 

E Pìndo ancor co' celebrati carmi ^ ^ 

Non fempre applaude alle battaglie • alV armi • j 
'Talora il fier Gradivo 

Stanco alla fin dalle guerriere imprefe 
Lafpadat e l'ajia, e le dur'armi appefe 
Suol coronar d'ulivo ; _ 1 

E la fiamma a temprar , che il fen gPingombra, 
De' fuoi Jieffi Tr^ei r ipofa all'ombra » 

O Pace i 0 de' mortali 
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Defiato conforto , almo teforo , 
Grand'anima de' Regni ^ e gran rijìoro 
De' tollerati mali , 

Giungefti purcy e fofpìrata tanto 
Sulle ciglia d Europa or tergi il pianto . 
Ma il ' Duce eccelfo augufio y 

Per cui re/ pira ìtalia aura migliore y 
Perche , di Febo armoniofe Suore , 

Cuopre filenzio ingiujìo ì 
Che ingiujìo è quel , cui di lodar fot piace 
Vutil del dono , e il Dotfqtor poi tace . 
Dunque , o Mufe , temprate 
All'invitto Amedeo bell'inno altero , 

E Julle corde , onde traete impero , 

Le lodi a lui formate . 

Ditei pria detlq guerra ìnclito Marte , 
Ditei poi della Pace arbitro , e parte . 
D'ulivi y e lauri adorno 

Levifi al del d'eterni applaufi a i gridi . 
Ma vi fermate: alto fonare i lidi 
Odo alta Dora intorno: 

Odo al fragor de' bellici metalli 
Tonar r Alpi inaccejfcy e l'ime valli» 

Odo : ma che Jia mai. 

Forfè f degna ilripofo il genio grande , 

E già novel defire in lui ji fpande 
Vago di più bei raì ; 

O pur forgehdo a più lodato ajfalto 
L'Afta minaccia colla jpada in alto ì 
Ah nò y ch'io ben ravvijò 

Fama /piegar rapide piarne a t venti, 
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£ le •uìcì/ie , e U remote genti 
Empier giocondo avvifo : 
jRidoa le sfere, e per te vie del Sole 
Guidare il dì , che a lui recò la Prole . 
Prole di jiirpe antica , 

In cui l't propagare e Duci , e Regi , 

Che tra mille d'onor titoli , e fregi 
Serba Petà nimica; 

Per cui fi fe PinefpugnabiP Alpe 
Del valor , della gloria Abila , e Colpe , 
"tardò il Natale, e appena 

Crede il Mondo a fe /ìeffo ; e qual fi vide 
Con gran fatica partorire Alcide 
La genitrice Alcmena , 

"Tal dopo il parto , in cui fudaro i Cielil, 
Par , che il fecol cadente ancora aneli . 
"Tardò , che non potea 

Sì prefio in fe nelltf natia fua sfera 
"Tutta ritrar Pimmagine guerriera 
Della paterna idea'. 

"Tardò , perche con gli anni alma natura 
1 fuoi parti maggior penfa , e matura . 

£ il del, che dìelio in dono , 

D'Europa afflitta alle preghiere immenfe , , 
Folgoreggii ndo in vive fiamme qccenfe, 

Fè prefagr lo a un tuono , 

Perche al Notai con sì temuti aufpici 
S'empiejfer di terrore i fuoi ni mi ci . 

Dalla ijordania foce. 

Mirate or là , qual (Taf prò duol fremente , 
DelPufurpata Cipro ornai fi pente 

. Il 
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Il fier Ttraàtto atroce i 
E qual di fue ruine AJia prefaga 
Puh col penfiero anticipar la piaga, 

. Entro la regia Cuna, 

Ob come ben co' primi fuoi vagiti , ^ 

Par, cbe a grand' opre i chiari fpirti ittvUì , 
£ la regai fortuna ! 

Ob come ancor tra P auree fafce avvolto , 

T Ulta la nojìra fpeme Ei chiude in volto ? 
Deb forgi Italia , e fcuoti 

La meraviglia , e i bei dejiri adempì : 

Pa , cbe di /acro fuoco ardano i Tempj, 
Appendi olPAre i voti, 

E priega umile il Regnator fuperno , 

Cbe a lui volga propizio il guardo eterno • 

E voi , Pierie Dive , 

, Di vaghe rofe, e d'immortali acanti 
Deb lo fpargete, ed accoppiate a i canti 
Il fuon dell' Arpe Argive; 

Che in tanto offrirgli Arcadia mia propone 
Di bella eternità ver fi , e corone, 

N On perch'io già fcaglìajjt al tuo Natale, 
Regio Bambino , armoniofo un dardo , 

Eia , cbe ti giunga tardo 

Colà falPAlpi anche il fecondo frale ; 

Cbe con nuov'inno , e con egual fortuna 
Ecco ritorno a celebrarti in Cuna , 

Ob nato ad emular degli Avi egregi 
La gloria antica, e la virtù guerriera \ 

Ob come PAlma altera 
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Di fitor traluce ^ e fi fa fpeglìo a i Regi Ì 
Io fin dì qua fcorgo negli occhi tuoi 
^^l Sol f che forge a illuminar gli Eroi. 
Grande Amedeo , deb volgi a lui le ciglia , 

E di dolce piacer tolma tua fpeme: 

£i non fojpira , o geme , 

Ma fe medefmo a chiaro oprar conftglia% 

E già t'eterni tuoi lauri mirando 
Par, che tajia ti chieda , e chieda il brando • 
Percb'Ei tanto tàrdafje ^ e con flridenti 
Fulmini il del lo prefagiffe al Mondo , 

Già fu plettro giocondo 

“Ti pale fai con non vulgari accenti*, 

E giujlo è ben , eh' or da sì lieti aufpici 
Seuopra alt età futura i dì felici. 

M‘'afcolti il T race , e nel fuo petto infido 
Geli il cor di fpaveuto al fuon de' carmi . 
Preffo è il gran dì deltarmi , 

Ond'ei d'alto ululato empia ogni lido : 

Preffo è il gran dì , che il duro giogo , e fero 
Scoteran Cipro , e tufurpato Impero . 

Ta Kto promette il Fato ; io già non parlo > 
Senza vojìro favor. Pierie Ditte i 
Serban jiraniere rive 
1 nomi ancor di Filiberto , e Carlo ; 

E fe gli Emanueli incliti, e chiari 
Sparfer di Jiragi immenfe e Terre, e Mari , 
Rodi fel fa , che Jt mirò d'intorno 
Cento tonar barbare vele , e cento , 

F. al mar zi al cimento , 

arder tacque , e fcolorarfi il giorno ; 
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Sbando Amedeo col forte petto ignudo 
Solo bojlò pet fua difefa^ e feudo,. 

Sullo in ibijeoj ebe ancor tìnta ha Vonda 
Dal /angue rio di tante febiere avverfe , 

Cbe trafitte, e fommerfe 

Co i cadaveri f et gli argine , e fponda ; 

E vide poi V altre reliquie fparte 
Fuggir da Eugenio alto terror di Marte, 

7* al falle avite , e memorande prove 
Moverà Pormi il telebrato Infante, 

Precorrerà fue piante ^ j 

Co' benefici raì PAjlro di Giove, • 

E nuove porterà fiamme, e faville - 

All'Afa in fen l'Italiano Achille , 

Mè rimarran, folta Erejia fuperba, 

I tuoi perfidi errori alfine inulti : 

A i temer arj infui ti 

Ecco il giujto fìagel , che fi riferba , 

JVato èl'Ercol fulPAlpi. Egli ai* tuoi cbioftri 
Scenderà adulto ad atterrare i mojirì , 

O fortunata Italia , a qual fublime 

Stato di gloria or ti preveggio affuntal 

Pugnando a lui congiunta 

N'andrai fa/ìofa in ver le palme prime*, 

E t'orneran di doppio Allor la chioma 
il fuo valore , e l'alma fe dì Roma , 

S E da que' gravi affanni , 

Cbe all'alma mia fan guerra, 

Vn giorno alfi.n di refpìrar mi à dato , 

Saprò con forti vanni 

Le- 
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Levarmi alto da terra 

Tanto, cbeìnvanmi fegaa il Tempo alato* 

Di chiara face armato, 

Fer non trito fentìero 
Farò [corta a gli Eroi ; 

Ed oltre i lidi Eoi 

Tenterò di feoprir nuovo emisfero i 

E con pojfente morfo 

Frenerò a gli anni il corfo . 

Ma perche in rio martire 
Amor mi tiene, e Jìringe 
Co t legami del core anche ingegno ; 

L*animofo defrte 

Invan lui fprona , e [tinge , 

Onde s'innalzi aldejtinato fegno; 

Poiché qual f ragli legno, 

CFEuro fommerge in porto 
Pria dì [piegar le vele , 

La memoria crudele 

Svegliando i pianti , ei vi rimane ajforto , 

E in un nel pianto mio 
A/aufraga il bel desio . 

Da mille cure opprejfo 
Ben mille carte ho piene 
Di lei , ch'ha dì beltà le palme prime \ 

E pure il canto JhJfo , 

Che toglie altrui di pene , 

Mi giunge affanno, e nuove piaghe imprime • - 

• Quelle Joavi rime , ^ 

Che Amor viene a dettarmi ^ 

Son pena , e non diletto ; 

FJ, 
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Ed eiy che ftamml itt petto , 

Tutti del fuoco fuo /porge i mìei carmi ; 
ludi co * carmi accende ' 

La mente , e più tn" offende . 

Se in flit ^acerbo duolo 
NarraJJì i mìei tormenti, 

O quel difdegno , ond' ella ha cìnto il core , 

Certo che Paure a volo 

Portando i miei lamenti 

Parian tutto fonar Paere d'orrore \ 

Ma Pimmenfo rigore 
Tacere io volli, e a fì'eno 
Sì tenni i miei martiri , 

Che i medefmi fofpìri 
T alar da' labbri rifofpinji al fono. 

Per non far noti altrui 
Gli afpri penfieri fui, 

Penfieri ingiufti , e rei , 

Che in fucina empia , e cruda » 

Ebber per man d'Amor crude le tempre : 
Penfter , che a' penfter miei ' 

E alla ragione ignuda 

Tal guerra fan y che il cor vi perdo fempre', 

E fe awien , che rattempre 
Delle perdite il danno. 

Lampo di dolce /pene. 

Folta fchiera di pene 

Dà nuovo ajjalto , e fa maggior Paffanno ; 
E con luci omicide 
Ella fel vede, e rìde , 

Ride , e il mìo cor, che geme , 

^al 
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de' vinti è coftume , 

Le fue catene trafciuar fi /ente* 

L'alma fen duole e freme; 

Ma , fpento il fuo bel lume , 

Le forze inferme a sì grand'uopo ha lente 
E fe al defire ardente 
Vuol la ragion non vinta 
Scuotere il giogo antico , 

Fer man del fier nimico 

Ravvi fa allor la libertade avvinta; 

Onde cedon la palma 

E la ragione , e l'alma . , 

Ma fe il mio duol non cura 
Chi é cagion dì mìa morte , 

^ùal mai trarrò dal mìo morir mer cedei 

iJi fervitù sì dura 

Fra le dure ritorte 

Se refi a almen la libertade al piede , 

Su , fchernita mia fede , . , 

Di quà prendiancì efiglio : 

Che forfè avrà non tardo 
Dal fuoco , ond'io tutto ardo , 

Rimedio il cor , fe fia lontano il ciglio» 
Moviam repente altrove» 

Fuggi am , fuggìam ; ma dove ì 
tAbi , che ricerco invano 
Stranio fuol , firania foce ; 

Fer che ad Amor tiranno invan mi celo, 
Vien meco ancor lontano 
Vaiato Arder feroce , 

Che mi fia al fianco colPorrtbil telo ; 
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E s*to cangiar w Cielo ^ 

AH va volando avanti^ 

E in precorrer miei pajftf 

Or ne ì tronchi., or ne i Jaffì 

Della nimica mia pinge i jembiantì ; 

E da finte pupille 
Mi vibra al cor fa/ville . 

Quindi al crudel talora 
Se andai gridando pace i 
Schivo ornai di me JieJfo d i bofchì intorno. 

Et la mia Ninfa allora 
Eromettìtor mendace 

M'additò, e difje : ecco il tuo premio ungiamo» 
Ala in quel bel volto adorno 
Sul far mie Voglie paghe. 

Il feritor non parco , 

T ojlo riprefo l'arco , 

Con nuovo Jìral mi ri folco le piaghe ; 

Ed allo frale apprejjo , 
ìndi vibrò fe fejfo . 

O d' Arcadia felice 
Felici almi F afori. 

Cui dì bel canto empier le felve ofcolto , 

A me filo non lice 

Ne' carmi alti finori 

Chiuder gli Eroì% en'è cagione un volto; 

Ma fe a i fifpir ritolto 
Fotrò animar le trombe , 

Con voce altera ardita 
Alla feconda vita. 

Richiamar lì faprò fin dalle tombe , 
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E delPetadì a fcberno 
Render lor nome eterno . 

A Febo un dì cbìedet , 

Cbe P aurea Ptra , e grave. 
Con armonìa faave , 

Temprajfe a i ver fi mieti 
Perche da i cafi rei , 

Cbe mi fan tanta guerra 
Sperai fot tr armi in parte 
Con quelPamabiParte , 

OnePei sì chiaro è in terra . 

. Ave a da i Saggi apprefo , 

Cbe il fuon di dolce lira 
Spoglia d'orrore , e d'ira 
Anche il àefiino accefo : 

Cbe dolce al cor difeefo 
Divien poffente, e forte 
Rimedio almo de' mali ; 

E cbe ne fa immortali 
Ad onta della forte • 

Quindi toccando intanto 
Le corde armoniofe 
A grand'epre famofe , 

Già rivolgeva il canto ; 

Ala poi fofpefo alquanto 
Dicea co' miei penfteri : 

Fra le battaglie , e Par mi 
Celebrerem ne' carmi 
Sempre Duci, e Guerrieri ì 
^aand'ecco immenfo Mare 
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Vidi apparir repente , 

Mar placido rìdente 
Per vaghe calme i e chiare'. 

Ma alle crud'onde amare ^ 

Chi mai t‘ affida , e crede ì 
"Tur beffi il del fereno , 

E il Mare in un baleno 
Cangiò fembiama , e fede . 

■^l turbine feroce , 

Che fi defiò nell* alto , 

Mofje in ondofo ojjaìto 
Tutta queWampìa foce. 

Mirabil fcena atroce\ 

Dagli arenofi cbìofirif 
Vìderfit a mille a mille 
Sorger Cariddì , e S etile , 

Orche t Tritoni y eMoflri. 

E nelPorror vicino 
Lottar colle tempefìe , 

Impetuofe y infefie 
Fragili ffimo Pino . 

Erano i remi y e il lino y 
Che fean qualche cantraflo 
Al vento , e al flutto avaro , 

Miferabil riparo 
Ad un furor sì vafto . 

Onde a dir prefi allora ; 

E qual Nocchiero infuno 
Spinge in alto Oceano 
La temeraria prora ? 

Ahimè y che ad ora ad ora , 

Sen-^ 
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^e»za guida , e conftg'ìo 
S'immerge ia [un ruìna , 

E a naufragar vicina 
Scherza col Juo periglio, 

Ma in fulla fpiaggia ajjifo 
yidi un Vom grave d'anni 
Avvolto in lunghi panni , 
VenoT abile in vifo : 

Egli fchernia col rifa 
^uel f in sì male accorto^ 
Che neghi ttofo , e lento 
Vifabile elemento , 

Credea di far fuo porto . 
Mella medefma fponda 
Eoi vidi altr'Vom fimile ^ 
'Cui fparfo crin fenile 
Il petto , e il tergo inonda : 
In ver Porribil'onda 
AJoveagli atti , e i jembianti 
E full'incauto legno 
Del Mar ber faglio , e fegno 
T raea querele , e pianti . 
Frattanto in mio penjtero 
Forte defto l'apprefe y 
Che dì fcoprir s'accefe 
y 11 velato mijìero ; 

Ma flì trar ì' ombre al vero 
.. IsioH^be poi vigore 
L'animofo intelletto 
; Confufo in nuovo oggetto 
D'altro nuovo Jìupore , 



Tacquer del Mare ìitf.da 
Le fonanti procelle : 

• Indi fprarir con quelle 
Il legno ^ il Mare ^ il lido’. 
Di gioia , e duolo un grido 
Levar que' duo fi udirò ; 

E quei , ch'alto ridea , 

E quei , ch'alto piangea 
Su gli occhi mìei f par irò , 
Sparirò , e al guardo ijiejfo 

10 dava fede appena : 

Da curiofa pena , 

Era l'ingegno opprejfo. 

Aliar dal bel Permejfo 
Cinto di rai , qual Juole , 
Febo il mio dolce Nume 
Versò fra l'aria , e il lume , 

11 mel di tai parole . 

Nave è l'umana vita 

Diffe , e Pelago il Mondo . 

• Or quejlo Mar profondo 
Varca la nave ardita : 
Porgonle invano aita 
La tramontana , e il polo , 
Che da i mortali eventi^ 
^ual da' contrarj venti 
" Sempre ha naufragj , e duolo 
Per quejìo Mar , che freme ^ 
Gonfia le audaci vele 
Ama fempre infedele , 

Che il nome ha fol di fpeme 
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E quefla alletta , e preme 
Tanto il dejto fallace 
Co' lufmgbìeri inganni. 

Che in mezzo a mille affanni 
y Ancor diletta, e piace. 

^umdì Pun Saggio apprende 
A fchernir Palme infane , 

E Pafpre care umane. 

Con afpro rifa offende : 

Quindi le rie vicende 
L'altro, e i gravi martìri, 

Eer la cagione i[leffa , 

Di deplorar non cejja 
Con lagrime , e fofpiri . 

Mentre così ragiona 
Eebo, agli accenti adifi 
Dieron ptaufi infiniti 
1 Regni d'Elicona ; 

Additò poi Savona \ 

E Jorridtndo , il guardo 
In me più lieto ajfiffe ; . 

Altre parole ei dijje » 

Ma dentro il cor le guardo , 

O Ggì , Eierie Dive , 

Mon andrem lungi ad intrecciar corone , 
Che in quefie inclite rive 
» A'(? richiama delTebro il gran Catone, 

E et non vulgar cagione 

Il genio antico ei fi rivefie > e /erba ; 

E la memoria acerba 

t 
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Rìnmvar chiede del [offerto fcempio» 
Abbia il famofo efempio 
Mercè di lande ; ed or y che fremoa Pormi 
Sia [aggetto (P applaufi a' ttojìri carmi • 

Voi , che d'ittgiujto alloro 

Cingete il critt negli ufurpati imperjy 

Vi quella Cetra d'oro 

Temete il Juonoy e de' miei detti alteri \ 

E •voi Daciy e Guerrieri 

DèlPalma Italia difeaforiy e figli y 

Fer gli efiremi perigli 

La •virtù degli Eroi quindi apprendete ; 

Mo’vete y alto movete 

Vorme a feguir della ragion feroce : 

Ch'io nel nome di Calo alzo la voce • 

O delPonor Latino 

Sofiegnoy e feudo , a cui fur gloria i danni 
VelPavverfo deJlinOy 

Fer cui chiaro ten giaci in féno.agli anni ; 
Tu mofira a' rei Tiranni , 

Su ì cafi amari della patria oppreffoy 
^ella fortuna ijieffa , 

Che un dì recajli al Dittatore ingrato ; 

Onde nel gran Senato 
Aperta lor la fanguinofa [cena , 

Vegli audaci penfier mirin la pena • 

Cor fa la terra a voloy 

E corjo il mar tutto di lido in lido , 

Si rivolgeano al polo 
V Aquile ornai per fabbricarvi il nido * 
Delie vittorie il grido , 

G E 
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p il fiiOtt temuto de i Romani Editti ^ 
Oltre i confin prefcrìtti 
Ciungean del Mondo alle mal note genti 
E fin gli Dei clementi , 

Colà nel del non fi prendeano a fdegno 
D^aver con Roma anco divifo il Regno . 

^mnd'ecco in fero affetto 

Muove}' crucciofa alle cognate offefe .t 

E' vomitar dal petto 

La difcordia civil le fiamme accefe • 

Le private contefe 

In pubblica ragion vedi cangiarfi , 

E in due partita armarfi 

Roma contro fe ftejfa , e volger Pafta . 

Per la vicina y e vajìa 

Piaga ahi qual già fi fcorge errar per tutto 

Orrore immenfo , immenfa tema , e lutto ! 

Mirate in cbiufo usbergo 

Cefare là , che al Rubicone in riva 
Colla grand'ofie a tergo 
Varca la tumid'onda fuggitiva . 

Mirate ; appena arriva 

ColPali al piè , che colle furie in feno 

Ei vola in un baleno , 

^ual ruinofo fulmine in Farfuglia ; 

E qui vinto in battaglia 
V antico fuo Competitor , fen viene 
A trionfar fulle Romulee arene . 

Che fa Catone intanto , 

Che la Patria infelice il giogo attende ? 
Co* fofpiri f col pianto 

.A Por- 
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, Forfè Paujlero maeflade offètideì 
/\/o ; ma le rie vicende 
Fra fe tacito in pria rivolve , e penfa , 

Foi per giujì'ira acc^fa 

Dato a Cefare un guardo y un^ altro a Roma ^ 

Scuote Pijpida chioma , 

Arma la mano , arrejla il pajfo , e forte 
Di fe jtefjo maggior sfida la morte* 

Già il ferro al fen converfo 

Balena in alto , e quel gran core addita . 

Fccol nel fangue immerfo 
Aprir la firada olla feconda vita : 

Ber P aperta ferita 

Il magnanimo Jpirto efce , e non langue\ 

Ed in lafciar rejangue 

Spoglia mortale alla fortuna irata , 

Ver lei f volge , e guata ; 

£ lei y che' I preme y e al fier nimico arride ì 
Si prende a fcberno , e in guifa tal deride* 
So ben y che a tuo talento 

Moderi il freno alle venture > e puoi 

In un fatai momento 

turbarle forti, e conculcar gli Eroi ^ 

Ma cogli fdegni tuoi 

Non puoi far , che alle grandi Alme Latini f 

Le medefme ruìne 

Bafe non fan d'eternìtate al trono •- 

E' qualunque tuo dono 

Caduco , e vile ; onde a ragion ti fprezza 

Chi a bella gloria il faggio core 'avvezza . 

Alla feral caduta 
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ìttcotifolabìl ptattfe Vttca afflìtta» 

Gelò confufa , e muta 

JJ arida laniìdia , e dal dolor trafitta , 

Difperata , /confitta 

Precipitò dentro lo flej/o Avello ; 

Quindi volta in flagello 

L'alta memoria ad ogni Eroe feguace^ 

Del Dittatore audace 

Papi dal cor pìà Pun fofpir fepolto , 

» E fì arrojflr^i in mezzo alParmi il volto . 
Così Catone altero 

Solo dal gran Caton tratto^ e fo/pinto , 

SulPabbattuto Impero 

Cadde \ ma vincitor cadde t e non vinto i 

Perche Catone eflinto 

Pimafe in ombra ad infultar Pingiuflo 

Vfurpatore auguflo; 

E con guerra implacabile ^ ed eterna » 

. Dalla gran valle inferna 
Tanto P agitò poi fpirto temuto , 

Finché un giorno rinacque in CaJflOt e In Bruto» 
Deh perche i petti umani 
. La virtù eccelfa or piU non fcorge , e /pronai 
Lungi , lungi , o profani , 

' Che quel cenere freddo ancor ragiona, 

E chiaro a noi rifuona. 

Che per la libertà fi vince, o muore» 

Segua chi ha nobil core c .. 

^e/o di forte oprar forte coftume; 

Che io già (PVtica al Nume 

paci di gloria in brevi carmi accenda t 


1 
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E la mia cetra a ì faoi ciprejjì appendo. 

O Amabìì Clio , ch'ai falla cetra impero , 

E in vario canto , 

Celebri tanto 

L'Arte^ che finge coi colori il vero % 

Per lo /enfierò > 

Che dì calcar meco t'appaghi ^ e godi ^ 

Alle pili belle 
Opre novelle i 

Vo , che facci am ragione , e che di am lodi 5 
E mentre intorno il grido alto rifaona 
Del noftro Ghezzi , a lui tejfiam corona m 
Eì là nel Tempio f ove Mama s'adora 
Sovra gli Altari , 

Che de' faoi rari < 

Splendidi gigli il Divo Neri infiora f 
iti ben colora 

Le Jacre Jftorie con pennel fedele , 

Che i marmi egregi 

Perdono i pregi ; ( 

Al paragon delPingegnofe tele; 

Ed in quei parti d'immortal Pittura 
L'Arte s'avanza a fuperar natura. 

Bello a veder nella Magion felice 
L'opre leggiadre , 

A cui il gran Padre « 

Stende la man fuperna creatrice'.. 

Allori che elice • ' • 

Col profondo faper y che /accompagna 
fdalì'Vom^ che dorme 

G ; In 
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itt vaghe forme , 

La vaghi fjima faa dolce Compagna % 

E ad ambo empiendo il cor d'eterna fpeme , 
Grave li mira , é benedice infteme . 

X^uda è la Donna , e tanto fol Ji vela 
Col bel tejoro 
Del juo crin d'oro , 
guanto il natio condor cela , e non cela : 
Supplice anela 

Di render grazie al Creator del Sole% 

■ E fé tu credi 
A quel , che vedi , 

Xdè pur mancano a lei fenfi^ e parole y 
Che all'atto , al volto , a i vìvi lumi ardenti 
Scorgi volar da i labbri fuoi gli accenti . 
Nudo anche Adamo , umil projlrato ; china 
La ftgnorilé 
Fronte mirile 

Il gran Pattar delPuniverfo ìnebìna . 

Si pellegrina 

Forma gli diè l'ìncomparabìl deftray 
Che a parte a parte 
Si fa nelParte 

Del più eccelfo faper norma , e maeflra , 

A tal , che [corta dal penjier ne puote 
Di Dio ritrar fin le jembianze ignote. 

Ivi fpìran tra i fior d'eterno Maggio 
L'aure leggiere : 

Ivi le fere 

Rendono pronte il comandato omaggio : 
AiPaureo raggio 
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Di non mutabìl gioia il faol s* ammanta : 

E Jìaol d'augelli 
Canori , e belli 

Muove le lodi , e al fuo Signor le cantai 
E in mille guife colla voce arguta 
Della prim'Alba i primi rai [aiuta . 

Ma , oh quale orror {d'altra mìrabil campa 
Moftra il gran giorno , 

Che d'ogn'intorna 

S'accenderà delle vendette al lampo , 
Quando la [campo 

L'ingrato Feccator fia , che non trave ; 
Perche quell'opra y 
Che or cela, e copre 
Giudicherà del Mondo il vero Giove i 
E [e del Cielo or lagiufiizia infitlta , 

/don andrà aliar la [ua perfidia inulta» 

So, che quel di [arò cotanto amaro , 

Che umano ingegno 
Non ha difiegno , 

Nè idea si forte onde Pefprima al paro . 

So , che si armaro 

Centra gli Vernini rei chiamate a guerra 
L'ire del Poto, 

E tutte a volo 

Difcefer P acque ad inondar la "Terra ; 

Ma prefio a quel gran giorno un tal terrore , 
£* immagin di diletto , e non d'orrore . 

E pur del Ghezzi la maeflra mano 
Sì bene adombra 
'Tra il chiaro , e l'ombra, 

C 4 Ciò 
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Ctòs che a penfar , mou che a rìtrarfi è vano , 

Che a mano a mano 

In breve tela , e in varj modi efprìme 

Or le Jepolte 

Membra difcioltet 

Che prendon vita , e le lor forme prime y 
Or con gPinimitabili artifej , 

AV figura i fupremi alti giudicj, 

V onnipotente Dio , ch'ivi fi vede^ 

Sovra regale 
Soglio immortale 

Di nubi immenfe , ed implacabil [tede y 
Dall'alta fede 

Far , che in fembiante di gridar fi fcorga : 
Suoni n le trombe , 

S'apran le tombe , 

E l'ejìinta natura ornai riforga ; 

E par , che a un detto fot poffente , e forte 
“Tutte le prede umane involi a morte. 

Or tu , che giungi ad inarcar le cìglia , 

Ne' tuoi fiupori 
Di quei colori y 

Deh non ti muova fol la meraviglia ; 

Ma ti configlia 

Coll'orribile che fegue alta minaccia ; 

E aliar che il guardo 
Sofpefo , e tardo 

Volgi a mirar quanto la V alle abbraccia , 
Dal fìnto orror , ch'ai d'ammirar diletto , 
Timore apprendi y e lo riferba in petto, 
Mufa y ben fai , che lungo dir ne refia , 

Fer^ 
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PcYth'to palese 
^utW altre imprefe , 

eòe ìtt duo bei giri il noflro Gbezzi apprejla : 

Languida^ e mefta 

Maddalena pentita in un fi mira , 

Cbe i vaghi lumi 
. Converjt in fiumi 
Seco de i falli fuoi forte s'adira } 

E nelP altro Colei , cbe porge P acque t 
Onde al fervo d' Abram cotanto piacqui • 

Ma fulPertu cammin, per cui mi feorfe 
In Elicona 

^uei , cbe in Savona 
l bei lauri immortali al crin s^attorft , 

JVoi y perche forfè 
Di lunga lode la virtù s'^offende y 
E il pregio illufire 
Di tela iuduflre 

Da' fuoi fìeffi color meglio s'apprande , 

Diam fine a * Carmi ; e dell'invidia a fcherno 
Tragga il Gbezzi dall' opre il nome eterno . 

T Empra ornai , Peburnea Lira , 

Bella Clioy con man di rofe y 
Bella Clioy cbe all' alme imperi: 

Cbe al mio petto or Febo ijpìra 
D'alme note armoniofe 
Dolci modi y e luftngbietì» 
fiJelP Argiva alta Falefira 
Già fudaro i forti Atleti , 

Celebrando i giuochi illufiri ; 

Ed 
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Ed aìPwcUta lor deflra 
Si dier palme ; e i gran Poeti 
Poi gli armato incontro a i lujhi , 
In onor del Sacro ALnano , 

Che mercè del Cielo amico 
Siede in T"rono_ eccelfo , e grande » 
Noi Pajìor qui non invano 
Rinnovando or l'ufo antico , 

Sacriam giuochi^ offìriam ghirlande . 
Eian col fuon le trombe i fegni 
Per defar si bel cojìume 
Coll'imprefe antiche , e nuove* 

Su forgete t Arcadi ingegni : 

Che Crateo de' Giuochi è il Nume : 
Che d' Arcadia Alnano è il Giove • 
Colle ìabbrà in mele infufe 
Già fen viene il gran Cujìode 
Nojìro faggio Alfeféeo : 

Sferza il Carro delle Mufe , 

E levando Inni dì lode , 

Rende a Bìrce eguale Alfeo* 

Di sì dotto , e chiaro Auriga 
Alle voci altere i e note 
1 Dejìrier fcuotono il morfo j 
E la fplendida Quadriga 
Sulle fervide fue rote 
Si precipito nel corfo* 

*Tanto il preme., e tanto il pungi 
La Febea forza fegreta « 

Ch'eì non pìà corre , ma vola . 

Ecco al fin del corfo eì giunge ; 
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Gira intorno alPalta meta, 

E a perone il pregio invola . 

Date a luì i che forte ha vinto , 

Mufe , il ramo Eleo famofo 
Già d' Alcide 0 gloria, e donox 
Che a quel ramo il core avvìnto 
Egli umile, offe qui ofo 
Offrirà <^’Alnano al Trono . 

Scende in campo Vranìo armato 
Caro a Febo , Arder gagliardo , 

E a cantar ne rìconfiglia . 

Gran faretra ei porta a lato : 

Trotta Parco f e altrui col dardo 
Suol ferir di meravìglia , 

Egli mai Parco non tefe , 

Che del colpo unico , e raro 
Valto grido ancor non ferga . 

La belParte un giorno opprefe 
DalP Arder , che fu si chiaro 
Or fulPArno, or fulla Sorga, 

A ferir Paltò ber faglio , 

Ove fpeme , e amor lo guida. 

Di valor fuo braccio ha d'uopo. 

In tuo nome il dardo io f caglio. 

Sacro Alnano, ecco eh' eì grida, 

E lo firal vibra allo feopo , 

Uaurea Delfica faetta 

Drizza il volo ove la tende 
Dell* Arder la defìra ardita : 

Fere il fegno , e la rifìntta 
Sua virttt fparge, e raccende 

D* 
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D^alma luce ^ ed infinita. 

'Al bel colpo : Vranio viva , 

Grida Arcadia, e a lei rifponde 
Dalla felva ogn' antro, ogn'eco ; 

E la voce fuggitiva 
Parte, e riede, e fi confonde 
Or nel campo , or nello fpeco . 

Date a lui , che forte ha vinto , 

Mufe , il ramo Eleo famofo 
Già d' Alcide e gloria i e donot 
Che a quel ramo il core avvìnto 
Egli umile , ojfequiofo , 

Offrirà «TAlnano al Trono, 

Ma col crin fra bianco , e biondo 
Tutto carco de' fuoi pregi 
Chi fen viene all'improvvifo ? 

Egli è il chiaro , egli è il facondo 
Lodator di Duci , e Regi : 

Egli è Euganio : or lo ravvifo, 

E*l ravvifo al Oifco ifieffo , 

Ch'egli regge , e a parte a parte 
Fu di lui tempra , e lavoro . 

Come il Difco è tutto impreffd 
Della dolce amabiParte, 

Onde Febo è s) canoro ì 
Ei fe'l regge ; e benché greve , 

Pur P(^'erra , e pur lo firinge 
La man prode , e'I tratta , e libra 
E , qual palla agile , e leve. 

Che nel giuoco altri fofpinge , 

Da fe lungi il caccia , e'I vibrai 

Hai 
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"Tal che'l vedi , e'I vedi appena 
Per Joverchio impeto ardente 
"Trafvolar C aerea via: 

Pdeìla meta il corfo affrena; 

Ma in toccarla ecco repente 
7rar dolcìjjìma armonìa . 

Onde n'ave onore , e laude 
Solo Euganìo , e feco intanto 
Di provarft alcun non chiede : 

Tutta a lui {‘Arcadia applaude : 

E del Difco il pregio , e il vanto 
V olenti er gli dona, e cede. 

Date a luì, che fonte ba vìnto, 

Mufe , il ramo Lieo famofo 
Già d’ Alcide e gloria , e dono : 

Che a quel ramo il core avvinto. 

Egli umile ojjequiofo 
Offrirà ^/’Alnano al Trono. 

Uaria freme , e il quarto fegno , 

Che il lottar forte rimembra , 

1 Pajìor chiama all'Agone . 

Sgombra intorno ogni ritegno ^ 

E difcende unto le membra 
Sull'arena Palemone. 

Lottator , che ogn' altro avanza , 

Lottator di premj onujio. 

Che fdegnò folcbiy ed aratri^ 

E coll'inclita pofjanza 

Del gran braccio , e del gran bufla 

Fè llupir Scene, e Teatri. 

Ma d* Arcadia entro f bei campi 

Mei 
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flìant pure ? e nott è quejla 
Pur d' Alfio f onda materna ? 

Come a’ovìen , cb'*or qui f accampi 
' Mojiro reo della funejlq 
' 'Tormentofa mite ìnfima. 

Che fptr andò ìruy ed orrore 
Sfida a lotta , e colla voce 
Sparge i cor (fatta paura ? 

In fimbianza di Pafiore 
£’ fObblìo quel Mofiro atroce , 

Cbe la gloria a i nomi ojcura p 
Lui non teme il gran Maejìro 
Della Lotta ; ed alle Palme 
Tutto intefo , e alla battaglia , 

Ferma il piè manto , ed il dejlro , 

E di polve ambe le palme 
Empie y e fparge ; indi fi /caglia , 

Sta il nimico alte dififi 

Con egual fimbianza , e forza 
JNè forprenderfi già lajfa . 

Palemon varia foffèfe; 

E da tuiy cbe fuote, e sforza y 
Si fviluppa y ed oltre paffa . 

Poi fi volge y e in un baleno 
Colle braccia il cinge y e tira 
Verfo il petto , e forte il preme : 
di fero afiio ' ripieno 
A fcbermirfi invano afpira , 

Ed invan s'agitay e fremei 
Che fua forza alfin deride 
Palemon y cbe a fe davante 

Con 
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Co» grand'ìmpeto V atterra'. 

Tale un giorno ejìiafe Alcide 
Della Libia il Jier Gigante , 

E Aebeloo ne trajje a terra . 

Date a luì , che forte ha vinto , 

Mufe i il ramo Eleo famofo 
Già d Alcide e gloria , e dono i 
Che a quel ramo il core avvìnto 
Egli umile y ojfequiojo 
Offrirà <^’Alnano al Trono . 

Ecco alfin dal bofeo opaco 
Hifonar gli ultimi fegni 
Per l'Eleo campo immortale: 

Ecco forge il mio Benaco , 

Che fra chiarì ìncliti ingegni 
AlPingegno , e al piede ha l'ale , 

Breve il crin , fuccinto i panni , 

Corre al folto , e il gran fentiero 
Divorar fembra egli filo , 

Par, che l'occhio anche s'inganni 
In mirar lai sì leggiero 
A gran pajji irfene a volo , 

Con lungbìffìma carriera 
Mezzo il petto , e tutto il fianco 
Mojlray e vanne incontro a un falcio ; 

Ed a' rami dell'altera 

Pianta pria vibra il piè manco , 

Poi col defìro avventa il calcio • 

Il fublime arbor, che trema y 
Sparge un dolce mormorio , 

Dolce sì i che appena il credi : 

DaU 
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Valla parte aita faprema, 
yè per Paure il varco aprio , 

Vieti Betiaco , e re[ìa in piedi , 

*Tor»a indietro i e in mezzo al campo 
Forma un cerchio , e ben tre volte 
Vi i' aggira a folto a folto \ 

E nel centro indi in un lampo 

Con prejìtjpme rivolte 

Pofa un pè ; jìa Poltro in alto , 

Or s'abbajfa, e inftemc allunga 
L'alto piè con giujla legge , 

Che gli dà norma , e conjìglio : 

Or accorcia t e il piè rallunga ^ 

E fu'l piè , che foto il regge , 

Vi cader ponfi in perìglio . 

Pur non cade , anzi riforge 
Colle membra agili , e pronte , 

E più ratto e folta , e balza ; 

Scorre il campo • e intanto ei fcorge 
Degli Allori il [acro Monte., 

Che in tre Monti alto s'innalza ^ 

E qual turbine di vento , 

Che per Parìa , e per P aperta 
Via del mare Eolo difcioglie , 

Tal Benaco in un momento 
Si folleva , e pioggia alP erta > 

E il più bei ramo ne coglie . 

Indi efclama t Arcadia afcolta : 

Sacro è al Nome unico , e grande 
^uefìo ramo , e quefta felva ; 

Or qua vieni ; e in giro accolta 

Far» 
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Forma a luì /erti , g gbìrìaadt . 

Ei sì dice , e Ji riufelva . 

A taì voci ecco d'tntorao 
Fra lo (ìuol fido , e felvaggìo 
Bel teatro a i lumi oprirfi, 
òtajji Erìtro appiè d'uu'orm 
Con Alontano , e appiè d'un faggio 
Stan Logìjìo^ Elenco , e 'Tirfi, 

Botto i rami ombroft^ e fpejji 
D*alta guercia Erafto fiede^ 

E v*è Retilo in dijparte : 

Con Urinto, //«, ed AleJJìf 
V'è Lucanioy e in luì fi vede 
Sfavillare or Febo , or Marte • 

V'è la coppia eletta , ed alma 
Dì Eicon , del faggio Elcìno , 

Che gli ammanti an dì viole : 

Evvi ancor Sìlvia , e Fidalma , 

Cbe pé*l volto , e pe'l divino 
Canto fono al Mondo fole . 

Cento , e cento altri P afiori 
Sonvi ancora y e Pafiorelle 
Di gran nomcy e altero grido . 
iranno al del gl'inni canori x 
Vola Alnano alPalte Stelle ; 

E ne fuona il monte , e il lido . 

Dolce udir di dolci corde 
L'armonìa lieta , e foave 
Emulare il fuon dell'Etra ; . 

E in quel fuon vario , e concordo 
Accopiar l'acuto , e'I gravo 

^ II Ti- 
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Jda più dolce è udir dì tanti 
L'aureo jtìle in tanti modi 
Dar di gloria ampio tributo » 

S'odon là J’Alnano i pianti 
Celebrarli y e quà le hai 
Del magnanimo riputo . 

Chi di luì la mente , e'I zelo, 

Cbi'l gran core , e chi V profondo 
Saper canta , e'I fenno infteme : 

Chi dà grazie al Re del Cielo , 

Che Fajlor diè tale al Mondo , 

Ch'è del Mondo e feudo, e fpeme. 

Or tu , Clio , che fola infogni 
‘ A i Pajlor co' verji tuoi 

D'intrecciar Corone, e Serti , 
Perch'eterno e vwa , e regni , ( 

Al Maggior de' grandi Eroi 
Bacia il 'Trono , e fregia i merti* 

P oiché a ber fu queflo Uto 
Ne fa invito 
Jl famofo Alfeftbeo, 

Vieni , deb vieni , o buon Padre Lento 
E a fua Delfica virtute , 

Onde an vita i grandi Eroi , ^ 

Col pregtabil tefor de' doni tuoi 
Facciam ragione , in ripregar falute * 
Cento nappi ho qui davante 
Di fpumante 
Brdllantijfmo liquore , 
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, Che ferve nelle vene , e allegra il core ; 

Vano è il forte , e negro Ifpano , 
branco è l'altro , e par rubino ; 

^uejla è l'ambrojia 'Tofca , e quello è il fina 
totabìl'or del pampìnofo Albano, 

V'è il Cretefe a te sì caro , 

V'è r amaro 

Voice pianto del P"efeV0y 

Che votandone un nappo ^ io ride, e Bevo, 

Or qui a far bufate prove 

Con tal viti meco ti bramo ; 

E di nuovo , buon Padre , alto ti chiamo ; 
Vieni , 0 Figlio di Semele , e di Giove • 
Vieni , ch'io tra buon Falerno 
Canto alterno , 

Cinto d'edera le chiome, 

V'Alfefibeo vo confacrare al nome; 

E vedrai quel nome in prima 
I^otar' entro il vetro eletto; 

E mijlo al vin fcendendomi nel petto , 

Tornar fu i labbri , e poi partirfi in rima. 
Ma tu tardi ; e a tanti preghi 
Forfè neghi 

Di trar meco almo foggiorno , 

Per mille cure , che mi Jìanno intorno • 

Cure ìnf^e ecco v'obblio , 

Vi di fc accio , e vi difpergo ; 

E , difdegnofo a voi rivolto il tergo , 

A chi vi brama volentier v'invio . 

Lieto bevo , e a poco a poco 
Tanto foco ■ 

Hi Già 
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dà folleva i detti , e i carmi , 

Che a cantar prenderei battaglie , ed armi'. 
Ma la fiamma , in cui ni' accendo^ ^ 
tempra in me Pafpre maniere . 

Quindi , Bromìo invocando , or col bicchiere 
Al gran Provocator rifpojia rendo , 
^t^'aurea Coppa , ove (i mira ajfifo 
A rozzo defio il veglio Anacreonte , 

^uand' ebbro , e molle » ed infocato in vifi 
Ir fea fue rime armoniofi , e pronte ; 

B ne i numeri /onori , 

Arpeggiando i racchtudea 
Or gli fiberzif ed or gli ardori 
Del Pigliuol di Citerea: 

^uefta , che un giorno fu del Savonefi 
Mirabìl Cigno , e tanto a lui diletta t 
Che il mio Lamino y il buon Lamin cor te fi 
Mi diede in dono , e fra t ut f altre ho eletta , 
Col fuo nettare terreno 
Sacro alP Arcade Cujìode; 

E di quejìa empiendo il fino , 

A lui /dolgo inno di lode . 
fiJè d'uopo fiat che di gran penne , e d'ale 
Per lunghijfimo tratto armi l'ingegno ; 

Idà meUf che Alfejibeo d'un'immortale 
Dardo "Teban faccia berfaglio , e fegno : 

• Perche a far , ch'ergafi a volo 
Il fuo merto al Monda noto , 

^uelPaltier mi bajla filo 
Largo nappo , c'ho già voto. 

Ei di candida mente , e di fiavi 
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Coftami onefli in fuH fiorir degli ami 
"Ira i più Jeveri infieme, e tra i più gravi 
Studj vegghiaado itt gloriofi affami , 

£ùhe itt cor Paltò pettftero 
Di tr 'ar Palma al vero amica 
Per fpirtofo ermo fetttiero 
D'iftceffaf/te ardua fatica . 

£ tal fervido ancora ei fi converfe 
Alle fiacre di Pindo alme Sirene : 

Poggiò alPerto del monte , ed ivi aperji 
Co'' fuoi fiejfi fudor nuovo ìpocrene ^ 

PreJJo a cui Ju verdi fponde 
Stan le Dive in fiuoni^ e in canti ; 

Ed afpergon di quelPonde 
I Pajlor , gli Eroi gli Amanti . 

Allor di tempre eterne adamantine 
Serto gli fabbricar d'alto lavoro : 

E mifii a i fior poi gPinnefiar fui crine 
Bianco Pin , vago Mirto , e cafio Alloro . 
Diegli allor Cillenio Jleffb 
Dir facondo , inclite piume : 

E i tejbri di Permeffo 
Diegli in cura il biondo Nume, 

Quindi fe avvien^ che in mifurati accenti , 
O in fciolte voci egli ragioni , e feriva , 
Puote emular co"' detti almi , eloquenti 
E la Romana , e la facondia Argiva , 
^mndi ancora egli alle prime 
Palme corre , e non indarno ; 

■ E granePorme altero imprime 
Sovra il HebrOf il Cbienti^ ePArnOé 
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Ma tn ridir di tanti pregi 
I bei fregi 

Tatto reco ornai fon fianco : 

Vieni t 0 Dionigi t tmi ti pofa al fianco. 

Che fe a me pur ii nafcondi, 

E di ber non curi il •canto , 

Io •uo bere , e chiamarti infinat tanto 

Che a' miei preghi ti muovei , e mi rifpondi . 
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O Miei penperi , fe ponefte mente 

In quali affanni vi conduce Amore f 
JVon pajferejle baldanzofamente ^ 

Dinanzi all’arco del crudel Signore • 

Mirate in Afta la Città dolente 
Per la rapina dell’Ideo Fajtore ; 

E le faville non ancora fpente « 

Cb* entro vi pofe il Greco vincitore : 

E poi mirate^ dopo tanto acquijìot 
Agamennon dalia faa Donna eJlintOy 
Innamorata del protervo Egifio ; 

E l’uno , e l'altro impero a terra fpinto 
D'Afia , e d'Europa ; e più dolente , e triflo , 
Gir per Amore il V incitar del Vìnto • 
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feroce Leone , o cut nel fianco 
La mortai punta il Cacciatore ha inwierfa ^ 
Mentre col fangue l'agitato , e fianco 
Spirito fuor daWalte piaghe e' verfuy 
■Kugge ; e or fui defiro s'alza , ed or fui manca 
Lato ; il feritor guata in vifia afperfa 
D'orrore , e morte ; e l' unghie vibra ; ed anco 
Vwto non cede alla fua forte avverfa: 

Tal' io , piagato il fen dal crudo firale y 

Che già avventommi Amore^e efangue, e fmorto 
F e' nuovi colpì y ond'egli ognor mi affale y 
Gemo , e m'adiro contro V fier , che attorto 
Mi vuol fra lacci , ed il mio dì fatale 
' Contrailo ancor , nè fia V combatter corto • 


Bella y leggiadra , e , qual credeamt , onefia 
Donzella io vidi per deferta valle , 

Sola y e tacita errar y cui dalla tefia ■ 
Scendeau le chiome libere alle fpalle. 

Mille in un tratto ufcian dalla fua vefia 
Colori y € foggio y or verdi , or perfe , or gialle y 
E leggiera nel piede or quella , or quefia 
Strada premea , fempre cangiando calle . 

Di voglia accefo di fermar cofiei 

( Che la Speranza ravvifar mi parve ) 

Mofit velocemente ì pajfi miei . 

Folle y che delle fue mentite larve 
Solo m'accorfi allory che preffo a lei , 
Mentr'io fiendea la many da me difparve, 
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O di erbettenovelle , e vaghi fiorì , 

Rida Ic^ erra allo /puntar di' Aprile , 

O/t rivejìa variando flìle 

Di jrpdck nevi * e d'agghiacciati umori, 

O favorevòl forte a grandi onort 
Solleva^ tenti la mia vita umile , 

O faticando in parte ofcura , e vile 
Viver mi forzi fol de' miei /udori . 

Ofia Paria purgata ^ elidei fereno^ 

O le nubi ^ cbe'l^to atro raccoglie^ 
Fenda, od allumi^l^e , o baleno, 

No» fia giammai , che delle prime voglie , 

Onde dolce mi accefe Amore il feno. 

Negli anni miei piU verdi io mi difpoglie • * 

Jo vorrei da te lungi , e dagli alteri 

Begli occhi , 0 Donna , gir job , ed ignoto 
Per dubbio calle, a pajjeggier malnoto. 

Che in cento fi dirami afpri fentieri; 

Perche foto un di quei tuo' /guardi fieri , 

■ Onde fon fulminato , efcane a voto ; 

’ Ma Amorei di pietà f pagliato , e voto, ^ 

/ Tra via s’oppone , e fa, eh' io ciò difperi , 
Oftd'io ritorno alta prigione antica : 

. Che la necejfità fammi e/fer forte. 

Ed agevola Pufo ogni fatica . 

Ma chi Pafpro tenor della mia forte 
Creder potrà , fe tu , crudel nimica, 

■ Petla JteJJa prìgion chiudi le porte, 

Ovun- 
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Ovunque io volga i pajji , 0 gli occhi giri t 
Fer veder cofa ^ ch'obblìar wi faccia 
La rimembranza della bella faccia , 

Fer cui trajft dal cor tanti fofpiri , 

Amore in ogni oggetto d‘ miei defirì 
Superbamente pur lei reca in faccia \ 

Ed al cor , che paventa , alto minaccia 
Coll'antico dolor nuovi martiri » 

Ferò ebe allontanar^ da co/lei , 

Fer cercarne la vana immago , e l'ombra ^ 
Che fi fingono altrove ì fenji mìei , 

£’ tormento maggior . che veder lei 

Cruda , in cut la bellezza al fine adombra 
La forma de' penjkrì acerbi , e rei . 

Anima augujìa ^ ch'i begji occhi aprìjìi ^ 

Cbiufi dall'uman velo^ al giorno eterno ^ 

E dalla man del tempo , che governo 
Afpro fiacca di te, libera ufcijti ; 

Foìcbe a regno maggior lieta falijli > 

A^on prender noi cofa mortale a fcbernox 
Mira il dolore , che dal fante interno 
Efce , e feco ne mena afflitti , e trifli . 

T» , delGenitor grave , invitto , e forte 
Eri foflegno , e'I fior di noflra fpeme . 

Lafli , che vago fior recifo ha morte ! 

Flange il gran Cosmo , e con luì, piange ìnfieme 
Tofcana tutta la fua dura Jorte, 

Che del futuro ben perduto ha il feme • , 
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Se è ver , cbe PVom dalla natia faa Jìella 
Seco faa forte traggeo lieta ^ o amara ^ 

E cbe mortai conjiglìo non ripara 
Al rio de(tin , cbe a lagrimar ne appella ; 

Perduta mìa fperanza , la f ocello 
Spegni , cbe'l calle a libertà rifcbiara ; 

E a foggettar, femacontrajio, impara 
Al fervaggio d'Amor Panìma ancella ; 

Cbe a tal già dejììnolla fu nel Cielo 
Avverfo fato , pria cbe'l fao terreno 
Scendeffe ad informar caduco velo; 

E sì a Madonna armò d'orgoglio il feno , 

Cbe per girmene lunge , o cangiar pelo 
Isìonfia , cbe'l mio gran duol mai venga meno . 

Occhi , cbe per ufanza fol piangete , 

Pdon per duol , che del pianto apra la vena ^ 

, 'Talché fembra natura in voi la pena f 
Siccome naturalmente vedete; 

Eopo lagrime tante ^ occhia tacete; 

Cbe fe l'altrui rigore in sì gran piena 
JVon rejlò afforto, a cbe fperar vi mena 
che invano pur or, loffia fpargete. 

Serenate gli fguardi , e dalla vijta 
Efca un'alto difprezzo , a cui non fta 
O veglia di vendetta^ o d'ira mi fta; 

Ed entri pofeia per la fteffa via 
Dimenticanza y cui nulla rattrifta , 

A cajfar Per me del dolor dì pria» 
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V vo tornare alla prigione antica ^ 

Donde vana di me pietà mi trajje , 

E dove Afnor con luci umili , e buffe 
Mi fa veder la bella mia nimica ; 

Che'l piacer nuovo vie più Palma implica , 

Mon toglie il duol ^ ch'ella già pria con tr offe; 
Come non panno aver le membra luffe ' 

Pofa col folo variar fatica . 

Il bel-, che in prima., e lunga etade piacque ^ ■ 

E Tufo t che più i nodi al cor mi jtrinfe , 

E di fe flefjo alfine fi compiacque , 

Fanno sì , che'l defto , eh'ulthno cinfe 

L'alma già avvinta, e fopra Poltro nacque. 
Ceda a quello , onde Amore in pria mi avvinfe, 

N. 

O nave , nave , che per Paltò Mare 
Lieta , e ficura dai le vele al vento , 

Credi, che ferbi il mobile elemento 
Sempre P onde tranquille , e fempre chiare} 

Ob quante volte ho vedut'io mutare 

Faccia alla dolce calma in un momento , 

Ed ofcurarfi il Cielo , e lo fpavento 
Forte gridando in fuUa poppa fìare ; 

Ed ho veduto a del fereno ancora 
Ne' ciechi fcogli , che copriva Ponda , . 

Vrtar col fianco Pinjèlice prora ; 

E i remi rotti , e gli alberi a feconda 
Andar dell' acque , é fparfe in poco d'ora 
Le ricche merci fulP arena immonda» 

• ■ lo 
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lo diceva ai penfiero, ua di , eòe fifa 
Stavaft in contemplar per fua vaghezza 
Vìncredìbìl dì lei nuova bellezza , 

Che me , la^o , da me Jieffo ha divifo r 
Da quel , che lampeggiar juor del bel vìf« 
Miri chiaro fplendore , e di dolcezza 
Ebbro ti rende ^ ad innalzar ti avvezza 
Il debil guardo tuo nel Paradifo . 

Lojfufo altre fembianze, ed altra luce • 

P'edraì rifplender nella prima Idea , 

Che quejia a noi fol di è per norma , e ducei 
Ed egli : più per tempo io do dovea , 

^mndo men per cojìei , che si a me luce > 
il Semplicetto core in J'en ti ardea . 

Sfc. 

^uale avrò forza , e quale avrò conJtgUo 
Per liberarmi dal tiranno Amore , 

Che com' avido Augel col fero artiglio 
In mille guife m'ha trafitto il core, 

Tentato ho già con volontario eftglio 
Sottrarmi j ahi lajfol al fuo crudel rigore ^ 
Ma invano , e filo accrebbi il mio periglio , 
Come fervo ribelle al fuo Signore . 

Pianfif e pregai ^ ma'l pianger mio non valfe 
Anzi veggendo me chieder pìetade , 

In maggior'irainfuperbito e'falfe: 

Ed or mentre io pur penfo a libertade , 

Ei con luftngbe , ed impromefje falfi 
A si dolce cammin chiude le firade» 

m 
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'^^eì dolce tempo dell'età fiorita 

y idi una Donna , che le trecce bionde 
In riva al Mare , tacita , e romita , 
Scioglieva allo fpirar d'aure feconde i 
Che a fe chiamato , a rimirar m'invita , 
Meravigliando , per te vie profonde 
Ficciola navicella irfene ardita 
Ura fcogli f e firti , al furiar delle onde\ 

E dijfe: poi fe'l temerario pino 

JNaufrago andrà , t'incolperà Fortuna , 
Che'l trofie al Mar dal natio giogo alpino ^ 
Ed io mi taccio , e non ho parte alcuna 
Me' fecreti del Cielo , e del Lejiino : 

Solo in me l'Vom tanta pofianza aduna. 

Furia , che aW altrui danno , e tuo fet nata , 
E fot d'odio ti nutrì , e di dìfdegno , 

Che ridi al noJJro male , e al bene irata 
Mordi le man d'atroce rabbia in fegno ; 
Poiché tu n'ai con empio Jìrazio indegno 
L'ira t che'l cuor ti rode , in me verfata^ 
Torna d' Averno al tormentofo regno 
In preda al cieco tuo livor dannata . 

Te Itejfa ivi divora , e da ogni vena 

il /angue fuggi ; fremi ; aggiaccia ; ed ardì 
E ognor morendo vivi alla tua penai 
Vanne ^ vanne crudele^ a che più tardi ì 
A che , fe ogni tua voglia ai fazia , e piena , 
Con bieco , e torvo ciglio ancor mi guardi ! 
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Colpe Filli atta rofa : lo di lontano , 

Che d'apprejjarmi a lei , folle , temea ; 

O fortunato fior , dìcea , 

'Tocco , c raccolto da sì bella mano : 
Perche In vece di darmi afpetto umano , 
Pormi natura un fiore ttonpotea\ 

Che fotta forma tal forfè io godea , 

^el , ch'‘uom fin' or a ho fofpirato invano . 
Tacqui ; nè guari andò , che la fuperba 
^ulla prezzando piU quel gentil fiore y 
Lungi da fe lo rigettò fulTerba* 

Della fua crudeltà ringrazio Amore , 

Allor foggiunfi, che a tal forte acerba 
Condotto era injue man quefio mio core» 


I 



Se mi tornano a mente ì Jofpir vani , 

Che fparfo ho teco , 4more , e'I pianto fpeffo. 
Tal vergogna mi prende di me Jtejfo , ^ 

Che mi corrono al volto ambe le mani . 

E ancor y cbetujia lunge^ in luoghi firani, 
pur fuggo pe'l timor , c'ho in feno impreffo 
^al Cerva , che fe un tempo eb begli opprejfo, 
tugge f avente rimembrando i cani . 

Jkla fe talora il buon fiagel depone 
La penitenza^ che pervia mi caccia, 

O non mi è fempre a' fianchi collo Jprone , 

Pi torno indietro, e mi fi ammorza in faccia 
. Il rofior primo , e poJc:a invan ragione 
Lamiajiefia vergogna mi rinfaccia. 

. Pa^ 
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Padre del del ^ cbe vai , cb'ìo gridio e plagm^ 
E batta palma a palma , é*l cria mi Jìerpi , 
Se difcaccìar da me non poffo i ferpi , 

Oad'è ripiena tutta la campagna . 

Se fitggo a dejir a t orribile montagna 
Ritarda il piè tra duri fajjì , e Jlerpì ; 

E tUt 'Torrente , cb'a fmijìra ferpi , . 

Fai sì , cb'io dal fuggir quinci rimagna . ^ 

Già manca fatto V pajjo ultimo il calici 
E veggio un dardo ^ cb'alto mi minaccia. 

In man di Donna barbara alle jpalle . 

Aita , 0 Padre, ch'ella già mi caccia 
PJel cupo fen della dolente valle, 

E tutta de' miei error f copre la faccia, 

V Erdi mirti, ed allori, 

Cbe facejte ombra un giorno 
Al bel volto di lei , cbe a me fol piacque i 
Tenere erbette , e fiori , 

Cbe V fuolo ornafie intorno 
^ì , dove il fianco ella pofando giacque i 
Crijìalline, e dolci acque. 

In cui folca fpeccbiarft ; 

^mnde i crini fcìogliea , 

O infteme raccogliea 
Di violette, e d’altri fior cofparji. 

Deb volgetevi intenti 
Al mejio fuon de' gravi miei lamenti. 

Se meritar piotate 
Puote morendo un core > 

Che 
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Cbe Unto amò^ fenza fperar mercede , 
Vantìea feritate 
Ornai deponga , o Amore » 

Madonna , cbe V morir mio fol richiede 
E mentre ch'ella •vede 
Me giunto alPore eftreme , • 

Frangere alPimmortale 
Spirto il career fuo frale , 

Jsloti prenda a feberno , come fuole , injìenfe^ 
E */ mìo infelice flato , 

E V trionfo da lei tanto bramato , 

Quando alPoffa mie nude » 

Per pompa del fuo orgoglio ^ 

La bella Fera pafferà vicino , 

Colà tra Fombre ignudo 
Dolermi io più non voglio , 

J\ìè d'effa , nè del mìo crudel deflino ^ 

E V cenere mefebino , 

Cbe rimarrà infepolto 
AlPingìurie del Cielo , 

Sotto il Sol caldo , e V gielot 
Dal fuo rigore a piccioP urna tolto , 

Darà lode alla terra , 

Se per gloria di lei no'l copre ferra , 

Cbi fay chi fa ^ cbe un giorno 
in lei non venga meno 
Del mio dolor Pineflinguibil fete , 

E faccia a me ritorno 
Col vel dì fiori pieno , 

E le pupille men fuperbt » e liete ; 

E Pultima quiete 
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Vai del mi preghi f e dica ; 

Ahi quanto amò cojìuì^ 

Ed io sì cruda fui , ^ 

E di me fiejja , e di pietà nimicai 

Ed in ciò dir le gote 

Bagni delle Jinor lagrime ignote , 

Amor i delOt Fortuna ^ 

Biferbatemì a tanto: 

Che V rigor •voflro io benedico , e lode : 
Bajia foto queji'una 
Mercede al lungo pianto , 

In cui d'un tal penjier contenta io godo f 

IT altra fpeme non odo 

Voce , che al cor ragioni ; 

dVè te apietade nuova y 

Donna, il mio dir commuova, 

E /degno fot nel tuo parlar rifuonl • 

Se non cbe io perderei' 

Il più bel pregio degli amori mìei . 

Camon , rimanti meco in quejìe felve , 

A fare a chi noi crede 
E del mio amore , e di mia morte fede. 


A Mai , polche ragion conobbi , ed imo , 

Ed amerò , finché godrò la luce , 

Or bellezza , or virtude , e ognor me fle/fo 
E amando un certo occulto bene , io bramo , 
Cbe non conofco , eU fenfo mi conduce, 

» t pui' non vorrei girgli appreso : 
Borio /avente a un meJTo 
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t)i luì , che cerco » ed odone dir cofe 
/smuove , e meravigliofe , 

E eoi , cbe udendo par mi 
Va terra alto levarmi 
Sovra ragli penfiero , e f etti ir meno 
Il grave del mortai pefo terreno . 

Pur quejlo Amor , cbe volgo al [auto Oggetto 
Vltirno y e primo , e cbe ’» fuo' fatti miro, 
Come nel p-utto la virtù del feme , 

A lui non giunge , ma con torto affetto 
Per bellezza mortai fa , cb'io fojpiro , 

Jn lei fermando l'ingannata fpeme : 

Ragion però ne teme , 

Ma temendo pur và dietro alla vìjla , 

Cbe vigor nuovo acquijla , 

Poich'ella v'aceonfente , 

E gode , atlor cbe [ente 

Parlar di lei ; e fomminijìra i modi 

Dolci y c talor v'aggiunge anco le lodi . 

Così tradita da fe Jìeff'a l'Alma 

Per P etere , fi crede , eterno , e puro 
Le ali /piegar dirittamente a volo ; 

Ma y perche filo delPumana [alma 
S'appaga , fempre più nell'imo , e ofcuro 
Calle s'avvolge , e non s'apprefja al polo . 
Pur tenta ognor dal fuolo 
Levarfi invano , come Augel , cbe ancora 
Idon ba ben tutte fuora 
L'ali y nè può volare y 
Ma gli è noia il più ftare ; 

£ bencbe inferme le fue penne fenta. 
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Segue il natio fuo iftinto , e volar tenta» 
Ob quante volte dentro a due pupille 
Fulgide , e vaghe , e dove Amor s'annidi , 
£ donde muova per ferire il core , 

Sento le luci mie ebete , e tranquille 
Ripiegar Vali^ e far' ivi Lfvo' nidiy 
Paghe fol della f cor za , e del colorei 
IVè più dello fplendore 
Aver dejio j che le guidava al vero , 
Segnando il buon fentiero , 

P er dove non mai loffi 
Moffo avrebbono ì pafft , 

Nuove acquifìando dagli oggetti forze y 
Finché non veggan chi lor brame ammorze • 
B s'io le fgrìdo , e le richiamo indietro 
A udir la voce d' un penfter più faggio , 

Che nafee dalla mente , e lor s'oppone ; 
Rifpondon sì , che ne divien qual vetro 
Fragile l'alma , e fe le ef cara il raggio y 
Che rifehiara il fentiero alla ragione i 
E in nuova opinione 
Colla medefma vifia s'accompagna f 
E invan dappoi fi lagna , 

Che vede ribellarfi^ 

E fuo nimico farfi 

Il penfter , ch'era a guardia delle porte , 

E per cui fi credea libera , e forte . 

E f ente dir fi: prioy che tratte in terra 
A ornar la fronte dell'umana f paglia , 

Cofa vedemmo in Cieffimtle a quefia ; ' 

E benché la memoria , che fi ferra 

I X 
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/^elPombra dettfa ttt fe m» la raccoglìa , 

Par tiene un fegno , on(PeUa è wanifefla 
Però che vinto refia^ 

Il cuor fijjando un fola /guardo in lei ; 

E lo Jluper , che i rei 
Senft circonda , e involve f 
E che tojlo non folve 
Dal fuogielo il penfier^ dì lei fai pago. 

Ben mojìra , ch’’ella è la bramata immago , 
vai , che lor rif panda ej/er bellezza 
^mtla bellezza , cb'è la prima idea , 

Senza color , fenza occhi , e fenza gote , 

PJè , che forma dì membra in lei s' apprezza ^ 
Ale ciò , che V uojìro umano fenfo bea ; 

Ma forma tal, le cui fembianze ignote 
Sono d* nojtri occhi , e note 
Alle pupille fol deWìntelletto I 
E in lei non è l' effètto , 
di natura è JUlet 
Affla cagion fimìle. 

Come non è cofa fimile alPopra 
V Artefice, che intorno a lei s'adopra* 

E che ben fafft a luì fegno d'onore 
Col donar lode aW artifizio vago ; 

Ma non però fenza lodar la mano ; 

Che fe poi l'opra flimerem maggiore , 

E del vero ejemplar la finta immagp , 

Oh qual confufton nel petto umano 
Defìa il penftero infano ; 

Che da quejio de* /enfi occulto inganno 
Tutto a noi viene il danno , 
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Come tutte dal grande 
Mare , che l' acque fpande» * 

Efcouo 0 in baffo vaUe , o fovra i monti 
E le vicine y e le lontane fonti . 

Ma poiché Amor di tua ragion non cura , 

T aci yCanzon y ficuroy 
Che , fe chi vuoi non fode , 

Altronde avrai tua lode . 

T Alor s'innalza dal terreno limo 

Co' fuoi penfier , che più non può flar chiufai 
JVella fragil prigion l'Anima mia; 

E verfo il del , dond'efce il fonte primo 
Della luce , che in noi fu in parte infufa , 
Vaffene tratta da virtù natia , 

E appoco appoco pe V cammino obblia 
Nojtre cure mortali y 
E fente crefcer Pali , 

E fcemar/i quel pefo , che la tiene , 
guanto più s'avvicina al fommo bene* 

Ob qual diletto in fe medefma finte 
A/afcer, veggendo la diurna face , 

E la forella , che di notte fplende , 

E Poltre /Ielle , che le fan prefente 
Alelle immagini lor colui , che tace 
Afcofo in e/je , e la lor luce accende 1 
Ma poi y che V guardo fulla sfera /tende 
Vltima t e più non puote ■' 

Salir y che in tutto ignote , 

^mndi mira le /li ode a uman penfero , 
Kejia qual tra procella in mar Nocchiero • 

I 3 Pt- 
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ferii che quanto più s'innalza , e vede , 

* E dagli oggetti maggior forza acquifla , 

P eregrinando d'una in altra sfera ; 

Ob con qual pena a mezzo il corfo cede 
A chi panie la man fopra la vìfla, 

E la refpinge ) e lei fol dice : fpera . 

E quando mai nella tua immagìn vera , 
^oìte le bende ombrofe 
Belle create cofe, 

E V velo , che ricopre gli occhi miei , 
r ti vedrò , prima Cagion, qual feiì 
Ode r orecchio , e prefta fede il core 
A ciò , che rivelar vole{ìi a nui , 

E a te i ch'il revelajli , e a lui , cbe'l dijfe 
Ma quefla fè tale in lui de/la ardore , 

Che -vuol , ch'abbia la vijla i piacer fui , 
E gli par grave s'egti vive , o vijje ; 

E anticipar vorrebbe le prefjje 
Ore del fuo viaggio , 

Cbe fafjofo , e felvaggio 
Lo cojiringe a fermarft negli oggetti 
Cantra fua voglia^ vani, ed imperfetti, 
Ob chi mi dà d'una Colomba pura 

Vali , oncTio pojfa trarmi alto da terra , 
E V cima a' monti eterni ripofarmi ! 

Cbe ornai cotanto in quella valle ofcura 
L'acqua de' mali interno a me fi ferra , 
Cbe già naufrago gir per le onde farmi ; 
Far difefa io non pojjo j e tolte le armi 
Mi ba V vento ^ e la procella \ 

, E fe perdo la fiellay 
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Che fia di me , che fia neìV acqua altera 
Tra vento eterno ^ e in coti orribil fera, 
Canzon , dal Cielo incominciojii , e poi 
Fojìo ai fin neW Inferno : 

A Luì ti volgi , che fu gli omer fuoi 
Portò le nojìre pene , e i nojlri errori i 
Mojìroglì i miei dolori ; 

E dì , ch'eì poi non faccia afpro governa 
Di me nel pianto eterno, 

S pirto gentil , che al primo onor falifll 
Dell' antica di Giano dima Cittade , 

Appiè di cui ft frange il Mar Tirreno ; 
Poiché n'ai mojlro , come a ììbertade 
Regger fi debba , onde ella non fi attrifti » 
jVo» colta man y ma col configlio il freno ^ ^ 
Piacciati udir ciò^ eh' io raccolto ho in feno 
Dalle tue gefìa ampio tefor di lode; 

E non tinger le guance del colore * 

Che modejìa virtù manda al difuor e ^ 
^uanPella fot dì fé medefmagode , 

E volenti er non ode 

Rammentar t'oprey ebe tra noi la fero^ 

Celebre , e degna del comune impero . 

Conofeo io ben di non aver il chiaro 
Stile , e sì culte , e sì leggiadre rime , 

Per cofa dìr^ dedite degna fiai 
Pur quei feguendo , che le palme prime 
Sovra del mio bell'Arno ripor taro , 

Parlerò sì , che biafmo a due non fia ; 

E V roco fuon della vii Cetra mìa 
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P afferà a» giorno a quelli , che verranm , 
làuto , e ficuro fovra l'onde mute , 

In un colle opre della tua virtute^ 

Che altrui d’efempio in queWetà faranno : 
l^è pochi allor diranno 
h/i me : cojtui forje a' fuoi dì non [piacque , 
Se 'iPun tanto argumento ancb'ei non tacque . 

Pài tacerò , benché il filenzio fora • 

Segno maggior di riverenza , in cui 
Xàofiro intelletto •vinto fi confeffa : 

Pài tacerli benché la lode altrui ^ 

Laddove l'opra , ma non l'uom s'onora , 

Da faggia man , talor rimanga opprejfa : 

Però ^e lìbertade ( che a fe fiejfa 
Appena , e fempre timida accedente , 
jVoncbe ad uom grande , che ha virtù nel pettoy 
, Dal fangne tuo non trafie ancor fofpetto. 

Che puro il vide dalla fua forgente 
Scendere j e ancora il [ente 
Placido ufcir dalla fua chiara Vena , 

^ual rio , che feco non ravvolge arena , 
Mira ella pinte fu gli augufii muri 
Nella gran Sala , ove fi tien ragione , 

Solo degli Avi tuoi le illufiri gefia ; 

Né da lor rimembranza in lei cagione 
Nafte i che il roggio di tua fede ofcuri , 

O muova P ombre , onde il timor fi vefla ; 
Poiché “Tu umile l'onorata tefia 
Chinando al fuolo , in mezzo a tanta gloria 
Siedi t e non òfi alzar dintorno il ciglio , 

Se non allor , che prender Vuoi conftglia 

Nel- 
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Ideile opre tue dalla f amo fa ìflorìa : 

Quindi ejfa la memoria 

Di tua Gerite^ e di te vini a man tiene ^ 

E rammenta con duci Roma , ed Atene • 

E dice ; oh fe pojto natura avejje 
A/el forte fea del Dittator Romano > 

Alma sì bella , e di pietade amica , 
fi vedrebbon'or difiefe al piano 
Le augufte membra di colei , che rejfe 
Il Mondo intero nelPetade antica ; 

/\ìè la vii turba al nofiro onor nimica 
Mofirare al Pellegrin l'oJJ'a infepolte 
Per le me/le campagne di farfuglia , 

Come trofei ; quafi pur or ne caglia 
Delle infegne da' Parti a noi già tolte , 
JVon ancora ritolte 
A Babilonia , e che deWVrna priva , 
L'ombra di CraJJ'o erri all' Eufrate in riva» 
E fe pari virtude ardea nel petto 

Di lui , che non poteo f offrir l' eguale , 

E per invidia del mio amor fi accefe ; 

A'on avria l'altro il carro trionfale 
Spinto fui Rubicone a fuo difpetto , 

^mndo dalle Alpi vincitor dij'cefei 

JVè rinfelice ìtalian paefe 

In ogni Cittadin veduto avrebbe 

Sorgere un nuovo , e più crudo. Anniballe , 

E V Tebro gir per la romana valle 

Torbido e nero ^ tanto Jangue e' bebbe ; 

Talché a Cejare increbbe 

La fua vittoria ; e fe indugiava Bruto 

A ven- 
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A nìenàtcarmì , eì ne facea rifiuto • 

'Atene io taccio a fé medefma infida , 

Che me /cacciò , nè jeppe innalzar poi 
Al reai feggio la nimica mia ; , 

B V buon Solon , che Cittadini fuoi 
Aveva io fcelto per conftgUo , e guida 
Invan cantra Fìjijhato falla : 

Fur nell'età fua grave eì molto ardla^ 

Ma la voce tremante , e'I debil fianco 
Dal grido giovami rimafe vinto; 

Ferò depojto il militar fuo cinto ^ 

Lafciò la F atrio addolorato , e fianco : 

^^vi io venuta manco , 

Ricovraì Pormi, e venni fui Tarpeo , 
Quando Lucrezia il gran delitto feo . 

Ma percb'or delP antico mio dolore 
Jngiuriofo a lui Pori gin defio, 

^ A cui vorrei poter non preftar fede ? 

Par li am dì quel, che trofie Palma aS^o, 
E difpogliò il Tiranno Genitore 
Della corona , che al mìo crìn poi diede : 

Par lì am dì quel, che la catena al piede 
Pofe alla Donna d' Africa fuperba , 

Che fulla Trebbia, e'I Trafimen già rife. 
Credendo aver del buon Fìgliuol d'Ancbife 
Spenta così la rimembranza aeerbaX 
Ma nel fuo cor fi /erba 
Maggior virtute ; e il grido fuo non mente. 
A/è l'ampia Ifiorìa della prifca gente • 

O y olerio , che fofii un dì coloro , ' ' 

Ch'il generofo popolo Latino 

trafr 
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Xrajjer dì mano al Re fuperho , e tffgfujloy 
A te dovea la plebe di Quirino , 

Se libera lenia nel Roman Foro , 

La gran bilancia a fojtener del gia/lo ; 

Pur paventò , che l'edijìcio aagujìo , 

Che falla V dia incautamente alzajlì , 

Gettar potejje in Campidoglio Pombra ; 

I\/è fu la mente popolare fgombra 
Dal timor , finché a terra noi gettajìi . 

T u Roma lìberafli * 

Ala non te dal fofpetto , che potevi 
Foler per te ciò , che altrui tolto avevi . 

Ma ^uei , che nel mio feggio mi ripone 
Libera , e bella , come in Campidoglio 
Sedeva io già tra V Popolo^ e'I Senato ^ 
Della fomma virtù Vinto lo f coglia 
Afcojo , in cui già ruppe Scipione , 

E'-Pemul fuo f ch'ebbe contrario il fato ^ 

T aP argumento di fe JlefJo ha dato , 

Che fuo molto valor giammai non viene 
A [paventarmi , ancorché accorto , e foggio , 
, Ei si ne rende temperato il raggio ; 

E sì nel mezzo i fuoì penfier mantiene , 

Che di vedere ho fpene 

L'età rifar ta^ e non lo fpero invano , 

^uand* io per PAfta dijìendea la mano. 

Ben fe ' , Liguria , fortunata terra , 

Se P età di Saturno , e i dolci tempi , 
Mercè di Luì , tra Poro , e'I ferro or godi ; 

P enfia alle vele , che fu i trijiì e f empi , 
Mentre traevan per lo Alar la guerra » 


Pie^ 
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Pìegaro altrove , e dì Luì far le lodi, 

Ferò che Jìrìnfe co* Joavì nodi 

Del fao dolce fermon Borea , ed Arturo » 

Cb* erano a poppa delle navi armate'. 

Così Zeffiro faol nembo d'ejiate, 

Che avvolga il giorno entro. V fao manto ofearo. 
Onde il Bajtor ficuro , 

Che noi batta la grandine , o la pioggia > 

Sul colle erbofo lentamente poggia, 
yolejje il del , eh' FA la facondia , e l'arte 
Di placar l'ire, a porre in pace ufajfe 
1 Lrijìianì a proprj danni intenti; 

Che già più non andrian le Donne lajfe 
In bruna vejla , e colle trecce fparte 
Sull'offa de' mariti a trar lamenti : 

Ma ben s'udrìa tra le nìmìcbe genti 
D'Africa, e <PAfia alto romor dejlarji , 

E fremer trombe , ed annitrir dejlrieri ; 

E prontamente i Soriani arcieri 
Di lor faretre , e dì lor' archi armarfi. 

Che fanno ben, che urtarfi 

Deggion con noi prima <Pogn' altro acquìjìo. 

Se ne cal punto delPonor di Cristo . 

"Tua Luì ricorda i gravi antichi affanni 
Sofferti già da' fuoi Maggiori in Scio , 

E V f angue invendicato , e'I regno tolto ; 
Mentre io ricordo a te l'onor di Dìo, 

. L'onor de' Figli tuoi ne' paffuti anni , 

E 'lolemaìde , e T'irò a te ritolto. 

Forfè è con effi il tuo valor fepoltoì 
E la memoria del perduto impero 


Non 
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2^on ti rifveglìa ma tnagfjamm'iraì 
Le tue provìncìe abbandonate mi ra 
XsJelle man d'un Tiranno ingiufio , e fiero : 
Prendi di lor penjiero ; 

Che fe il Cielo ad alcuno avrà conceffo 
Di liberarle , è il Duce tuo quel deffo , 
Canzon , pon mente , che dinanzi andrai 
A un Cavaliere che non conofci ancora, ‘ 
Tutto d'altrui , nulla di fe penfofo ; 

^mndi umil (cbe ben molto a temer ai 
D'eQere accolta in atto difdegnofo , 

Però cbe fua virtude in te fi onorò) 

Digli y cb'Vom y cbe per fama t'innamora^ 
Giammai non erra ; e cbe d'errar non teme 
Colui y cbe va colcomun grido infieme . * 

O Felici Campagne i in cui l'antica 

Età già vide i Figli di Quirino , • 
Depofii i fafci confolori , e i gravi 
Ptnfierì , onde reggeafi Italia , e V Mondo ) 
Sederfi all'ombra amica 
Dell'Albero y che piacque al fecol d'oro; 

E udifie i fermon placidi , e foavi 

Di lui y che i Rofìri un tempo , e V Roman Foro 

Tutto inondò col fuo parlar facondo , 

E dentro il gran Senato 
Levojfi contra 'I Dittator Latino y 
E Vinfe inerme Catilina armato; 

Per volger d'anni non s'è mai cangiato 
Il dejlin vofiro , poiché fempre in voi 
Dalle cure comuni 

Vevr- 
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Vennero flancbi a rìpofar gli Eroi . 

'Mirate or lui , che di purpureo manto , . 
Eguale a fammi Regi , il petto vejìe , 

In nera ^ ed umìl vefte 

Celato gire veflri bofcbì accanto ? 

Egli è un de' Padri , che nel gran Senato 
Siedono intorno al Sacerdote Santo , 

Che in fua niìrtà perfetto 

E* a fojlenere eletto 

Vifibilmente del gran Dio le veci , 

Del gran Dio , che nel centro ultimo afcofo 
Della fua luce inaccejjìbil fede , 

E fembra tenebrofo 

Al mfro umano /guardo , che noi vede . 

Oh fe quejla mia Cetra il fuono avejfe 
Di quella , che fe giù dalle montagne 
Scendere i marmi ^ e V murò a Tebe erejje } 
A Tebe, che ancor piagne 
Sovra i mejìì Teatri 
Degli empi Figli la funefta ìfloria ; 

E fe io fojf jtgnor del dolce canto , 

Per cui l'egro infelice 
Amante d' Euridice, 

Non ancor privo del corporeo ammanto 
Pafò due volte la fatai palude , 

Che fojtener folca 
Solo r anime ignude , 

Vorrei mandar di Luì l'alta memoria 
Alla futura età fparfa di luce , 

Che per la via degli anni 
Alla quieta eternità conduce \ 
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J^udrìam allora ragionar fublìmt 
^aeiy ohe veggono il Sole 
Molle ancor d'acque ujcir dall'Oriente ; 

E quei , ch'il veggon pofcia in Occidente 
Scender dal Carro appiè delle Colonne , 
Che Alcide pofe invano 
In riva alPOceanoi 
E queiy ch'il veggon folo obliquamente 
Lungi pafjare al dejlro lato , e al manco 
Mei fuo viaggio fianco ; 

E per l'antico gelo , onde fon carchi , 
Raffembra lor , che tardamente ei varchi. 
Ma per alzarfi le grandi alme all'etra y 
D'uopo non an de' carmi , ^ 

Mè dell'altrui y nè di mia roca cetra. 
Sulle lor'ali fe medefme ponno 
Alto levar da terra , 

Fuor della valle y ov'in perpetuo fanno i 
Dopo breve girar del tempo alato , 

Le pigre luci nofira fama ferrai 
E ponno ancora feco trar le rimCy 
Che fenza il gran foggetto , 

Onde lor volo è retto , 

Andrebbon come augel palufircy e vile » 

T ardi movendo le lor corte penne , 

O qual mifera nave in mar crudele y 
Cui tolto abbiano i venti alberi , e vele • 
*Xu di te fiejfo , alto Signor , farai 

CoWopre itlafiri ampio argumento , e rima 
E fe or di me maggior forfè ragiono y 
Fai per virtU non fono , 

Che 
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Che forga dal mio cor: da te ne viene 
J\/aovo intelletto i per cui pedo in cima 
Agli anni avari , e fo parol^ altrui 
Ve' fatti egregi tai: 

Va te muove la luce il fuo fplendore , 

Che apre il viaggio , e fegna a me la flrada. 

Come fplendida face 

Sovr'aitìffima torre in riva al mare , 

Che il denfo velo del notturno orrore 
Col lume fuo dirada y 
E di lontano a' naviganti appare; 

Onde il legno , che in mare andrebbe ajfortg , 
Entra fra t'ombre nel bramato porto . 

O felice terren, cbe fojlenefii 
Le tenere fue piante I 
Fortunata Fijtoia , cbe i vagiti 
Suoi primi udir potejti ! 

Ben n'andrai tu chiara , e famofa avante 
L'altre prifcbe Città , ch'ebbero i Pigli 
Egeneroji t é arditi ^ 

Forti nell' armi , e faggi ne" configli , 

Fiù non t'udranno ne' futuri tempi 
Vitale madri a' loro pargoletti 
FJe ì gemali letti j 

Cantando rammentar gli antichi efempi ; 
Solo delle opre de' primi anni tuì 
Soneranno t lor detti ^ 

Com'or dan luce a nui 

Le tue 'cure maggiori t e V gran penjtero» 

Cbe regge parte del Latino Impero . 

lo credo ben^ cbe avejj'e amico il Cielo 

La 
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to tua grand' Alma allora » che natura 
Cìnfele intorno il fuo terreno veloi 
Che d'ognì •voglia impura , 

Che alla ragion contrajla , e pugna unita 
Al cieco fenfo , così ben fapejli 
Domar l’orgoglio ^ e ritenerne il freno i 
'Talché parca virtute , 

Per la comun falate , 

E per efempio delP umana vita , 

Fojìe avverti nel feno 

Tutte le belle immagini y e i penjterì ^ 

Che dagli oggetti veri 

Paffano in noi , non tolte dalle Umane 

Coje fallaci i e vane\ 

Ma , ch'anno feeo parte di quel raggio , 

Che alto accefo rifplende , ed ajjìcara 
Meli a notte de' fenfi orrida , e ofcara 
Il piè fui perigliofo y afpro viaggio y 
Per cui poi lieti formontiamo i fajji 
Rozzi y ed alpejlri , onde alta gloria vajft . 

Te vide già Patta Città di Marte 
A' comuni piacer volte le fpolloy 
Salir per Petto calle , 

Da cui fatica il vulgo vile , e tardo 
Co' fuoi fudor diparte ; 

Mè declinar lo fguardo , 

Non che un fot p^Oy alla ftnìftraviay 
Che dì leggiadri jmi 
Al caldo raggio di vezzofi amori 
Aprii dolce veflia : 

£ vide quando ricbìamaftì in terra 

£ Giu- 
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Giufttzìà opprejja dagli errori mjlri j 
Ghiera già mlta a rtfalire al Cielo ; 

£ quando acerba guerra 
. A Ganjemo movejli , 

E te JleJJo oppoaejìi 

Alla feroce Aqqiloaar procella , 

Che fommerger credea la Navicella 
Della Romana Fede, 

E pajfar rtt'tnofq 
Sovra f antico impero 
Del Succejfor di Fiero . 

Fra tanti Imper adori , e tanti Regi , 

Che d'onorata fronda ornar la chioma. 

Ai tu veduto f 0 Roma , 

'Alma pìU grande , e del tuo Scettro degnai 
Quegli, che fovrail tuo gran Soglio or regna. 
Ben lo conobbe , e a fe cbiamollo , e parte 
Gli fe del manto , che nel f angue tinfe 
Colui , che diede a Pier le fomme Chiavi , 

E che l'antico error morendo vinfe : 

Ferocbe ei fa , che quando gli anni gravi 
Pifcioglieran dalla famofa fpoglia 
Suo fpirto augu(lo , e lui verranno incontra 
Sulla celejle foglia 

E Piero , e Lino , e gli altri Sacerdoti , 
Vuole il del , ch'ei fotteneri al grave pefo 
Della Tiara , e delle tre Corone 
A moderar Puniverfal ragione . 

Vanne Canzone umile 
Dinanzi al Signor mio , 

Mentre ei fra quejle felve afcofo giace • 

Non 
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Xsìott parlar , s'eglì tace ; 

Ma je il guardo gentile 
A te rivolge y com'ei fuol ^ Pardire j 
Vigli , che a te condoni ; e digli ancora y 
Ch'ai fcelto e luogo , e tempo ; e che no» puoi 
Stender fuori de' hofchi i voli tuoi » 




E U G A N IO L I B A D E. 

P Er pììt dP un' angue al fero tefcbìo attorta 
Veggio y eh' atro veleno intorno fpiri y 
Mojìro crudèly che V livid' occhio , e torta 
Sullo fplendor dell'altrui gloria giri . 

]l perverjo tuo cor prende conforto y 
^mlor più afflitta la virtù rimiri ; 

Ma fe poi della pace afferra il porto , 

Ti s'apre un mar di duolo , e di fofpiri. 
Deh fe giammai nelPimmortal foggiorno 
Le mìe preghiere il Cielcortefe udilky 
Oda pur quefle , a cui fovente io torno . 
Coronata di lucide faville 

Splenda Virtute ; abbia letìzia intorno ; 
Abbia la gloriai e tu milP occhi y e mille • 
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Volte pareti , e V dejlro lato , e V manco 
Di color mille il gran F attor dipìtife ; 

E con pennel di luce indietro fpinfe 
' Og n'ombra ^ e al Sol diè manto aurato^ e bianco^ 
Indi col braccio a nuovo oprar non fianco , 

^ feftmile un fimulacro ei finfct 
Che vive , e /pira si , cbe mai noi vinfe 
D'indufiria , e d'arte ogni fcarpet pià franco, 
^ual tela colorita , o [calta immago 

Fia , cbe pià alletti ? Or gira il guardo a tondo 
Air edificio fontuofo , e vago . 

Sue logge il del , fue fondamenta il pondo 
Dell'ampia , e grave Ferra . Vom non fia pago 
Mai d'adorar Lui , cbe per tempio ba il Mondo, 

Fiolfe air Aurora i fuoi purpurei fiori , 

É il lor zafiro alle celefii rote ; 

Voro de' crini al Sole\ e alte remote 
Cimmerie grotte i lor notturni orrori . 
Fenebre, e viva luce^ ombre ^ e fulgori 
Indi tempro con arti a fe ben note ; 

E fu tela erudita , ancor cbe immote 
Le immagini ebber moto , atti , e colorì . 

Alto fiupore i riguardanti impiglia ; 

E intente alla sì nobile fattura 
Giove infin di lafsù china le ciglia . 

Fai , fair umana indufiriofa cara , 

L'Arte divenne amabil meraviglia ; 

E d'effer vinta s'allegrò natura • 

j Van* 
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V antica Scuola , che Parnafo aperfe , 

Psiarra , che di Medufa il tefcbio fiero y 
Orrida infegna delP^cbeo guerriero ^ 

In fojfo i fier nimici afpro.coaverfe • 

. ^incPè , che mentre a gli occhi lor fi offèrfe 
Vimmago anguicrinita , ogni primiero 
Vigor fi efiinje ; e rapido , e l egg iero 
Lo fpirto nella vana aura fi fperje . 

Oggi grand' Arte a più belPopra nata 
^t^lla si forte , empia magia difciolfe j 
Cbe traea PVom fuor della fpoglia ufata # 
E V guardo avvìvator lieta rivolfe 
Pduova Medufa ; e di fcarpello armata 
A i marmi rende quel , cbe Poltra tolfii 4 



lo y che le genti dijfipate , e fparte 
Raccolfi in lieti alberghi , e da felvofe 
Spelonche y e da montagne afpre , e fafibjd 
Le richiamai d'ozio civile a parte', 
lo pei ben mille incontro al fiero Marte 
Alzai ripari , e per le vie fpumofe , 

Le fonanti del mare onde orgogliofe 
Rifpinfi indietro y e le domai per arte * 

Vada or Gradivo , e la fua face avventi » 

E Nettuno di nembi y e d'ir a -pregno 
AlP orrida congiura inviti i venti . 

Schernir la forza , e dìfprezzar lo fdegno 
Vedrem dei Numi in terra» e in mar polenti; 
E in alfa pcca tofpeggiar l'ingegno . 

V K 5 Vne 
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Due nate al dilettar chiare Sorelle 
Per diverfo fentier pajfaao alPalma : 

Vuna vuol per Pudito aver la palma , 

V altra offre al guarda inclite forme ^ e belle. 
'Ambo moflran dipinto e Cielo, e Stelle, 

E felve , e fere ; ed or tempeffa , or calma ; 
E nave, che fi frange, o fi rimpalma ; 

E Nocchier pronti ad affrontar procelle . 
Vuna i colori , e Poltra i carmi odopra , 

Ed è Peffetto a feguitar non tardo 
Dove il faggio penfier Piavi ti alPopra , 

Ma la Pittura efclama : ogni gagliardo 
Carme non fia, che refii a me di /opra. 

Se dell'udito è più efficace il guardo. 


Diffe un di la Pittura : akarfi a tanto 
Poffbno i color miei , Pindufiria , e Parte , 
Che ciò , eh' è finto in Apollinee carte , 

Non che agguagliar , di juperar mi vanto , 
Piprefe allor la Poe fia : di quanto 
Il tutto fovrafiar juole alla parte , 

"Tanto tu dei di minor pregio forte. 

Benché nel trono tu mi foggia accanto . 
Mite , ed altier fammi in un tempo Achille ; 
Paride in armi , e neghittofo , e [coltro ; 

E Troia in danze , e orribil preda al fuoco . 
£’ ver , che mofirì mille oggetti , e milk ; 

Ala tu muti per lor figura , e loco , 

E per dar vita alPun , difiruggi P altro . 

^uel 
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^uel Capro maìadetto ha prefo in ufo 

Gir tra le •viti , e fempre in lor s'impacciai 
Deb per farlo /cordar di fìmil traccia^ 

Dagli d*f/n fajj'o tra le corna , e V mufo . 

Se Bacco il guata , et fcenderà ben gìufo 
Da quel fuo carro , a cui le tigri allaccia : 
Più feroce lo /degno oltre fi caccia , 

^uand'è con quel fuo vin mijìo , e confufo . 

Fa di /cacciarlo tlpin ; fa , che non flenda 
Maligno il dente , e più non roda in •vetta 
L'uve nafcentiy ed il lor JVume offènda. 

Di lui Jo ben, che un dì Pattar Pafpettai 
Ma Bacco è da temer y che ancor non prenda 
Del Capro infieme , e del Pafior •vendetta . 


^ueflo bel •vafo alParte, alP ornamento, 

Infigne , e mago appo me fempre io volli ; 

Cui ’/ fabbro intorno i ciechi amori , e felli 
Di Paride fcolpìo , e P ardimento . 

^efto avrai tu, fé in mufieo concento 
Oggi mi vinci in fagli Albani collie 
Ed io de' greggi tuoi lanuti , e molli 
^uel Capro- y che le corna ha curve al mento , 
Così dicea Firfi ad Eurillo'y e intanto 
Al bel defio de* due fanciulli gode 
Melampo il faggio , e loro incita al canto . 
Poi dice, 0 coppia generofa , e prode, j 

Ogni avaro penfier madia daccanto : 

Perdita il biafmo fia , premio la lode, '■ 

K 4 -Men- 
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Mefttr'ìo dormìa fotta queWelce ombrofay 
Farvemi , dijfe Alcoa, per roade chiare 
Gir navigando donde il Sole appare 
Fin dove fianco in grembo al mar fi pofa . 

E a me, foggiunfe Elpin , nella famofa 
Fucina di yulcan parve d'entrare ; 

E prender'armi d'artificio rare , 

Grand'elmo , e fpada ardente , e fulmino fa • 
Sotrife Vranio , che per entro vede 

Gli altrui penfier col fenno , e in quefii accenti 
Proruppe , ed acquiftò credenza , e fede* 
Siate, 0 P afiori, a quella cura intenti , 

Che V giufio Ciel difpeafator vi diede ^ 

E fognerete fol greggi, ed armenti. 


Sento in quel fondo gracidar la Pana , 

Indizio certo di futura piova ; 

Canta il Corvo importuno , e fi riprova 
La Foliga a tuffarfi alla fontana . 

La Vaceberella in quella falda piana 
- Gode di refpirar delParia nuova ; 

Le nari allarga in alto , e sì le giova 
Afpettar P acqua , che non par lontana . 
Veggto le lievi paglie andar volando , 

E veggio come obliquo il turbo fpira , 

E va la polve qual paleo rotando : 

Leva le reti, o Refiagnon : ritira 
Il gregge a gli Jlaltaggi ; or fai t che quando 
Manda Juoì fegniil Ciel, vicina è Pira. 


Odia 
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O^a Alcippo le greggi j odia gli armenti ^ 

E vorria di Pajiore effer guerriero ; 

E V noflro disdegnando umil mejliero 
AlP Adige , ed al Pò tien gli occhi intenti ► 

Or •vada pur doie cruecioft , ardenti 
premon Pafpra Bellona , e Marte fiero : 
Sudi fitto Puibergo , ed il cimiero , 

E rida [u i nimici anàft , e fpenti . 

Jo non Pinvidio ; a quejle geniali 

Ombre mi federò , mentP et combatte , 

E lauri miete augufii , e trionfali . 

Ma quando un poco avrà fmunte , e disfatte 
^i^lle fue belle gote a Bacco eguali , 

Che si, cPeì bramerà cajlagne , e latte • 


Dianzi io piantai un ramufcel <P Alloro , 

E infieme io porfi al del preghiera umile , 
Che si crefcej]e P arbore gentile. 

Che poi foffe a i cantor fregio , e decoro . . 

E Zefiro pregai, che Pali d'oro 

Stendejje fui bei rami a mezzo Apule \ 

E che Borea crudel fretto in jervile * 
Catena , imperio non avejfe in loro . 

Jo fo , che quella pianta a Pebo amica , 

Tardi , ahi ben tardi ella s'innalza al fegno 
D'ogni altra, che qui Jì affi in piaggia apnea. 
Ma ilfuo lungo tardar non prendo a fdegnoi 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno, 

Tom- 
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*Tomba del gran Sincero . Almi Pallori 
V rigete a que^a riverente il piede i 

' ^ ^èg* Ji •vede 

■ Lbf Jplenda altier di sì fublimi onori, 
'.Seolts nel marmai mirti, e i facri allori 
Velia cetra Febea diconlo erede : 

Ploro in mezzo , come Dea , rifede 

Ti/Wìn' ^P^'^g^^f'^ondì, e fiori, 
Msrate dalPun fianco in fiaW arene 

Le reti le lungi una barchetta appare', 

?^f^ àaWaltro zampegne, e argute avene . 

l^n^e de bofcbt , e voi delPonde chiare , 

mas vide Paftor Poma, od Atene , 

Lb empta del nomefuo la Terra , ^ V Mare > 


Q panda Amor per fuo diletto 
Il bel volto di Amarillì , 

O di Cintia, o pur dì^ Filli ’ 

Mi dipigne entro del petto , 

Aliar fon le rime, e i ver fi 
Di liéore Ibleo cofperfi. 

Vinco allora il Lesbìo Alceo 
Di bei mirti coronato; 

Vinco aliar di lauri ornato 
-^ufion fu/ giogo Atteò , 

E in la cetra io tengo impero 

f”i diede il biondo Arderò , 
Vosi al Qreco Anacreonte • 

Belle Mnfe deWAnfrifo 
'Idete il guardo^ e liete il rifa 



Gli dtceaao ardite , e pronte ; 

Buon Poeta i or ci faetta 
D'una dolce canzonetta . 

Ed ei fubìto porgea 

Vaghe note al plettro armato; 

E dicea del crine aurato 

Della Vergine Cadmea ; ^ 

O V pallor d' Ifigenia , 

Od il ratto d'Òritìa. 

'Tale Amor s'eì non m'invita 
Cigno fon tarpato , e roco , 

E mi ferpe appoco appoco 
Pigro gielo entro k dita , 

Dunque | Amor , fe vuoi , cPio m'erga » 
pjel mio cor fervido alberga . 

A Me d'intorno 

In cerchio adorno 

Vien fpejfo a domandar la gioventlt : 
Che è quejìo Amore > 

Onde V tuo core 

Sì ne fofpirat e ne languifci tuì 
Ed io rivolto 

4 quei , che in volto , 
l'ra di lor più gentil rafiembra a me; 
Ah giovinetto , * t . 

Vn dì nel petto 

Arderai certo ^ e non f oprai perche* 
Tale osò dire: • 

Per me ferire 

fi^on mai faetta di faretra ufcì; 



Fot per gravofa 
Ftoga amorofa. 

Fiero a membrarfi efempio aìBtt perì . 

Ciò detto il lajjo ; 

Ed et col baffo 

Ciglio deatro di fe peafaado flay, 
Intanto Amore 
Con folle errore , 

Lacci alPalma di lai tejfeado và . 

Foi mi ritrova , 

E dice: ob nuova 

Meraviglia , ebe V cor narrar non può 
'tale ho nel feno « 

Empio Veleno , 

Che per Pìncendio fuo certo io morrò ■ 
Allor col ciglio t 
Fiero il ripiglio , 

Ed alto dico ; Ob fprezzatore y or vai 
Cbi Paltrui fuoco 
$i prende a giuoco , 

^uel , che per lui fi ferba ancor non fa 

P ianger vid'h 
Moccbieri avari , 

Che V vento rio 
F^ vaJU *mari 
Grafie lor legno , 

E V fero fdegno 
dà non foftennei 
E a perir venne» 
iP ptqftgep vidi 
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fijjp imbelle i 
E in alti gridi 
Ferir le Jìellei 
Quando per morte ^ 

Od altra forte 
Puro i graditi 
Figli rapiti. 

Vidi le Spofe 
Cerner dolenti^ 

Per le cruccìoje 
Guerre frementi^ 

Che diero a i danai , 

E ai crudi affanni , 

E a fpade ignudo 
La gioventude, 

Jo non mi cìngo 
Di fino acciaro ; 

/^et cor non ftringo 
P enfierò avaro % 

2^è Donzelletta 
Cerne filetta , 

PercFio [ta gita 
A Jìrapio lito, 

^ua l fia cagione 

Di nfte querele^ ^ 

Se ria ftagione 
Nembo crudele 
Di grandin fcuote^ 

E ne percuote 
Vuva , che V tino 
Vuol già vicino . 

Di 
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Vf quejlo fola 
Frouo tormento ; 

E fer lo duolo 
*Iai fo lamento , 

Che tal noi fto 
Ftangendo Orfeo 
Fatto infelice 
Fer Fjuridice . 

M olti fotti de deludono 

La mia canuta , e labile vecchiezza , 

E. dal potere amar nobil bellezza i 
Me come inetto efcludono : 

J\/è fan, che 'I fuoco, che al mio core apprendefi. 
Entro alla mente accendejì . 

Che vai s'io fon si pallido , 

E di rughi deformi arato ho il volto ; 

Ed apparifco , ovunque io vado , incolto 
Col mento ìrfuto , e fgualido ì 
Eentro alle vene mìe f incendio celafi , 

Che foto a me rivelafi. 

Mo i che non dritto giudica , 

Chi la neve del crine o molto , o- poco 
tinta, che ammorzi il dolce Idalio fuoco i 
Ami ad Amor pregiudica , 

Che in fecco legno tiferò arder mantenga/ì, 
E vuol , che mai non Jpengafi . 

S Aggio Fittor cortefe , 

‘Tal me vaghezza prefe 
Del tuo artificio raro , ' 

Cb'to ben ti Jìimo al paro 

Nell* 
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'hleWartì Greche ^ e belle 
A quel (PVrbino Apelle . 
Or dalPideey che Jpeff 'e 
Serbi in la mente imprejfe 
Dipìgnimi con arte , 

JVon già del fiero Marte 
Vìndomìto furore , 

Che bandiera d'orrore^ 

Con JanguinoJa mano , 
Innalzi al *volgo ìnfano, 
fVè meno in mar crudele 
Dipignerai le vele 
Di combattuta nave^ 

A cui l'ancora grave 
Col dente adunco ^ e torto 
Non fta d' alcun conforto. 
Nè men dipignerai 
Nelle mie Jianze mai 
Vom , che contempli attento 
Mafie d'oro , e d'argento , 
Con cui comprar di f pone 
E titoli y e corone. 

No , no ; ciò non vogPio , 
Ch'altro penftero è il mio, 
Dipignimi un Cupido ; 

Ma qual va intorno il grido 
Che fofie accefo in volto , 
Che fofie ornato , e colto , 
Quando in le piogge apriche 
S'innamorò di PJiche , 

Indi , come è ben gìujìo , 
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Fa , che dal labbro aagu/lo 
Se n\fca il rifa appettai 
PI guardo , che balena , 

Sembri quaji furtivo. 

Sicché fi efprima al vivo ^ 

JS/el pargoletto Amore 
Vtt , che langue d^ amore . 

Foi per nuovo trafiullo, 

T ra giovine , e fanciullo 
Vn Bacco mi figura , 

Il qual d'uva matura ^ 

Abbia intorno ghirlanda , 

E da nobil bevanda 
T ragga conforto , e giuoco . 

Saggio Pittar, fe loco 
Può darmi il tuo lavoro 
Ponmi qui tra cojìoro ; 

Ma qual canoro Jpirto 
D'Edra cinto , ó di Mirto , 

'Mè ti curar, che V volgo. 

Da cui m'involo , e tolgo y 
Con maledico fuono, 

L>ica, ch'io fervo fono 
Dì Bacco , e di Cupido 
La Fama è uu folle grido * 

Eh che da me pretende ? 

Altri a ricchezza attende. 

Altri a Marte crucciofo , 

Scorre altri il Mate ondofo v 
E non potrò dunque io 
Vivere a modo mioì 

AU 
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A Ltrì la Rofa 

ya^a amorojay 

Loda per lo jphndor di fua beltà ; 

Ma la Viola 
Certo , cbe fola , 

Ricca dì più bel pregio ella fen •và. 

Se languidetta 
In fu II' erbetta 

Le fue pallide foglie alPaura aprì ^ 

^ml fuo pallore 
fregna è d'an core y 
Cbe per piaga amorofa illanguidì . 

Orni il fuo crine 
Di porporine 

Rofe in mezzo a* bicchier la gioventù , 

Cbe degli amanti 
A' tripli pianti. 

Bella Viola, il caro fior fei tu» 

O Voì y cbe Amor fcbernìte , 

Donzelle, udite, udite 
^uel , cbe Paitr'ìerì avvenne % 

Amor cinto dì penne 
Fu fatto prigioniere 
Da belle Donne altiere. 

Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel mefchin legato. 

Ahimè qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fimo avorio fcbietto ! 


in 




Digitìzed by Google 



RIME 


Jtt riptfffaffdo io (rem , 

Come da duolo ejìremo 
Et fùfje *uinto , e prefo ; 
Perche vilmente offejb 
Ad ora ad or tra via 
Il cattìvel laaguia, 

E quelle micidiali 
■Gli fpetwacchiava» Pali ; 

E del cri » , che fpleadea 
Com'oro , e che fceudea 
Sovra le [palle ignudct 
§^uelle Superbe t e crude 
F accano oltraggio indegno, 
Alfitt colme di [degno 
A un' elee , che [orgea , 

E ramo[e [endea 
Le dure braccia al Cielo ^ 

Ivi [en^ alcun velo 
L'affiffero repente, 

E vel la[ciar pendente , 

Chi non [aria d'orrore 
Morto in vedere Amore, 
Amore alma del Mondo , 
Amor , che fa giocondo 
Jl del {Ja ^ erra , e 7 Mare^ 
Languire in pene amarci 
Ma [uà virtù infinita 
Alla cadente vita 
Accorpi, e i lacci [ciol[e, 

E ratto indi fi tol[e , 

Poficia contro cofioro • 
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Armò àue dardi ; un d'oro t 
E l'altro era impiombato : 

Con quello ih matico^ lato 
( Arti afcoje , ed nitrici ) 

Fungeva alle infelici , 

Acciocché amajjer fempre. 
d\da con diverfe tempre 
Fungea V core a gli Amanti ; 

Acciocché per davanti 
Fer si diverfe tempre , 

EJp l'odi af 'er fempre. 

Or' voi , che Amor fchernite. 

Belle fanciulle , udite : 

Ei colle fue faette 
B pronto alle vendette, 

\ 

G iti depojìa la faretra , 

E fermato il moto alPali , 
yidì Amor i che ad una pietra 
Arrotava acerbi ^ralì% 

E da quegli a mille a mille 
Vfcian fuori arfe faville, 
lo m'acco/iOi e paurofo 
Miro in fronte il Giovinetto ; 

Ei pareva in fe crucciofo , 

E nel cuor pìen di difpetto ; 

Forche al nobil lavorio 

FJon dava onda il fiume , o V fio . 

Quando a un tempo gli occhi miei 
biero in copia il falfo umore. 

In penfar , quanto tu fei , 

L z Citt- 




Digitized by Googfe 



RIME 


t6^ 

Chtìa , ingrata a un fido core 
E V mìo pianto per le gote 
Irrigò l'arida cote. 

Ed Amor , che ciò ben nìede , 

/ Pià veloce aWopra intefe ; 

Poi mi difje : avrai mercede 
D' m'ufficio sì cortefe ; 

E mi punfe il manco lato 
Con un dardo il più temprato , 
lo volea gridar , ma tofìo 
Mi troncò nel mezzo ì detti : 

Tu fei quel i ch'ai pur dìj'pojìo , 

Che i miei dardi jtan perfetti ; 

Duciti invan d'ejjer opprejfo , 

Se il tuo mal vien da te Jìejfo, 

Q Vante ha quell'olmo foglie , 

O quanti il prato accoglie 
Vaghh purpurei fiori , 

Tanti fono gli Amori, 

Che dentro del mio petto 
Anno { * feggio eletto . 

JMè trovo in verfi , 'o in rima 
Stile , ctie ben gli efprìma , 

O giufta fomiglianzà, 

Sonmi intorno all'ufanza 
Dell Api venturiero , 

Che ne volano a fchiere; 

Ed il mio core è il nido 
E il lori albergo fido . 

Ecco n'efce alle prede 

/ 
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Vm parte ; ecco rìede 
L’altra di merci corca ; 

Forte le Jìepi varca ; 

Forte qui , dove il rio 
Fa dolce mormorio y *■- 

Il fuo Jufurro accoppia 
E V rombo ft r adoppia » 

*Xal dentro la mìa mente 
Lo jìrepìto fi /ente 
Di mille , e mille Amori ; 

E fe cacciarli fuori 
Evvi chi ardifcBi e tenta y 
Di nuovo ecco fi avventa 
La turbo difdegnofa , 

E fuperboy e crucciofa 
Fer far di fe vendetta 
Mi pugne y e mi faetta 
In tanti modi , e tanti . 

Ob quanti Amori , ob quanti 
Att dì me fignoriaX 
Certo , che non patria 
Con voci argute y e pronte 
Ridirgli Anacreonte» 

A Vre lievi odorate y 

Figlie dell* Alba amate y 
Che al fven telar delPali 
Lufingate i mortali^ 

Il volo y Aure t volgete y 
Colà dove vedete 

Quella barchetta y quella ^ , , 

L 5 Spal^ 
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Spalmata » avi celi a , 

Che , come il •velh d'oro , 

Se porta il mìo te foro. 

J^oi , dintorno alla prora » 

^mì dintorno all' Aurora ^ 

Aure lievi odorate ^ 

A fuo favor fpìrate . 

B in mar , cbe lieto ondeggia^ 

A fuo governo feggìa , 

V'Idalia il nudo Arderò , 

I^on crudo , e non fevero , 

JVon pien d'orgoglio antico , 

E non dì frodi amico . 

Ma fia ’« volto ridente , 

E la fua face ardente 
Aggia nelle pupille i 
Va cui vibri fdntille, 

Cbe a quefla navicella 
Sian Cinofura , e Stella ; 

Ma fe volefje , ob Dio I 
Il vago idolo mìoy 
Non pìh far qui ritorno , 

Aure nunzio del giorno , 

Aure lievi odorate^ 

Il volo , ohimè , fermate ; 

O pur , quaft pentito , 

Lo rivolgete al lito , 

V A intorno il grido , 

Cbe per doglianza 
Fiangon gli Amanti j 

Fd 
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Ed io mi rìdo 
Con gran baldanza 
Dì queflì pianti ; 

E dirò il modo , 

Ond*è y ch'io godo, 
h fo , che Amore 
£’ fanciullettOy 
Che fere ignudo ; 

Io di licore 
Maturo , e pretto ^ 

Mi faccio feudo ; 

Poi prendo a dire 
Vienmì a ferire, 

S'ei fi fa prejjo 
^ueì crudo , e fello 
Per mìo perizio ; 

^uafi con ejjo 
JVon fia V duello , 

Al vìn nPappìglio ; 

E in tal rabbuffo 
Con lui m'azzuffo , 

Et fiegue intento 
Co i dardi fieri 
Per faettarmii 
Ed io non lento 
*Ira' pìen bicchieri 
Corro a faharmi; 

Poi d'un tal giuoco 
Mi rìdo un poco,' 

Alfin s'avvede 
D'effer febernìto, 

L 4^ Elun- 
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E lungi volai 
Ed io nel piede , 

Jieflo impedito 
Colla parola ; 

Ma , a quel , ch'io /ente , 

Alo» ho tormento . 

B Elle figlie d'Anfitrìtey 
A/infe adite t 
Jo m'accingo ad onorarvi^ 

E coll'arco della cetra , 

Sino all'etra , 
lo m'accingo ad ef aitarvi . 
yd guidate allegri halli 
Sa i crijìalli 
Del ceruleo fentiero; 

E Nettuno umido , algófo , 
Frocetlofo , 

Vi da parte entro V fuo impero . 
Jo dirò , che glauco^ anch'egli , 

Da i capegli, 

E da un guardo refta avvinto ; 

E dirò , che V fuo gran fuoco , 
Molto , 0 poco , 

Da tant'onda non è eflinto . 

Ma fe mai d'acqua una fi il la 
Si difiilla 

Sulla manna Semelea\ 

E fe mai temprar volefie 
Lievi i e prefie 
La bevanda Tionea ; 
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Belle fglìe d'Anfitrite^ 

Ninfe udite f 

lo m' accingo a biaffnarviy 
E colmar co della cetra , 

Sino all'etra , 
lo m'accingo a faettarvi • 
yi dirò ^ non Dee del Mare ^ 

D'onde chiare 

Non dìrovvì albergatrici ; 

Ma benii furie novelle , 

E foretle 

Delle Dee empie , ed ultrìci , 

Dunque un patto fa tra noi^ 

Che con mi 

Si Jìia l'onda criftallina; 

E per me fumofoy e pretto , 

Euro , e Jchietto 
Solfa V fonte dì cantina . 

D I nuom io torno a quefla cetra d'oro , 

Perche Pejjtre ingrato ^ t . • 

fiat fempre a un gentil cuor difptaccta» 

Perciò PAonio Coro 

Son di condurre ufato 

Dovunque io fcorga delPonor la traccia» 

E f e Clemente )l Grande 
E' il mio primìer fojtegno ; 

Per tutto, ove fua gloria alto f fpande a 
Di venerarlo alle mìe Mufe infegno» 

Ben quel d'Vrbìno italiano Apelle } 
tS'oggi foffe tra noi , 
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Potrebbe a faa bell'arte aggtatiger fregi . 
Perche cìnto dì Stelle ^ 
pjobìl /erto d'Eroì, 

Mojìrerebbe Clemente in 'mezzo a i /^egi; 

E d'elmo armata^ e d'ajìa 
A luì Roma ìnchìnarfe\ 

E dì trofei , cui V tempo tavan contrajìa , 
Ampie pareti in faticano ornarfe . 

Dunque di faggia , ed erudita mano 
Oggi manca vìrtutCy 
Ch'empia di meravìglia i e dì diletto ? 
iVo» è vanto fovrano 
Solo deWArtì mute 
Segnar gran tela di lavoro eletto : 

Che pure an moto i carmi y 
Ed an colorì ardenti ; 

E fono i verfi miei falange , ed armi , 

Il tempo arderò a debellar pojjentì. 

So > che tal forza non farebbe in loro , 

Se lor non fojfe unito 

Valor d'Eroi , che della gloria è feme . 

Ma quei, che in carte onoro. 

Pìtiche Severo, e Tito, 

Clemenza, e maeftà congiunge inftemei 
E belle voci afcolto 
Tra' grand' Archi vetuJH , 

Che un fol Clemente ha nel Juo core accolto 
guanti ebber pregj i pili famofi Augufli • 

Chi più dì Lui porfe la man cortefe 
All'onorata gente ? 

Chi più fu de' bei Jìudj aitUt d fchermo? 

Di 
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Dì fortut^ ì'offcfe 
Et riparò fovetjte t 

Islobìl conforto aW altrui fianco infermo . 
yedì, che V faggio, e V prode 
AlPombra amica Et chiama ; 

E fol lirtute in follevando gode , 
Senz'afpettarne tributaria fama . 

Già di non pochi il generofo nolo 
Fora rifpinto al haJJ'o, 

Da quel di ponertade iniquo pe fol 
Se , a levargli dal fuolo , 

Ei non fciogliea quel Jaffo , 

Che Pali aggrava delPingegno accefo • 

Per lui Febo , ed AJlrea 
Str ingonfi in nodo amico ; 

E vanno i Roftri , e la famiglia Aferea , 

Di fptendor pari allo fplendore ^antico * 
^^nd'è , che volge riverente il ciglio 
il buon popol Latino 

Del fuo gran Padre al fovruman fembiante , 
Che prudenza , e configlio , 

E fovra ogni dejìino 

In Lui ravvifa la Virtù regnante . 

Ed ogn'alta fperanza 
Stima di Luì minore ; 

Perche tanfoltre col fuo fenno avanza y 
Che ciò , eh' è fommo , è fol pari al fuo core « 
Oh vanto egregio dì belPopre illufirì » 

Far , ch'ave Febo applaude , 

Più non fi creda menzogner Parnafo ! 

Cetre, e ^carpelli ìndujhì , 

Ehi- 


Digrtized by Coogle 



E ìufittghìera laude , 

So , che V falfo talvolta att perfuafo . 

Marmo di Paro or mancai 
Manca» Cirra , e Permejfo ì 
Clemen'I'e- il Grande di valor s'affranca , 

E file bel Campidoglio erge a fe jieffo . 
^aal pompa per via Sacra , o per via Lata 
Traffer gli Augujli eguale % 

E eli- ’i Tarpeo d'orma più grande ìmpreffe 
Lor gloria , ancorché armata , 

Ad un bene immortale 

Ebbe le forze languide ^ e di m effe * 

JVoJlro Carro volante 
Di Serafini ba /corta ; 

E quella , che V circonda , aura fiammante 
Varca le nubi , e fovra i Cieli il porta . 

Per P ampie Jtrade, cb'Ei di luce ingombra ^ 
Al Pajlor Sacro intorno 
Van le Grazie celefii in lieta fchiera . 

Vuna per velo , ed ombra 
Scorge un più chiaro giorno ; 

E l'altra al bene eterno anela, e /pera, 
è^uella pofeia, che fplende 
Jn fua purpurea fiala, 

A i caldi rai del primo Amor s'accende, 

E dolce madre i figli fuoi confola . 

^uefi'è il plaufo non finto , e quefio è il Viva 
Che qui per noi fi grida 
Del ^mrinale in Jul famofo Colle» 

Quindi veloce arriva. 

Perche pietade il guida. 
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Laddove il facro yatìca» s'ejìoìle* 

Foì coti penna j'ublìme 

Per Putìiverjo ei giroj 

Oltre a quei , che innalzar le genti prime » 

Erculei fogni, e ovunque il Sol s'aggira . 

N O» mai più giujla dair afflitte genti 
Preghiera a Dio fi porfe , 
guanto che allor , che /ionia a offrir fen eorfe 
Per il grande Innocenzio i voti ardenti , 

Ben d'efpugnare il Cielo 
^^i preghi ebber vìrtute\ 

E la cara falute 

Ratto comparve adorna in aureo velo', 

E fiammeggiò d'intorno 

Più lieto il Sole y e ferenojfl il giorno . 

Oh ben dìfcìolto ne' fofpiri il core , 

Che di pietate al trono 

Giunge con ali poderofe , e fono 

Ofiie di pace il pianto , ed il dolore ! • 

E qual fia meraviglia. 

Che V gran Monarca eterno 
Eall'alto fuo governo * 

Volga alla terra innamorate ciglia ? 

Di polve afperfo il crine 
yimbrofia af petti dalle man divine . 

E certo al mondo il Douator fovrano 
Fu di grazie non parco , 

^ualor non volle al di luì grave incarco 
D'Innocenzio fottrar l'augufia mano . 

Già Roma era anelante 
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^eì fuo •oìctn perìglio ; 

Ma nel dìvìn conJtgUo 

Anche il mutar jentenza opra è cojiante : 

Paratie prometter duolo ; 

Poi gli atri nembi disgombrò dal polo . 

Beco del ’Tebro in full' amata riva 
Ij'alkgrezza foggiorna ; 
p in verde manto lo f'peranza or tornai 
Che alle beil opre la virtute avviva . 

Altre ghirlande elette , 

Altri trionfi j e palme , 

Premio delle grand'alme^ 

pia » che V merto , e V valor di nuovo ofpette. 

PJuovi giorni felici 

Già volgonfi al rotar degli afiri amici. 

Ma ben farei di quejìa cetra indegno 
A nobil carme avvezza., 

Se fol pompa caduca , e fol ricchezza 
^Terrena or fojjè de' miei carmi il fegno, 
lo gli eterni f efori 
X)aJf adorato grembo 
Attendo, e un largo nembo. 

Che P'alma afperga di celefii fiori. 

Sono i voti d'un Mondo 
^ei , che nel chìufo del mio core ufeondo , 
Apra di Pietro , apra le fante Porte, 

P la turba, che inonda. 

Devota in atto , e ne' fofpir faconda 
Rìngrazj V del della beata forte. 

Che qual venne dal facro 
ponte in candida fpoglia. 

Su 
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SuìVadoranda foglia 

Delle fue colpe potrà far lavacro. 

E le lagrime belle 

Mojìrar quai gemme ir: paragon di Stelle . 
Or non gl'infani affetti , e non la terra 
Altri volga in penjiero ; 

Ma forte in fua pietà , cakbi V fentiero , 
Cbe V Pa[ìor Sommo di fua man differra • 

Ei puote a Dio rivolto 
Dir con fronte Jicura : 

Commeffb alla mìa cura , 

Signore y ecco il tuo gregge in un raccolto. 

Al tuo gran 'Tempio offendo , 

E quei , cbe V del mi diede , al Cielo io rendo * 

A Ncor dal facro , ed onorato buffo 

Del gran Cantor di Manto effon faville , 
Cbe alle Romane Ville 
Cingon Corona di fplendore auguffo , 

Fajfa di gente in gente 
Vn lampo , e qua le traggo 
A vagheggiar la chiara fua forgente 
Su per T Eufonie piagge . 

Fofcia in membrar , che un F afferei pervenne 
Alle prime di Ftndo eccelff palme , 

Ben mille fervi f Alme 

Sentonfi a bel defio creffer le penne ; 

Ed il fol dir y cbe quivi 

Tanto ei sì alzò dal fuoloy 

Far y cbe le menti emulatricì avvivi 

A rinforzato volo . 
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'J^obìl Tempe Farnefe , tve nutriti 
Da gran Genio reai Jorgon gli Allori ^ 

*Tugli Arcadi Fajìori 
AW ombra facra , ed ofpifale inviti . 
^^PAlfeOf quaVEurota 
Fe lor si paghi appieno ? 

Di Ti tiro la fama ancor fi ruofa 
Per que/Faere fereno . 

Chiara fama immortai , che par , che Jdegne 
Il troppo angufto italico emifperoi 
Onde al Britanno , e al fero 
Ceta n'andò colle Romane infigge * 

Ma pià lieta y e fonante , 

Odefi in queflo loco , 

Ove per Galatea ben mille piante 
Segnò del fuo bel fuoco. 

Perciò di lauri , e di ghirlanda adorno 
Febo mi prefe a dir: quefte, che or vedi. 
Capanne , e abbietti arredi , 

Saran Teatro delle Mufe un giorno ; 

D quindi il chiaro grido 

Ve' gran Farnefi Eroi 

Dal cuor di Roma andrà di Udo in lido y 

lattai de' Cefali fuoi . 

Altri bofchi, altre felve, al tr' aure, aW acque 
Attendon qui gli abitai or felici , 

Cui dietro a i fati amici , 

Di rinnovar l'antica Arcadia piacque. 

Altro , che armenti , e greggi 
In riva al patrio fiume : 

^uì Jante formeranno amiche Leggi , 
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E tntroduTYon cofìume. 

Che fé fu acerbo , e furmidabìl pefo 

de' Tiranni alPefecrauda etade p 
Che l'altrui Ifbertade 
Torvi miraro t ed in fembiante off'efo i 
Mojiri di fier /pavento 
rammentar non piace i 

^uì fiay che regni Amor; qui lieve ^ e lento 
treno , e giogo di pace . 

Febo s) dijje; ed al fuo dir le cime ^ 

Fiegar Ueljicbe piante. Ecco che ejlolle 
Il Palatino colle 

La fronte oltre Pufato ardua , e fublime , 
/Muovi per lui fmeraldi , 
il Sol colora^ e accende; 

E con nuovi di gloria acuti , e /aldi 
Raggi ver lui fi /tende. 

Intanto un marmo preziofo eletto 
/Mobil materia di fatiche illu/lri , 

A gli /carpelli indu/ìri, 
lo dal vicino Carrarefe afpetto , 

Mano aiPoprar non (arda 
Incida in lettre d'oro , 

E mojiri al tempo ^ che crucciofo il guarda , 
^uefio immortai lavoro. 

Il tempo ingordo di/lruttor predace f 
Benché fu i fette Colli aitier fi vanti 
Mo/ìrare ancor fumanti 
ùli avanzi del fuo incendio empio ^ eijorace. 
Su quejie Leggi Jlefje 
Non verferà furore; 

M Che 
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Che fttt t che w marmi , elle faramo ìmpreffe 
In genero fo core • 

Or veggio le tue glorie , Arcada Terra , 
Avanzar si , che le Zampogna umili y 
Fatte ormai Jìgnorili, 

Colle pìà argute Cetre imprendon guerra . 

Ma fono amabìParmìy 

Tender d'onore al fegnOy 

E aver per Jìrqli i ben temprati carmi , 

E per Arder t'ingegno . 

Ob quante n'anderanno , ob quante » ob quante 
Belle Colonie , ove il valor s'onora ! 

Faranno eco /onora 

Alla reai del Tebro onda fpumante: 

Cbe qui fu quejle fponde 
Fia i cbe Virtù fi fregi 
Della miglior , cbe adombri Aonia fronde , 

CU alti intelletti egregi . 

Ed io trarrò , qual non volger corteggio , 

Sul Quirinale la Dircea famiglia , 

Cbe in riverenti ciglia 

Stea d'Innocenzio alt adorando feggio» 

Ad ubbidir fon pronte 
Belle Vergini Mufe; 

E a dimojlrar nella modefia fronte 
Lor gentil cuor fon'ufe . 

G iove y cbe d'alto ogni tefor diffondi , 

Di cbe defli Corona 
Ai vinci tor delle Palejlre Elee! 

Fama tra noi rifuona , 


Cbe 



I 


DI EUGANIO LIBADE. M9 

Che lucenti non far gemme Eritree , 

Ma Jìeril premio dì caduche /rondi. 

Tu così ricco ! e loro 

Perche non darla di fmeroldo , o d'oro ? 

Folle , che chiedo ! un gloriofo nome 
Sormonta ogni ricchezza 
Di cui quaggìufo infuperhir Puom fuoìe. 

Dì •valore , e fortezza , 

Se ben s'impiega , il Sole iftejfo , il Sole 
Lor fa de' raggi fuoi /erto alle chiome ; 

E per carriera eterna 

Lor tragge dunque e notti, e giorni alterna, 
E tal de' kjrecì Vincitori il grido 
Sparfe armonia d'intorno. 

Che Penda Egea ad emularla apprefe ; 

E per fereno giorno 
Di fuo •vivo fplendor la gloria accefe 
guanto feorgon di mar SeJlOf edAbìdo, 
Tanta an dunque mercede - 
Anche in giuochi fejlin}ì il braccio , eìlpiedeì 
Ma in bel cimento d'erudito ingegno 
Scendere a gara in campo 
Altro è ben , che agitar cocchio , e dejlrìero, 
Vn più fulgido lampo 
Vibrano i Carmi , e per più bel fentiero 
Corron di gloria all'onorato fegno ; 

E Gìo’ventude eletta 

Quinci fue palme, e fue ghirlande afpetta. 
Ecco in pieno Teatro ormai non tarda 
L'aureo plettro facondo , 

E Lui, che fu compagno, or Padre appella ; 

M 2 Pa- 
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• Padre ; fi Pastor > cbe V Mo»do 

Ha per fuo gregge ; e qual propizia ftella , 
Col cuftode fuo lume in nei riguarda ; 

E in Ciel per vìa romita , 

Fiù lieti pafchi , e piti dolci acque addita m 
Or fe l forti dejirieri altri non punge 
Si t cbe primìer sbavami , 

E i pià franchi , e veloci addietro loffi 
E fe quegli ^ cbe dianzi 
Parve di penne armato , or lenti ì pajf 
Muove i e la lode > ove mirò j non giunge , 
f^rcadia , alcun tuo figlio 
Perciò non moftri conturbato il ciglio . 
Sparga 'Jerone il ftgnorìl fuo crine 
DelPOlìmpìca polve ^ 

E veggio oltre avanzar la fuo ^^adriga . 
Mentre egli urta , e tr avalve 
Le ruote , e gli off agogni deftro Auriga , 
Oda le genti alto efclamar vicine . 
fVofiro è diverfo inftintOy 
E del fuo vincitor fi gloria il vìnto, 

O Folle JVume, occhibendato Arderò 
Di te il mio cuor fi ride , 

E mal ti crede in coteJParmi efperto • > 

“Tue frecce fulminofe corìcide 
Non giungeran per certo , 

Me lefio velocipede guerriero. 

Perche febben tu vai 
Carco Palidorate ebrunee fpalle 
Di gravida faretra , 

E mil' 
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E mille , e mille avventi 
Sangui^empr appetenti acuti fìralì. 

In altro feno , ove il diletto allaga , 

Tu fot potrai far piaga, 

J/a nelPErebicìnta infima valle 
Giti del nabìjfo alle profonde luogera f 
Dove il difdegno piove ; 

Lì firifci Fiutone , e i dardi logora, 
ferifci quei , che fufo in rotta pone 
Gli ardimenti Flegrei^ 

JVubificofo altitonante Giove , 

Lajfufo incielati t 
Laggiù nabijjatii 
Giove , e Plutone , 

Ambo fcettrati. 

Farmi difcernere 
Vfcir dal Tartaro, 

Calar daW Etere 
Incatenati . 

Indi trarfi in trionfo , 

Anzi in ludibrio, e fcena. 

Per la di popol piena 

Ampia del Mondo giritonda piazza ; 

Sibilo Jìrepito r amoreggiando 
Ob qual va grido intorno ! 

Vn grido altifonante , aliveloce , 

Che in un momento arriva , 

DallaT irrena riva 

Al Cafpio lido , e alla Tirìntia foce . 

Già s^imbejliò Paffe 
^ell'imbeftiate fcbegge ; 

M j Ora 
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Orati Saturnio figlio y 
Aacb'egti intoraji , 

Ancb'egli indragafi^ 

Ancb'eglì imptumaji, 

E la Mogliera in del d'ira confumafi , 

E Paltro i fofchi Acberonteì cavalli 
Tragge fumanti a far eclijfe al Sole ; 

L'aria s'annegra , e la terrena mole 
S'apre in profonde , e fpaventofc volli . 

Ma pur qual frale incocchi a' danni miei ? 

Le lattiporporjfere gotuzze 
Di Nifa , 0 di Licori ? 

O pur dì Celia , o Glori 
Le yagbe pupillette brillantuzze ? 

O V m», cbe aCimodoce , alma tua fella ^ 
L'albìligufre fen dolcìpomifero , 

Con sferza orivolubile flagellai 
No no , cbe a ciò non bado , 

Ed bo nel cuore un ghiado 
De' monti gelidìjfmi Rifei , 

Per tante Aquilonari atre tempefe : 

Fede ne fanno or quefe i 

Cbiominevofe innanzi tempo tempie # 

Com'èy cbe ti riefca^ 

^i^l forfennato amante ^ 

Trarmi P arìdìzzante ' 

Alla tua dolce notti ludìa trefca ? « 

Rendi le mìe ginocchia , 

§1^1 mi fiori ano al die 
Dell' alte mie pazzie ; 

Rendimi quello ^ ond'ebbi affanno , e fpffnto , 

Ve- 
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Venerìcorìbantefitujtafmo . 

Cbe fe»to , ohimè , che Jeato ! 

Amore j odi la mìa 
Nuova palinodia. 

10 fento , io fento al fianco , 

Sento gli acuti /piedi. 

Sai tu forfè per cbiì o a nome il chiedi ? 
Frondìbarbuto il mento , 

E pampinofo il petto ^ 

E per Pifpìde membra 
Baccariverdeggiante corimbìfero , 

Frafcati è il mio contento , 

11 mio nettarjìillante almo diletto . 

Forfè non ho ragione 

Bramar cojìuit cbe mai ^ mài non Cinvecchiaì 
E ogàanno ha per cojìume 
D'ambriliquido fiume 
"luffàrfi entro un licore 
Prolifico divino , 

Cbe alla canuta terricurvo etade 
Rinverdir può di gioventude il fioreì 
Elifio, Dioneo y CaofiigenOy 
Per certo in tuo paraggio 
Nume maggior non aggio , 

Se col penfiero io corre , anzi veleggio. 

Sul pavimento deWargenteo mare ; 

O fe d'uomini t eDei l'antica Madre 
Satiregipanitide trafcorro. 

Ma fé penfafity Amore , 

Amor vipereo moftro , 

Di per altrui piagarmi ; . 

M 4 Se 
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Se tu penfajft , Dorator crudele y 
delle mia miftugìa un fierd pajìo , 
Perdìo , che fempre avrai 
D'ejla trilauta Saltar tua cena 
Af flutto il dente y e la fperanza grama * 

, Chiama in aiuto , chiama 
^^egU altri tuoi fratelli y 
Protervi, ricciutelli. 

Lo Scherzo, il Giuoco, il Rifa* 
Quantunque a me davanti , 

Ciafeun di lor t^addeftri , e fi divincoli 
Con falti ebrìgioiofi folleggianti , 

Solo in vedergli , il cuor più mi s'incerbeta , 
E mi s'impietra qualCeraunio /doglio. 

Cui nel marino ondifremente orgoglio 
Il tridentìer Nettuno invan diverbera , 
Dunque a tua Madre in Ida , 

Ida gelidifontombrifelvùfa , 

Piangendo tornerai s 

Che mojlror non potrai 

Del tefor di mìe vene armi dipinte , 

Nè man di /angue , e d'omicidio tinte . 

S Enza il fuoco d'Amor nullà è giocondo 
A i miferi Mortali ; egli è , che in prima 
Portò na/cendo P allegrezza al Mondo . 
i? aliar /entilla ogni fiellato clima ; 

E la vaga Giunone , e in grembo alPonde 
L'umida Teti, e la giacente , ed ima 
*Idrra , che cujìodi/ee , e in /eno a/conde 
Lf. vivide faville , onde awien poi , 

Che 
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Cbe *lfuo gran corpo in ìor s'empio feconde. 
Amor nume poffente aviiiva in noi 
Ogni fpirto gentile , e aWalma oppone 
Lo chiara lampa de' bei raggi fuoi . 

Or chi di •verde Mirto al crin mi pone 
V odorate ghirlande ì e chi n'afcolta 
IT Amor decreto ^ cbe per me s'efpone,, 

^tiei , cbe difprezza Amore , a luì fta tolta 
^ La benigna del Cielo aura cortefe ; 

E Calmo ingrata innanzi tempo •volto 
A i ciechi abijftì al fuo tormento intefe 
Veggio le t'urie; e d'IJpon la rota 
Segni per lui le inferne arene accefe i 
M mai per luì fta ne' fuoi giri immota ; 

E Puma delle Belidi Sorelle 
Sia per luì d'acqua , e più dì fpeme •vota < 
Ma a quel , cbe fegue Amor, faccìan le Stelle 
D'Amor rifpojta ; e delC argenteo lame 
Splendano in fronte [ignorili , e belle • 

E Paura , cbe d'Amor fua forza affarne , 

La fua tempra •vital tranquilla , e pura 
Per lui non aggio di mutar coftume . 

Per la Stigia palude Amore il giura \ ^ 

E manterrà quanto promi fe : et fcrive 
Sue Leggi in pietra adamantina > e dora * 

Al coro degli Amanti ei le preferive ; 

Ed a te le preferirei ed in te •volle 
Mofrar , cbe amando un cuor lieto fen vìve» 
Cbe talor panni dal Fefuleo colle 
Teco mirar l'alma Città gentile^ 

Ghe in ri’va aiP Arno la fua fronte ejlolle» 

E par» 
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E pormi udirti del tuo primo Aprile 
Narrar quai furo» le faville ; e i»ta»to 
Porger materia all' onorato Jiite, 

Ob de' bei Jìudj amico ^ e perche tanto 
Son'io da te dìvifoì e cbì mi toglie 
'Teco alternar per quelle rupi il cantal 
Quantunque a torto (Pederacee foglie 
V 9 cinto il crine ; e in un cadrà fepolto 
Il nome mio colle mie frali fpoglie . 

Direi del biondo, crine alPaura fciolto 
Della vaga Amarilli ; e quale infiora 
Di gigli il fuo bel fin , di rofe il volto . 

Ab tu taci , e forridi : e pur di fuor a 
Leggo negli occhi tuoi qual dentro avvampi 
Ed ba la fua favella il guardo ancora . 

Chi non fa come Amor fi jleffo Jìampi 
Negli occhi degli Amanti^ offervì il Sole 
In fpecchio d'or , qual ne raddoppia i lampi . 
Ninfe avvezze a guidar danze , e carole 
'P Perme valli , a lui chiedete un giorno 
^ Q^al ^ quel bel , che ei rivelar non vuole ? . 
ir at egli lieta un dì corona intorno , 

E dite , cbe per voi , Pegli il rivela , 

Andrà di lauri immortalmente adorno . 
Gemma y cbe vai , fi p nafionde , e cela ? 

Cbe vai Palmo fuo lume , e V carro cPoro 
At chiaro Sol y fi fofia nube il vela , 

E a noi contende il dolce fuo teforo l 
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Q VÌ giace il T‘aJJb: ah m» ti fembri anguflo 
^aejto si breve marmo ; ogni ampia mole 
Breve farebbe al fuo gran nome augujio, / 

Sin dove oltre l'Atlante inchina il Sole 

Giunge il fao grido; e quanto ei già formonta, 

Aquila tanto formontar non fuole . 

Dell'atra invidia , e di fortuna ad onta 
In quejìo faffo , ove il fuo fral fi ferra , 

Grande d'eternità vefiigìo impronta, 

^u) , fe no V fai , fcherza d'intorno , ed erra 
Pudico Amore; e tal mercede ei rende 
Alla per lui d'Amor fofferta guerra , 

Chiare di propria man facelle accende 
Al cenere onorato : e gli aurei firali , 

L qui la face , e'I fuo grand'arco appende , 

Ma , il ver dirò y non già depofie ha l'ali , 

Perche di quando in quando al del fi porta^ 

E poi ritorna qui tra noi mortali . 

"Torna a quefio Sepolcro i e qui comporta 
D'elfer veduto vigilar fovente y 
Del fuo te foro a cufiodir la porta, 

Ei fu , che al cuor gl' infufe avido y ardente 
D'onor defio ; e lo futtrafje amando 
Dalla volgare , e fconofciuta gente , 

Minfe del Po gentili, all'onorando 
Bufio quanto dovetei il nome voflro 
Per lui fen và per P ampio del volando • 

Che più , che d'oro rilucente, d'ofiro 
Egli vi cinfe al crine alma corona , 

E fur fue gemme il ben purgato ìncbtofiro • 

Ed or di voi la fama alto ragiona ; . 

Eper 
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E per mi più y che d'acque y in pregio crebbi 
^wjìo picciolo in pria Tofco Elicona , 

Così nel mjìro il proprio onore accrebbe , 

E di luce immortale auree faville 
Va due begli occhi y e dal fuo incendio eì bebbe» 
Vdiro t colli le fue rtmey e udìlle 

Il nobil Mincio ; e Padre , e Re fu detto 
Vel Coro Afereo per le Tqjcane ville • 

Oh d'un cortefe fojpirofo affètto 

dVon fate fcarje alPonorato ingegno , 

Che fu per Duce delle Mufe eletto . 
fdèy perche poi dì marziale f degno 
'Ardan gli egregj carmi y a luì d'intorno 
'timor vi faccia di venir ritegno . 

Venite a lui : ancor rifplende adorno 
. Di fiorite ghirlande , e Paura fptra 
Soave y € qui le Grazie anno il foggiorno . 
'Mirate il fuo fembiante : ancor fofpira 

JVel Jho beato incendio ; e V faggio , e ^ grande, 
E della mente il fuo vigor trafpira. 

Che vuoi, mio cuor ? vuoi tu , che fuori io monde 
Figlio della pietà degli occhi il pianto, 

E bagni le grand'offa y e venerande} 
dà palpitar ti fento : oh quanto , ob quanto 
In me fi fveglia Amore ! Alma fublime 
Degna di lauro in trionfale ammanto. 

Per Peccelfe dì Pìndo alpeflrì cime 

Per te men venni ; e forte il piede io pqfi 
Dove vefligio uman raro s'imprime . 

Cbe tu dal Cielo i miei fofpir focofì 
fàolce mirajìi ; e conojcejii in quefla 

Men- 
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Mente devota i miei pen fieri afcofi. 

Deb perche cìnto di terrena vejìa 
Te non conobbi ì O qual farebbe flato 
Amor ! fe la tua immago amor mi dejia ! 
Ora qui filo al eener tuo m'è dato 
Far del mìo cuore un facrìficìo ; e fola 
Effer nel pianto , e ne' fofpir beato . 

Tal forfè pìanfer uelP Emonio fuelo 
Mefìi Fajiorì il lor diletto Orfeo ; 

E tal fcbiera di Ninfe , opra del duolo » 
/Rigida fcorza in riva al Po f feo . 
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S Ebben delufa dalla ferii terra 
Fu fpejjo del cultor l'afpra fatica , 

Pur'ei nel crudo fuol con mano amica 
Le fperanze dell'anno afconde , e ferra • 

Il ferito Guerrier giura , cb'in guerra 
Mai più non cingerà fpada , o lorica ; 

Indi , pojla in obblìo la piaga antica , 
Ritorna in campo , e il prifco brando afferra. 
Detefla i flutti , in cui fi vide affortOy 
Il naufrago Noccbier ; ma riede poi 
Sicuro in mar , nè più fi volge al porto . 

T orna ogn'Vomo agli fludj , e agli amor fuoi . 
TaPio , benché y quafi trafitto , e morto , 
Dico fuggirvi y 0 Filli, e torno a voi. 


Chi 
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Cbi •vuoi •veder , quantuagne arte , ed ìugegm 
J^ojjan fra noi y venga a mirarla grave 
Vi falda Fin contejìa altera Nave y 
Che folca i flutti , e prende il lido a f degno . 
Vedrà qual fanno a lei braccia , e foflegno 
Alberi , e remi , onde il cammin non pa*ve . 
Vedralla allo fpirar (Paura foave 
T ornare al porto , qual faetta al fegno . 

Nè fa flupor , che tutto tl vergin coro 
Delle belPArtiy di fua man s*accinfe 
A formar P ammirabile lavoro . 

^ual fcolpìo le gran membra , e qual le pinfe » 
^uaPindi umile ; e forza tal diè loro , 

Che gli Euriy e tanto mare ella poi vinfe. 


Se non vibrava Amor sì forte il telo 
Cf or dendoP entro , anco di fuor P acccj ’ , 
Quella gran Donna , o Dea ) cb^in alto àfcefey 
Forfè y che tutta non avrebbe il Cielo » 
VAlma y depoflo il firal pudico velo , 

Sari a fola tornata onde difcefe , 

E noi vedremmo le fue membra illefe , 

Calde ancora del finto antico zelo ; 

Na quaPeletta pianta in più fincera 
Fertile piaggia fe ripor fi voglia y 
Dal fu'l men culto {i divelle intera t 
T al avviene , che Dio tutta a noi toglia , 

Fer trarla feco alla fua fleffa sfera. 

La Madre » ond'ebbe umana forma , e fpoglia. 

Form 
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Forfè ch*è giunto il defiato fine 

AlP Impero deWAfita ^ e a i noftri danni ; 

piu dovranno de* /offerti inganni 
Invendicate errar P ombre Latine ^ • 

Parmit che al Babilonico confine., 

Stendan P Aquile altere i rofiriy e i vanni, 

E che la Donna d* Adria in lieti panni 
Sereni il volto , e ricomponga il crine . 
lofio di cento Eroi Palmo fembiante 
In tele , o in marmi eoa divin lavora 
Vedremo efprejjo , ed armi , e navi infranta» 
Vedrem de* fammi Duci in mezzo al coro 
Sculto PAugufio Carlo, e il Regio Infante , 
Rider fcberzando col paterno alloro. 


Due nate a trionfar chiare Sorelle 

la belPatto guerriero io veggio armar fe , 

E far di luce inf olita cojparfe. 

Con beltade , e valor forza alle Stelle . 

Forfè Vinclita Donna , onde Ifraeìle 

Va lieto ancor , tale in Bet tulio apparfe , 
Poiché colPalme luci a terra fparfe 
VAffirio campo , e il Duce a Dio ribelle • 

Da Rocca eccelfa alPalto del confine 
Fulminar già le miro orribil mofiro , 

C ìnte d*aufiera gonna, e tronche il crine, 

, Indi , torcendo dalPefigìio nofiro 
L* altere piante , ricovrarfi alfine 
Carcbe della gran fpoglia in /acro Chiofiro l 
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Aut<x di libeYtà fpÌY(t ol GhTdano , 

Poiché fu 1 trono dì Liguria afcefe 
Signor che l'alma per le dubbie imprefe 
Piena ha dì fenno * e di i^alor la mano. 
Spero sgrida il gran Fiume \ e non un vano 
porte dejio la mìa fperama accefe ; 

Pace avranno queji'acque , onde difceft 
La prima fonte del rifcatto umano , 

Tu , Lìgujtìco Duce, al Trace indegno 
Terrai l'antica preda t e alParenofa 
Mia fpiaggia feioglierai Pinvitto legno f 
poi fulPalta Cittade y e gloriofo 
Riporrà P adorato augujio fogno, 

Armata la tua man d'arme pietofa . 

I O ti vidi y 0 bella dori , 

Del mio cor tormento illufìre , 

Dolce armar d'un'ago indujire 
Di tua mano i bianchi avori , 

£ le tele informi , e fparte 
Avvivar con grazia y ed arte r 
Cosi pinge il verde Jlelo 
Sul mattitt la vaga Flora : 

Così fa la bionda Aurora ; 

Quando folca, e indorali Cielo ? 

Ma nè Flora è a te fimìlcy 
Aè P Aurora è sì gentile . 

In taPatto onefto , e vago 
Adagtojfi , e fi compofe 
Chi alPaltere Argive ffofe 

Fu 
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Fn di fede efempìo , e ìfnmago^ 
^^ando in Itaca fi dìjfe : 

£’ tornato il forte Vlijje . 
Ritornava il cauto , e forte 
Del grand'ìlio efpugnatore 
Dopo lungo incerto errore 
All’amabile Conforte; 

E movea cheto , e filetto 
Pei fi il noto amico tetto . 

E quaPVom , che teme , ed ama , 
Dìcea tacito in fua mente : 

Che varrìa la Frigia gente , 

Aver vinto in armi , e in fama , 
Se infedel trovaffi mai 
Lei , per cut vinfi , e pugnai ì 
Chiufi in rozza ignobil vefie 
Faffa dubbio , e là s'avanza , 
D'onde mira in umil Jìanza 
La beltà chiara , e cetefie , 

Che fcherzava tutta rtfi 
Di Penelope fulvifi. 

Bel veder Peccelfa Donna 
Star fi intenta al fuo lavoro , 

£ con feta , e con fin'oro 
T‘r apuntar purpurea gonna y 
A cui fan divi fi , e fregi 
Del fuo fpofo i fatti egregi. 
Vago udirla in voce altera 
Rampognar le pigre Ancelle , 
Richiamando in mente a quelle 
Del lavar Pidea primiera y 
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7 ? lor occhi ìanguìdettì 
Ripvegliatido con fai detti. 

Chi di mi colà dipinfe 
Il mìo fpofo a Troia apprejjb , 
Quando Refo , e in un con 
Tutta Tracia et fola vìnfe ì 
Perche il ferro in- alto ha tefo I 
Vo , che guardi il cor di Refi . 

Perche qui fiolpìjjì Aiace ^ 

Che primier le mura afiende, 

E il guerriero onor contende 
Al più forte y e meno audace i 
Di valor prove sì certe 
Son del Figlio di Laerte . 

Egli fol morte y e faville 
Seminò nel fuol Troiano y 
Egli folo armò la mano 
Di grand' afta al fero Achille: 

Di grand'afta furibonda , 

Che del Xanto turbò l'onda . 

Or qual fia l'alto contento , 

^uanfi udremo il mio bel Marte 
Dir fue gefta a parte a parte ? 
JVè lontano è il gran momento . 
Così altera ella dicea , 

E l'induftre opra teffea . 

Più non puote il buon Guerriero 
Simulare a tanta fede , 

Ma fvelato a tei fi diede 
•Pien del caldo amor primiero \ 
£ le fplendìde qmorofi 
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Voci udite in petto afcofe,. 
Glori, eguale infra gli amanti 
Al buon'ltaco ho fermezza , 

Ed egual grazia , e bellezza 
A tenelope tu ‘vanti i 
Eerche dunque al Greco forte 
Eìfuguale è la mia forte ì 

A 

L Afcia ornai Pegra campagna , 
AmariUìde diletta , 

E 'vien meco a un'lfoletta , 

. Che nel mar fi fpeccbìa , e bagna 
l filetta , che t'olì olle 
Tutta rifa in •verde colle, 

^uì vedrai fui bel mattino 
Rugiadofa ufcir P Aurora, 

E con tei defiarfi ancora 
Il finii fpofi marino , 

Che prepara al Sol , che nafce 
Le dorate azzurre fafce . 

V edrai qui fcogli pendenti , 

Cave rupi, algofe fponde. 
Bianche fpume, ifiabiPonde 
Ora placide , or frementi ; 

^ufl fio poi vifia fiave , 

Se vedrai P alt era Nave ì 
Sembra in mar Peccelfi fino , 
^ual fra noi villa , o cittade : 
Erange i flutti , ed or gli rade 
Lento , lento in fuo cammino ; 
Spande vele, e remi arranca 
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Ver ìa fpiaggìa or de/lra, or manca. 
'Ne' gran Jiancbi , e in' fulla poppa , 
fiammeggiante in oro eletto ^ 

Vedrai [culto il Giovinetto y 
Cb'un Delfin fel reca in groppa , 

Con in mano il non afciutto 
Plettro ancor dal falfo flutto . 

Cento Figlie abbraccia Dori 
"Tutte vaghe y e tutte Dive: 

. ^uai di toro in fulle rive 
Gettan Pefci notatori : 

al Sol da' [cogli alpini 
Moflran liete i verdi crini . 

StaJJì in mezzo all'aurea prora 
La nevofa Galatea , 

£ al Paftor , cbe già Tardea , , 

Di bei gigli il capo infiora : 

Abi , cbe V vede , e in torva faccia 
Il Ciclope la minaccia . 

So j che vaga indi farai 
Dì toccar quei lini alteri ; 

E de' pallidi Nocchieri 
Dalla bocca penderai , 

Cbe le flupide tue ciglia 
Ferir an di meraviglia. 

Perche udrai nel canto loro • 

Stranie forti a parte a parte ; 

Nomi ignoti ancore , e forte , 

Polo , ed Orfa , Africo , e Coro , 

"Tanti popoli y e cojiumi 
Nuove "terre t e nuovi Numi» 

ScY- 
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fff cor le cofe udite, 

Onde invìdia altrui farai ; 

Ida col piè non premer mai 
V ampie Jlrade di Anfitrite\ 
ti fpinga ardire injano 
A volar per l'Oceano . 

Par , ch'eì rìda , ed in brevi are 
Lo jconvolge alto difdegno : 

"Troppo infido è il falfo Regno ^ 

Troppo ha in lai pojjanza Amore i 
Ahi fur fempre ingiujli , e amari 
Alle JSJinfe e Fiumi , e Mari ! 

Sài qual fojfe in Mar la forte 
Uella tergine Cadmea ? 

Sai quanf acqua fece rea 
Elle infaufia dì fua morte ì 
Sai qual narri afflìtta Mufa 
Le fventure di Aretufa ? 

Fari a te la cuna elPebbe 
In Arcadia, e in quefla riva: 

Pari a te fuperba , e fchìva 
Altrui piacque , e glien'increbbe : 

Pari al crin dorato y e folto ; 

Non fo poi fe pari al volto . 

Pera il di , che non temeo 
Là ne' giorni ejììvì , ed arfi 
Troppo credula lavar fi 
Nelle infide acque d'Alfeo : 

Pera il di , che in luì difcefe , 

E la gonna a un falcio appefe , 
yifia avrai nel tempio agrejte 

N 3 Del- 
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Della Vergine Diana 
Lei dipinta in forma umana , 

Senza velo , e fenza vejle , 

Starfi in atto di chi preme 
Grave doglia , e fugge , e teme . 

Par , che voli , e che col franco 
Nudo piè Perba non tocchi : 

Smorto ha il vifo , e i languìd'occhi 
Volge indietro , e in parte il fianco ^ 
Che a gran pajjì Alfeo Pìncalza , 
Trafcorrendo or piano ^ or balza. 

Tal per Paltò errar veggi amo 
T ortorella paventofa , 

Che talor dubbia fi pofa 
A guatar da verde ramo , 

Se pur Paria ingombra , e fere 
V edaci Jfimo Sparviere i 
Oh che fu , timida , e me/la 
Rimirarla in trecce fparfe 
Or fuggire , ed or celarfe , 

Come Cerva in la forefia ^ 

Vorme udendo di fue piante 
Riflampar Pumido amante ! 

So , che lei tolfe al primiero 
Mortai fiato amico Nume ; 

Pur la fitegue ancb'oggì il Fiume 
Per lunghifftmo fentiero, 

E in Trinacria alfin la giunge : 

Tanto Amor lo /prona , e punge, 
l'anne or dunque , e credi alP acque 
A beltà fempre rubelle . 
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curar , già da quelle 
L'Alma Dea di Cipro nacque ; 

Fu il volubile elemento y 
Culla ad una, e tomba a cento» 

I Gran nomi a pianger'ufa , 

Egra Mufa , 

A ragion t'attrijli^ e lagni, , 
*Tuo dolor forza non perde ^ 

Sempre verde , 

Sempre nuovo è il mal , cbe piagni * 
Piangi lui del Sacro AlnAno 
Buon Germano , 

Piangi un'alma eccelfa , e forte » 
Rendan pur , fe ponno , a noi 
Cento Eroi 

guanto in luì ci tolfe morte . 

'Che non tolfe allor l'acerba 
Dea fuperba 

Di fua fplendida vittoria ? 
Gentilezza ^ ed oneflade ^ 

Vmiltade , 

Tanto rara in tanta gloria» 

Mente foggia, e cor ben degno 
D'alto Regno , 

Mite afpetto , e dolce fguardo 
Stefe al fuol la feritrice. 

Predatrice , 

Col poffente acuto dardo » 

ZéOde al Ciel , che almen n'avanza 
Rimembranza , 
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Onde il duolo fi rinfranca. 

Rimembranza alma , e foave , 

Che men grave , 

Fa il defio dì lui , cbe manca . 

"Lode a Luii che vìvo all* opre y 
Ei fi [copre 

Nel purpureo P oliar co % 

E per gli altri Pigli egregi 
Ji i bei pregi 

Del Gran Padre aperto è il varco* 

Ma cbe giova a piaga antica 
Mano amica y 

Che il già voto arco rallenti ì 
Immortale è il noftro affanno : 

Sen dorranno 
Le future ignote Genti \ 

Dunque pallida , e confufa ,> 

Egra Mufa , 

A ragion t^attrìfii , e lagni: 

Tuo dolor forza non perde y 
Sempre verde y 

Sempre nuovo è il mal , cbe piagni . 

Sai ben tu quell'alma pia , 
guanto in prìa^ 

Cbe lafciaffe l'umìl vefla'y 
Dir folea : Di mia mortale 
Vita frale ' 

Lungo [patio a me non refia* 

Parve altrui penfier doglìo[o , 

Tenebrerò 

Figlio reo d'atro vapore y 

Laf 
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LaJJò , e fu %'oce prefaga 
Della piagai 

Ch'or f eròi amo itt mezzo al core» 
Sacro Alnak , cui fol fu noto 
Ogni vota 

Di quel cor gentile , e faggio , 

Cui co' fanti detti oaejii, 
Aggìugnefli 

Porte lena al gran •viaggio ^ 

Tu , che a parte invita , e chiama 
Di fua Fama 

Vimmortaì Spirto fraterno y 
Dinne Tu qual fu la calma 
Di queir Alma , 

Affettata al Regno eterno^ ; ^ - 

£ qual pofcia in ver Jua Stella , 

Tutta bella 

Lé grandmali ella difcìolfe ; 

Se non forfè a mezzo il Polo 
Fermò il voloy 
E giuliva a te fi volfe . 

Vide y e rife ; e un fofpìr caldo , 

Che dal faldo , 

Imo petto allor t'ufcio , 

T anto in alto la fofpinfe , 

Che la fpinfe 

Ver la sfera onde parth v 

Ove fcarca di fua fede , 

T» rivede 

in colui y che a noi qui rendi . . 
Dunque tu fpiega fuo vanto , 
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Polche tanto 

U parlar de ì Numi intendi. 

Che mia Nufa invano af'pira 
Con fua lira 

Dejlar note al duol compagne i 
E fu Parco egra fi pofa, 
Lagrimofay 

^ j e tace ^ e piagne» 

I O trafcorfii campì eletti 
Di Citerà , e dP Elicona , 

Che mlea di quei fioretti 
Fare al Neri una corona r 
E tentai con man dubbìofa , 

Ora il giglio^ ora la rofa. 

Puro è il Neri, è puro il gìglio i 
Quegli accende e cori , e mentii 
Ed il regio fior vermiglio 
Porporeggia in foglie ardenti'. 

Ei dell' Arno onor gentile , 

Come quei di vago Aprile. 

Ma un penfiero al cor mi fceCe , 

E dal Ciel forfè par t io , 

Che Pinganno fe pale f e 
Al delufo penfier mìo ; 

Ed in fuono amico al vero , 
tSi mi diffe quel penfiero. 

Bianco Gìglio è amabil latte 
Della giovìn Primavera % 

Ma di lui nevi più intatte 
pifpiegò quel P /lima altera ^ 


Di 
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Di cui folo tm moto internò 
Qìà fu^ò rirnpuro Averno . 

Sia la koja ojìro , ed onore 
D'odorìfera famiglia , 

Alai però col vivo ardore 
Del buon Neri il Cor jomigUa : 

Cor temprato alla divina 
Ardentiffima fucina . 

Cor i che fempre amando crebbe , 

Nè fua voglia unqua fu paga , 
finché Amor tutto non ebbe 
Per luì fatto Arderò , e piaga , 

Che rincbiufo entro quel petto 
S'aprì nuovo ampio ricetto . 

Da quel Cor P Eterno Amante 
Vibrò Jlrali a mille ^ a mille ^ 

Ch'arfer poi tant'alme , e tante 
In dolcìjjtme faville ; 

E alPìncendìOi che delìofft^ 

Sorfe il Tebro i ed allegrojfi. 

E dall' onde aurate , e molli 
Nel mirar l'altera fiamma'. 

Fumati , dijfe , i fette Colli , 

Nè ve^g'io chi loro infiamma : 

Veggio ben^ che angtijh loco 
Roma f ombra a tanto fuoco . 

Sì bel fuoco , ab ! che d'tfcende 
Da foi gente eccelfa , e diva ; 

E qual' ivi arde ^ e rìfplende, 

"Tal quaggiù dijìruggc , e avvivai 
Ond'io fpero , e non invano , 

Egual 
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Egual forte ai buon Giordano . 

*taì [uà gioia a parte , a parte 
Dir studio ì'augujlo Fiume ; 

Benché fol vedere in parte. 

Lo fplendor di sì gran lume : 

Di ver d* alga indi fi cinfe > 

E più lieto al tpar fi fpinfe • 

Or J'e il Neri ornar tu vuoi 
D'almo [erto , e (Palmi fregi , 

A maniera degli Eroi 
Orna lui co' fuoi bei pregi» 

E* caduca ogni Corona, 

Che fi tejfa in Elicona . 
p"era Idea de' faggi Amanti, 

O di Dio Guerriero , e Tromba 
Chi puè mai narrar tuoi vanti , 

O bellijfima Colomba, 

Luminofo Augel reale , 

Fijfo al Sole i guardi, e Pale i 
Chi può dir quanta fpargefti 
Di virtù luce infinita , • 

E qual'indi altrui ti fefli , 

Mente , e cor , Jofiegno , e vita ; 

O Pajìore , che rappella 
La raminga Pecorella^ 

Chi può dir di tua gran fede 
Ad oprar prodigj eletta , 

Che domò fin lei , che fiede 
Con certi jfiima faetta; 

E percuote dPegual dardo , • 

Egre membra , e fen gaglìqirdo Ì 

Pn 
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•aaftijftmo Oceano 
Debil Fin non /pieghi antenne ; 

X^è dal /mi muova lontano 
AugelUn di prime penne'. 

S) mi dij/e j e in grembo al vero , 

Fè ritorno quel penfiero . 

EURINDO, alessi. 

Eur./^^ , che ritorna il /acro di beato , 

Sacro al nato fra noi Re delle Jlellet 
Ricominciate , e Mu/e , il canto u/ato . 

Le prime del gran parto , alte novelle 
Recar on pure Angelici Meffaggì 
A ì Fajìorì di Giuda , e (Pl/raelle , 

Sulle loro Capanne i primi raggi 
Fosò quel lume , che divem/e poi 
Stella a /cortar deW Oriente i Saggi . 

Strano a vedere i molli greggi y e i buoi 
Da loro abbandonar fi y e correr prejìi , 

To/lo ch'udirò : Eì nacque or' or fra voi ! 

E chi lieto intrecciar /empiici innejti 
D'erbe colte per vìa , chi /parger canti , 

Cui fean'eco per Paria Inni cele/li . 

Solo y Alejfty fra noi non fia chi canti 
L'amoro/o Miflero , e Luì , cbe a/co/e 
Sua tanta gloria entro caduchi ammanti ? 

Pi\,Saiy che narrar le /ovrumaue co/e 

Non lice a tutti , Eurìndo ; e pena ottenne 
Chi in del le labbra temerario poje ?. 

N'on ogni augel per volo eccel/o ha penne : 

Altro é radere il lido , altro di/cìorre 
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Per r aperto Oceatt velate antenne . 

Chi jlajji tn valle , e chi fu rocca , o torre : 

JVoJtro è il campo folear , pafcere il gregge ^ 
PJon alV antiche cetre i pregi torre . 
%ut,FurnelParrafio Bofco ancor fi legge ^ 

A chiare incifa memorabil note , 

A'b» fo fe in lauro , o in cedro antica legge . 
^mndo l'anno rinverde , e noi percuote 

Con rai più lunghi il Sole , al Dio bambino 
T ributì Arcadia melodie divote . 

La valle , il piano , il colle , ed il vicino 
Antro rifuoni in voci alte t e giulive ^ 

Suo nome incomprenfibìle , divino ; 

Cantando Lui , che P umili , e mal vive 
Nofire fpoglie vefiijfi i e approdar volfe 
Dal fommo Cielo a quefie baffe rive . 
filBen lo fapeva , Amico , e fpejj'o accolfe 

Me ancor con gli altri in giro il verde prato^ 
Quando Arcadia al buon Nume inni difcìolfe. 
Ma timor fuffe , o riverenza al nato 
Re della Gloria , o che fembrar potejfe 
*Tardo il tributo , e quindi a Lui men grato 
T acquer P Arcade Mufe , e parve ad effe 
Giufio il filenzio : che lodar dobbiatno 
Il Liei ^ quand'ei (Pefier lodato elejje» 

Nc in campo il fior , nè in giovin pianta il ramo 
Spunta nelParfo Agofio ; e ì Numi ancora 
Voglion , eh' in lor fiagione i voti offriamo . 
Lnr. Opiamgli dunque , perche nacque or'ora 
L'Eterno Figlio : ancor dura la luce 
Della vital jua prima umana Aurora . 

E . 
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B poiché qui gli armenti nojlri adduce 
A più bei pafchi Pinclito Ckateo, 

uom , che fajjì altrui fojlegno , e duce , 
Lafciando i noti campi , e V patrio Alfeoy 
Cantiamo il gran Natale , e la gran Prole , 
Mercè di lui , che a noi queJPozio feo . 

Sai pur quali maggior , più che non fuole , 

U cinto Sacerdote al /acro 'tempio y 
Fè delPalto Mìjtero alte parole . 

AI./o non l'udìi , cF'ìl vecchio Padre , e fcempìo 
Tutto quel di mllemi feco a latO y 
Comincia or tu , ch'io poi mie veci adempio . 

Eur.Or che ritorna il /acro dì beato y 
Sacro al nato fra noi Re delle [Ielle , 
Ricominciate , 0 Mufe , il canto ufato . 
Gioite pur cajìijpme Donzelle y 
Che lunga etade il defiato Spofo 
Invan cercajie in quejle parti , e in quelle . 
Or chiedendone al fonte , or' al nevofo 
Lanuto armento y ora del campo al fiore y 
Che forgea mattutino, e rugiadofo. 

E' nato y è nato il vofìro dolce Amore : 

La mifticodi ’fejfe antica Verga 
Fiorita è al fine , ed il bei frutto è fuore . 
Non più temete , che di tofco afpergà 
Le voflre tazze quel crudel Tiranno, 

Che al fuperbo Aquilon pr etnea le terga . 
Cadde l'orribil Mojlro ; ecco alPtnganno 
Già tolto il velo , ecco chi muover guerifa 
A gli afri osò , pien di vergogna , e danno. 
Gite intanto allo Speco , ove fi ferra 
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Il vojìro Amor : le ìuà fue vezzofe 
Vedrete , e qual le chiude , e il del dijjerra. 
Oh quali , oh quante non credute cofe 
Colà mi fian patejiì II jacro J^eglìo 
Sì dijfe al T empio i e pofcia a noi s*afcofe» 
AlForfe col roco canto io turbo ^ e /veglio 
l dolci fonai tuoi. Figlio celejie. 

Splendida immago deir eterno Speglio, 

Pur mentre il Cielo ride , il Juol fi véfie 
P*improvvifa letizia, e riverenti 
Più non turbano il mar venti , c tempefle , 
Chi darà legge a i defiofi accenti , 

Onde lieto non gridi . Oh per gran forte , 
Età beata , e' noi beate genti] 

"Tornato è alfin quel fecolo , che morte 
J\ìon vide , in cui fiorirò Alme pudiche , 
Pigre alla colpa, e al fuo contrario accorte, 
^^ndo fola vìrtude alle fatiche 

Èra /corta , era premio , ed era il Mondo 
Aureo tutto , e pien delPopre antiche , 
Tal' un giorno cantava Vranìo, al biondo 
Jjio di Cirro sì caro , ed alla Dea, 

Cheli miopefa , ed il tuo con egual pondo . 
Anzi foggiunfe , che così dicea , 

Dal cavo fpeco- ebbra di Nume ignoto , 

La fatidica Vergine Cumea , 

Giunfe lafsù , diceva , il comun voto : ^ 

Dall'ampio fen degli anni età novella 
Nafcer già veggo , e prender legge, e moto . 
Età , cui non fu pari , o fimil quella , 

Che di Saturno al buon tempo fioria , 

^an- 
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Quando un fot tetto avean lupo ^ éd agnellai 
Dairalto Gel Prole immortal s'invia , 

PJuova infolita Prole , a cui dà vita 
Madre , cb'intatta è poi, quafera in pria, 
£ur.O Madre , o Madre , quanto a dir m'invita 
De' tuoi gran pregi un riverente ometto , 
Cbe pìùy che può , col buon voler s'aita, 
Allo spirto divino albergo , e tetto 
Tujofti, et nel tuo fen rapido jcefe, 
Vejìendo umana J'poglia ad un tuo detto • 
fecero forza le tue brame accefe 

AlPinvtncibil Dio , quindi a te venne f 
Is/è ciò depofe mai, cbe da te prefe. 

' Cbe non fcriffer di te Peccelfe penne 
Di profetiche Mufe, e quaì figure- 
Pion adombrare quanto pofcia avvenne ì 
Di te, dei parto tuo le cifre ofcure 

Il buon' Avo fpiegommi, aliar cb' appena 
Io ftampava nel fuolo orme ficure , 

Vive ancora le ferbo , e in rozza avena 
Or vo ridirle. 

Al. Ed io con ver fi alterni. 

Forfè a feguirti avrò coraggio , e lena , 
Eur.tS//7/aro alfin da' poggi aurei fuperni 

Mele , e rugiada : an pur le nubi amiche 
Piovuto il voto de' bei Colli eterni, 

Quindi vedrem cPonor le già mendiche 
Selve , mercè di quel cele[le umore. 
Rinverdir tofio , e le campagne apriche , 
Alfin s'aprìo la terra, e mandò fuor e 
Eletto Germe 9 cbe da lei forth, 

O ^ual 
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^aal per crìjlalh Juol pajfar fplendorc • 

E tal •virtù da quel germoglio ufcio, 

Cb'or'* or •vedrem di mille fiori eletti 
Pingerfi il prato , e il margine del rio . 
Ibnt.Voce t'udì , che da Jablimì tetti 
Delle sfere difcefe : o tu che fiedi , 

Donna reai , co* piè da* lacci fretti , 
Sciogli pur , fciogli le catene , e riedì , 

Bella Sionne , al prifco foglio altero : 
Innalza il guardo alla tua gloria , e vedi . 
hl.Padre al fecol futuro , ed al primiero , 

Forte , e foave , Ang}el del gran cottfiglio , 
Che fu gli omeri fuoi porta Pimpero, 

Mele alle labbra , e meraviglia al ciglio 
Sono i gran nomi y onde s* onora , e appella y 
Chi lei creò , di cui fu Spofo , e Figlio . 
Enr.Dimmi : qual fu quella gran Donna , quella, 
Che terribile è al par d'armato fluoto ; 

Ma come Luna , e come Sole è bella ? 
AUDimmi: qual fu quel Ideilo eletto y e folo. 

Che nelP aperto fuol dolce rugiada 
Fè tutto molle , e non fè molle il fuolo ? 
E\ir.Dimmi : chi fu colui y che fcettro y e fpada 
Strinfe , e qual noi condotto il gregge uvea , 
Che del fuo fangue al gran Mejfia fè firodaì 
AÌ.Dimmi: qual fu quel rogo, in cui fplendea 
Mube di fuoco , che cingealo intorno ; 

Mè il fecco rogo a tante fiamme ardea ? 
Euv.Dimmi : non è egli ver , che notte al giorno 
Non mài agguaglioffiì epurnotte comparve 
In chiaro vìfo , e d'alta luce adorno • 
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Al. Dimmi: non è egli wr, che a tutti apparve 
Sempre ogni Stella ì e pure Aftro lucente 
Da tre fu viJÌOy ed a tant^altri /parve . 
I.ar.Ritiratevi in porto, afflitta gente: 

Tornate al lido, naufraghi mortali* 

Vire del del fon cantra voi già fpente* 
AJott udite gli Spirti almi , immortali , 

Che di /cura pace a voi dati pegno. 

Pace madre alle gioie , e fine a i mali ? 
Alitene alP antro fortunato, e degno. 

Anime elette ; eh' a finijlra il Cielo 
Folgorar vidi , e dar di pace il fegno • 

Colà vedrete lui , che (Puman velo 
Godè coprir / , efpojìo alle vicende 
Tanta fu fua pietà') d'orrido gelo, 
hxxr.Gite intrepide pur, che le tremende . 
Forme nafeofe ei , che vuol folo il core > 

E fe 'I vede i/> fura , e più no 'I rende • 
Ma d’efjo in loco, di celejte ardore 
Riempiravvi il petto', ond'io non era 
^al fon , direte, e fon di me martore, 
AlVoi, cui di gemme, e d'or P ingorda, e nera 
Fame muove a sfidare Botri, e procelle, 
Muove /rade cercando , onde fi pera , 

V enite a lui , che di fin'or le Stelle, 

E il Sol ve filo ; quante ricchezze , e quante 
Gioie dar avvi fempre nuove , e hello l 
Euv.Foi, che nel cor piaghe si crude, e tante 
Provate, qualar volge o Glori, o Fille 
P ih vago , 0 più fevero il bel fembìante , 
V enite a lui , che altiffime faville 

O z Vì- 
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yìbra da' ral divlm , e giovinezza 
JVon perde maly fceìto fra milieu e mille'* 
listare d'ineffabile dolcezza 

Ha nelle labbra , e al vijo eterno Aprile : 
Folle cbì non s'accende a tal bellezza • 

Or percFeì fempre guardi il nojiro ovile 
Da' feri lupi , e da rie ferpi il prato , 
Spargendo di bei fior la cuna umile , 
Seguite t Arcade Mufe , il canto ufato. 
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Q Val chi da furiofa atra tempejl» 

Sovra l'onde frementi in mare irato 
yien da' flutti refpinto , ed agitato 
Su debil legno in quella parte , e in quefla ; 
Ceffata alfin ^orribile , e funefta 

Guerra de' venti , e refo il mar placato , 

Si fianco ei giunge al lido , e si turbato , 

Che teme , e incerto del fuo /campo ei refla ; 
E benché già flia nella ferma fponda , 

Si crede ancor nella sbattuta navct 
E pargii il fuolo fluttuar , qual' onda ; 

Tal dopo una crudel procella ^ e grave t 
Da infido mar me truffe aura feconda; 

Ma il cor non s'ajficura, e trema , e pavé'. 

Sea- 
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Benché quel fuoco , che la mìa nimica 
M'accefe , onde gran tempo arfi^ e penai; 

V Eftinto fia per più non arder maìt 
Come alfine Amor volle , o forte amica ; 

Pur talora il penfier , che a gran fatica 
lo tengo a fren , tornando a i vaghi rat 
DeL gentil vifo , e agli atti onefii, e gai. 
Sento dejìarfi in me la fiamma antica : 

E da quelPefca il fuoco ravvivato 
Ripiglierebbe allor forza y e vigore. 

Anzi arderebbe ancor più deWufato ; 

Ma fcende appena una favilla al core, 

Ch'ei , temendo il primier penofo fiato ; 
Hofio reprime il rhafcente ardore . 


Pietofo Notator , fe di lontano 
Mira nelPonde un , ch'alia morte è apprejfo , 
Si getta in quelle allor veloce anch'ejjò, 

E gli porge la forte amica mano ; 

Ma dal periglio ei tenta trarlo invano % 

Anzi vien sì dalPaltrui pondo opprejjo. 

Che non potendo rieovrar fe fiejjo , 

Refia preda egli ancor del flutto infano : 

Tal fe ragion me fcorge in mezzo all'onda 
Di quefia mortai vita lufingbiera , 

Per cui fovente abbandoniam la fponda , 
Corre al foccorfo , e di ritrarmì /pera ; 

Ma tanto il pefo del rio fenfo abbonda , 

Che feto anch'ella è forza alfin, che pera. 
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Ò *Tebro tu^ che in grembo aW Apenmno 
JVafci cadendo da sì pìcchi fonte , 

Che appena appiè del patrio alpejìre monte > 
DalTofco il mio divìdi Vmbro confino ^ 

Là preffo anch'io pur nacqui , e te bambino , 
y arcai bambino con ardita fronte , 

Ed oh com'or vegg'io famofe , e conte , 
Scorrer qui Ponde tue pel fuol Latino l 
pHa tu di gloria tal giungerli al fegno , 

Perche dando a pih fiumi in fen ricetto , 
Ti porti a Roma , non di Roma indegno . 
lo re/lo umili qual fui nel patrio tetto , 
Perche a raccor non ebbi arte « ed ingegno 
Pregi , che men farmi potrian negletto , 

K 

0 

La y ergine Romana , a cui tu vanti 
Egualmente conforme il nome , e V core , 
Quella , che d' Appio il mal'accefo ardore 
Invan tentò con tanti modi , e tanti ^ 

A te le glorie y a te ceda i fuoì vantì^ 

Genttl Donzella del Piceno onore % 

Ch'altr' oggi in te fi mira alto valore ^ 

Altra virtudCi altri penfierpiù fatiti i 
Poiché fé fparfe la paterna mano 

Il dì lei fangue , in cui refiaro ajforte 
L'infane voglie del crudel Romano ; 

"Tu da te fiefja , e generofa , e forte , 

Per futtrarti per jempre al Mondo infimo, 
T/ dai più bella , e glorio fa morte . ^ 

Ce^ 
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Gefterojù invincibile Deftriero , * 

Cbe al fuol Latin dalP Africa venìjìì, 

E di nobil Roman fitto Pimpero , 
è^ualor tu corri , e premio , e gloria acquìjìì 
in ogni gara da te fimpre altero 
Vinti gli emuli tuoi tutti fur vijìi : 

"Tu alla meta già fei del gran fintierOy 
E appena il guardo fa fi ancor partijli ; 

A te Je pari quel Dejirier nafcea , 

Allor cbe in Grecia fra la foggia Diva^ 

E V Dio del Mar la gran contefa ardea , 
JS/on avria vinto PArbor delP uliva ; 

E il nome , o da Mettano Atene avea , 

O pur faria di nome ella ancor priva » 


Non fo , Elpin , fe ti rammenti 
Del mio Toro di pel nero , 

Cbe sfidava colPaltero 
Corno fuo tutti gli armenti, 
^^ejio alfin , febben con Jìentìy 
LPbo ridotto al giogo ; e fpero , 
Cbe alP orgoglio fuo primiero 
Di tornar mai più non tenti. 
Ma fe a belva tutta ardire , 

£ si fiera y è alPVom covcejfi 
Di fiaccar le forze , e Pire ; 
Onde avvien , cbe poi sì fpejfi 
Eì non vinca il fuo dejirt , 
forcar f oppia feflejfi ? 
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5Vo foffi fiata a feguìr Parme iatefo 
Dì te , Sìgnar , cb' unica guida fei ; 

avejjì dietro a’ piacer folli , e rei 
Gli anni tra fcorjiy vaneggiando ^ fpefoi 
Lo fmarrito cammin da me riprefo 
Con men dura fatica a fin trarrei ; 

J\lè a ritardar miei pajji a tergo avrei 
De* già commejft falli il grave pefo : 

7/ grave pefo , per cui refi a il core- 
Languido sì , cbe a terminar la via , 

'Temo di non aver forza , e vigore % 

E non Pavrò , Signor , fe non m'invia 
Alta virtude il tuo divino Amore » 

Cb'un retto , e nuovo fpirto al cor mi dìa . 

»m 

Colei i cbe in baffo ciglio , e in rozza vefìe 
Stavafi al Mondo , anzi a fe Jiefja afcofa , 

Cotanto di macchiar fu ognor gelofa 
Valmo di fue virtà eandor celejie , 

Cbe fai tra folitarie erme forefìe , 

O in cbiufe mura era di fiar bramofa , 

Cinta (Pafpri martir , qual vagarofa, 

Cbe di fue fpine fi circonda , e vefte , 

Lieta poc'anzi t e fenza tema alcuna 
Errar tu la vedejii $ ove piti folto, 

O Roma , il vario tuo popol s' aduna % 

E te d'alto flupore empiendo allora , , 

Biffe: per Duce or, cbe Filippo bo tolto i 
Io vivo in mezzo alle Qttadi ancora» 

Pie- 


Digitized by Go> 



DI GELINDO TECCALEIO • 


Pacchi verme , che fra Perba 
Va ferpettdo^ le fue voglie 
Fafce fol di verdi foglie 
In fua prima etade acerba. 

Patto adulto y piti non ferba 
Le file rozze antiche jpoglie% 

Ma divien farfalla^ e /doglie 
Le fue piume al del fuperba ; 

Ma chi Panima immortale i 
E ragione accoglie , e ferra 
Sotto umìl Jpoglia mortale , 

Vile ognor ferpe la terra 

Col defir , nè al del mai Pale 
U'un penftero egli dijjerra . 

Vago Augellin » che fui nafcente giorno 
Ti deJHi e /pieghi le dipìnte piume % 

Poi j’ciogliendo il bel canto ai per co/lume 
Lieto volar dal verde faggio , alPorno ; 
La tua dolce compagna al colle intorno 
Vai ricercando , e dalla valle , al fiume % 
E fembrì dejiar , che V biondo fslume 
Affretti, oltre Pufato , il fuo ritorno'.^ 
Tu alfin la trovi ; e agli amoro fi accenti 
Ella piena d'amor rifponde , e allora 
Te Jegue ovunque fien tuoi voli intenti : 
Io forgo innanzi al forger delP Aurora', 
Ma chi mi fugge > e fol mi dà toxmentì 
Cerco ; e pur bramo dì vederla fignora l 



Deb cangiar potefi'ìo teco il mìo flato , 

0 Fafloreìy che a cuflodìr gli armenti 
Eleffe amica forte , ove non /enti 

1 fieri colpi deiravverfo fato ; 

Purché /corra il rufcely verdeggi il prato t 

Appaghi le tue voglie ; e fon contenti 
I tuoi defirì , fé nelPore ardenti 
Dal Sol ti cuopre un faggio ombrofo , e grato ; 
B a quella Ninfa ^ che faccende il corct 
Su molle erbetta ognor fedendo accanto , 

Le fcuopri P innocente interno ardore : 

Qb te felice » Paflorello l oh quanto 
Bramo tua forte ! del mio viver /Ve 
Altro non fon^ che doglia y altro , che pianto. 

GELINDO. ARSENIO.. 

Gel. Q V queflo Colle , e Arfenio » arida éP erbai 
Andiam giù nella valle , oa>V quelPorno , 
Ch'ivi più frefca il prato ogn'or la ferba, 
Ar. Andiam ; ma dove i fe già tPogn'intorno 
Coperto il Cielo è d'atre nubi ofcure , 

£ giunto a fera ornai rajfembra il giorno ? 
Gt\, leggio ben , che PAgnelle , mal ftcure 
Lafciano i campì , ov' erano già fparfe , 

£ non fazie abbandonan le paflure ; 

£ là fatto quell' elee a raunarfe 

Rimirale di già corfey e per timore 
L'una col capo fotta Poltra flarfe : 
Ax.Gelindo 3 ahimè n'abbaglia lo fplendore 
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Dt' lampi fpejjt , e udir per Vaere fajji 
L'alto de'' tuoni orribile fragore : 
GeL/iffì'etta , amico Arfenio > aletta i pa(Jì , 
Poiché mi fento ornai bagnar la mano y 
E già forz'è , eb'io gli occhi a terra abbajft* 
B forfè temerei , fe più lontano 

Foffe quelPantro , che vicin tu vedi , 

Che noi la pioggia fuggiremmo invano : 
Ar.Deb mira quante a noi faltan fra' piedi 
Piccole Rane , che qui nafccn'ora 
Dalle cadenti gocciole , Gel. e tu'lcrediì 
Ma non t'arrefìar più , che d'ora in ora 
Crefce la pioggia ; ed i leggieri panni 
Fgrne potran poca difefa ancora. 

Ar.A che temi, Gelindo , a che t'affanni , 
Eccoci giunti al ricoperto loco , 

Nè può farci la pioggia oltraggi , e danni. 
Or qui ficuri rìpofiamci un poco , 

Finch' ella ceffi ; e delle Rane intanto 
Ti vo narrar ciò, cbeprendefìì a giuoco, 
Geì.Comea tempo giungemmol entriam.cbe quanto 
Tu mi dirai, afcolterò; ma poi 
Te del tuo errar dìftngannar mi vanto * 
Ar.Allor che più vicìn co' raggi fuoi 

In polvere il terren converte il Sole > 

E cerca il gregge , e cercbiam Pombra noi , 
Sappi, che fe dal del, come pur fuole, 

L acqua a cader comincia a graffe JHHo j 
Produtta vien quefìa ìmprovvifa prole ; 
Mille animando corpiccìucli , e mille 
L'acqua mifìa al terren , che degli accenfi 
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Raggi del Sol racchiude alte fa’oìlle, 

Q^\,Molto te cofe efamimr convìenfi^ 

Pria d’affermar guai fon : che fpeffo invero 
Non le ritruovì alfin , guai tu le penfi, 
Av.^uely ch’or’ or ti narrai ^ non è penjiero 
Del volgo vìi ; ma Pan gue’ faggi detto , 

Che inveffigaron delle cofe il vero. 

Gc\.Sovente , Arfenio , il credulo rifpetto ; 

Agli antichi Filofofi portato ^ 

Prendere al falfo fa del ver Pofpetto : 

Che guei , fehhen d’ingegno alto , e purgato , 
Tutto non fepper già , che Dii non furo , 

Sol fu da lor^ men che dal volgo errato ; 

Ma credetteft poi vero , e ftcuro , 

E vien creduto ancor ciò , ch’effi an fcritto; 
Onde molti , feguendoli alPofcuro , 

Non curanfìi che lor ne moftri il dritto 
Chiaro cammin (Pefperienza il lame ; 

Ma calcano alla cieca il già prefcritto , 

Con guelli errando , guai chi dentro al fiume 
Lafciaft trafportar dalPonda in giufo , 

O , come altri già diffe , an per coflume 
,y Le Pecorelle gaando efcon dal chiafo 
„ Aduna, a due, atre, e P altre fanno 
j. Timidette atterrando Pacchio , e *l mufo ; 

,, Eciò, che fa la prima, e Patire fanno, 

■ „ Addoffandoji a lei , s’ella s’arrefia , 
a, Semplici, e guete , e lo perche non fanno: 

Ma non andò per la calcata pefla , 

Anicio f poiché tal credulitade 

^corfs alle noftre menti y e al vero infefia i 

\ 
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Atti ciò , dico , ottor di ttoflra et ode » 

Gloria d' Arcadia , e delP Italia tutta ^ 
Non^ che delle natie Tofcbe Contradei 
Ei per forte ragion , cbe fijfe adatta , 

Se chiara ej'perienza non vedea , 

Non cedea mai nelPerudita lattai 
Onde lungi dal vero errar dicea 
Chi nafcer quejle Rane in ftmil gai fa 
Con ojiinata opinion credea ; 

Seaciafcana in quel punto aperta ^ eincifa. 
Pieno di cibo , e carco d^efcremeuti , 

Come egli vìdct il ventre fi ravvifa, 

E per altre maggior prove evidenti^ 
y eggonfi nafcer fot dal proprio feme , 

JVon mai dalla putredine * viventi . 
Ar.^uai cofe , e quante tu mi narri infierncy 
O mio Gelindo ! e a dirti il vero , ancora 
Crederle appien dal mio penfier fi teme . 
Come ejfer può ciò , cbe dicejìi or^ ora , 

Cbe animai da putredine non nafce , 

Se il contrario da noi mirafi ogn'ora ? 
^ael Jozzo , ingordo verme , cbe fi pafce 
•Della corrotta carne, non veggiamo, 

Cbe d'altri nafca, o di f e figli ei lafce . 

E quei, cbe noi ne' campi ancor troviamo 
Roder talor le piante , onde fovente 
Scarfa la mejfe , e fcarfi i frutti abbiamo* 
Gq\,Così credette già l'antica gente , 

Come tu credi , e trajfe gli altri feco : 
Pur fu chi V feppe, ed or mi torna a mente* 
Vdito avrai nomar quel faggio Cieco , 

Cbe 
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Cbe le Mufe lattar pià , ch'altro mai , 

E die fama , cantatido , al forte Greco :• 

Et fè dire a P elide t allorcbei rat 
. Cbiufi mirò del grande amico eftìnto : 

Non lungo tempo invendicato andrai ; 

Ma fn , cbe quejla , a cui già fono accinto 
Bfeguita farà giajia vendetta , 

E avrò l'empio uccifore a morte fpinto , 
Vietare , o cara Madre , a te s'afpetta , 

Cbe fovra quejto efangue corpo amato 
Mofca importuna i vermi fuoi non metta. 
Vdijli , 0 Arjenio , da chi a luce è dato 
^^Jìo jucìdo verme , e V fuo natale , 
che dagli antichi ancor non fu ignorato ? 
Nt.'Vdiii Gelindo sì; ma dimmi quale 

Fede , in ciò prejìar poffo al grande Orberò , 
Se a' Poeti del ver non troppo cale ì 
Nè mai dal genitor sì varia invero 
Vidi prole , cbe umìl ferpa la terra , 
^uand'ei vola per Paltò , ampio fentieto . 
Gc\,Molte cofe Natura occulte ferra , 

Cbe a fuo piacer ^fe uman penfier le crede , 
Spejfo dal vero fi dilunga , ed erra ; . 

Ma poi fe attento egli l'ojjerva, vede 

^ua/i elle fono , e del fuo error s' ammenda , 
Chogni vana credenza al fatto cede ; 

Nè te fallace opinion più renda 

Incredulo; ma, al ver cedendo , ammira, • 
^anto Naturali fuo poter difenda , 

. ^uel verme adunque , cbe talor fi mira 

Su morta carne 3 0 già prodotto , 0 in uova , 


Vel 
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Vel pon la Mofca , cb'ivi intorno gira . 
Anicio fì di ciò più d'una prova ; 

Vide y come di quella ivi pafcendo 
Vadafi fin che adulto Jìritruovai 
E come aliar più cibo non prendendo-y 

Altrui s'occulti ; e alfin , cangiata fpoglia , 
Voti , già MofcUy a nuova luce ufcendo . 
Quindi ogni dubbio or fia , che a te fi taglia , 
il figlio far fi al genitor fimi le , 

Tu finti y ed in qual guifa ei Pali /dogli a . 
Ma lafciam quefto fozzo verme , e vile\ 

E di quei , che fallar radon le piante y 
Odi , Arfenio , il diverfo occulto fitte i 
CcLDimmel ti prego , poiché in breve ifiante 
Io da te cpfe apprendo > o in tutto ofeofit 
O non udite , o non credute ovante . 
hd.^uefii , da cui vengon le piante rofiy 
Kuche appellati fon , che vanno a volo 
Per Paere ancVeJfe alfin vaghe y e fofiofe ; 
E dalPuovo feconde nafcon filo , 

Che le Farfalle , o in olmo , o in quercia antica 
Pongono y 0 in pianta umil vicina al fuolo , 
fi/el gelfomin y nel rovo y onelPortica y 
Come a quel verme , che da lor poi nafiey 
E' più quelPerbUy o quefia pianta amica y 
Delle cui frondi poi fi nutre » e pafce ; 

Ma pria che crefca, e a fua grandezza giunga. 
Più volte avvieny che dorma , e fpoglia lafce; 
Che d'ora in or di più capace , e lunga 
Lo ricuopre Matura , come fuole 
Madre , che fpejfi vefie al figlio allunga : 



Quindi crefclato alla fua glujìa mole , 

No» più fi ciba , e ’« parte fi najcondet 
Ove pioggia no» tema , o rat del Sole. 
Arf,Ma tai vermi , cbe queflay e quella fronde 
Jiodendo van , [oh n'apportan danno , 

Idè in loro a nofiro prò virtù s*afconde ? 
Qe\,A noi rimedj y e ancor prefagj danno , 

Per quel , cb'udii ; nè mai , com'è paleje , 
yane dalla Natura opre fi fanno f 
Poicbe [‘Eruche truovanfi difefe , 

Come già t'accennai , fu qualche lato , 
Stqn tutte allora a trasformarfi intefe . 
Veggonfi altre , il lor corpo rannicchiato , 

E in breve ora indurendolo , cangiate 
Dal primiero dì verme afpetto ufato ; 

B perche alcune an vaghe fpoglie aurate , 
Tutte fur da' Latini Aurelie dette % 

E da' Greci Crifalidi nomate. 

^uefie con debil filo avvinte y e rette > 

Stan da' tronchi , o dd fafii già pendendo^ 
Come avvien , cbe Natura a lor più dette . 
^tre in rami , altre in muro ancor y tejfenda 
Vanno dì proprie fila indufire cella , 

Se fieffe a poco » a poco ivi chiudendo . 
ArùForfCy o Gelindo y è fomigliante a quella y 
Dove il Bombice pur fe fieffo ferra è 
Gel. L'ifiejfay anzi taluna è ancor più bella* 
Ed altre poi nafcondonfi fotterra , 

Ove con certo lor vìfcofo umore y 
^uafi un fepolcro formanfi di terra ; 
fdè pria da quefii alberghi efconofuore » 
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Che d'ognì pondo , e fpog/ia dtfcinte , 
Giungano al lor perfetto ejjer migliore i 
Talché di piume adorne, e ^ alt cìnte ^ 

Vdin farfalle a i geni t or fimìlìt 
Di mille varj bei color dipìnte • <»**'* 

hv.Ed è pur •ver, che Rucbe così *vìU, ^ 

Senza piume , fenz'ali , e al volo inermi 
S'alzin per l'aere alfin •vaghe, egehthiì \ . 
Qc\.„Non ijiupìr , che ancor a noi ftam •vermi 
„ Pdati a formar l'angelica Farfalla , 

„ Che loia alla giujìizia fenza fchermi • 

•> Di che l'animo nojìro in alto galla , 

„ Poi ftamo quafi entomata in difetto , 

,, Siccome •verme , in cui formazion falla . 

Sì diffe con di'vino alto intelletto , 

Chi già cantò sì chiaro all'Arno in riva , 

Grande in ogni fuo carme , in ogni detto i 
Pietà prifca del ver lume priva. 

Pur le Farfalle ne' fepolcrì fuoì , 

Come fimbol dell Anima, Jcolpiva» 
lo ti direi , fe pìh dì tempo a noi 
Fojfe orcottcejfo, come fol da' fiori 
Traggano il cibo, e quanto vivan poi’. 

Le fpezìe varie , e i varj lor colorì ; 

sì^l dorma il giorno , e fol la notte •volt, 
^^lefca dopo i mattutini albori . 

Ma già fereno è il Cielo , e , come fuole * 

Più luminofo i prati , e i colli indora » 

Le fofche nubi già difperfe , il Sole . 

Ar. Oh fe più tempo a noi concejfo fora ! 

Prendiam , Gelindo amico , il breve calle 

P Gel. 
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Q^hAftdiam , che 'l gregge ^ noti [atollo ancora. 
Scende veloce ver Perbofa valle. 
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N On ben compito il terzo lujìro avea 
Di mia felice giovinetta etade , 

Quando per difajlrofe ignote fìrade 
Mojft il cammin ver la montagna Aferea . 
Folle ! ben tojlo , vinta, io nù credea , 

CoW ardire inefperto ogni vìltade , 

Giunger di Findo 'aWerta fommitade; 

Aè sì dura Pimprefa a me pareà. 

Or me n'avveggto , che dalla prim'ora 
Scorfer duo lujìrì , e pur dalPima valle 
Poco fio lungi , e feemo in forze ogn^ora , 

E ben più volte date avrei le fpalle ; 

Ma onor mel vieta, e vuol , che a cojìo ancora 
Di morte, io fegua Pintraprefo calle. 


Ttf- 
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Tah y e si folta Gente un dì •vid'io 
Gir baldaazofa ove Amor tìen fua fede^ 

Che fpìnto alfin da giovami defto , 

Colà m'ìiidufft a trar cogli altri il piede» 

Ma vidi appena l'empia reggia , e il rio 
Signor , cui tanto il cieco volgo crede , 

Che : faggiam , dijfi all'Alma , ed ella al mio 
Dir ben' in tempo col fuggir diè fede . 
nife la turba [ciocca , e il mio timore 
~ Sgridò f che non fapea qual fiafi accolto 
ìintro finto piacer vero dolore ; 

Ma oh bel timor , per cui Ubero , e fpiolto 
Gode, e godrà l'antica pace licore, 

^anà' altri è in guerra, e in fervi tude involtai 

% 

Laddove aWombra di quei verdi allori 
Cofano , 0 Pan , gli affaticati armenti t 
^ueflo offrir ti volg'io , fe tu il confenti , 
Barbuto Capro in fu' novelli albori, 

Quinci il canto udirai (Palmi Pafìori 
Mijìo col fuondi rujlici fir amenti , 

Danzar quindi vedrai fluol d'innocenti 
Ninfe, ch'eterni recherantì onori, 
lo là nel mezzo alla divota fcbiera 
In atto umile al facro aitar davanti 
^uejla allor porgerò fida preghiera : 

Tu nell' Ar cada Cbiojlra i primi erranti 
Miei paffi indrizza , e tu , gran Dio , la vera 
Arte mi mofìra , onde fublime io canti , 
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il gran Re , che ha fovra Pende impero, 
(/tde Venezia entro P Adriaco Adare 
Volte pofar fue fondamenta , e /lare 
Ferma a ogni feoffa dì furor Jtraniero ; 
^^ndo di fenno , e di valor guerriero 
Videi a in tante opre fublimi , e chiare 
Su gli altrui danni andar fajìofa , e dare 
temute leggi alPOceu intero ; 

Or, dìjje , 0 Giove i la vetuf' e bella 
Città di Aiarte , ed i fuoi chiari lumi , 
Opponi a quejla mia Città novella. 

Se d’anteporre il Tebro al Alar prefumi. 

Ambe le mira ; ìndi dirai , che quella 
Gli Vomitti fabricaro , e quefìa i Numi . 


Oh qual da lei benigno guardo feende , 

Da lei , che alberga entro il regai fuo petto 
Bella Clemenza , e vìe pìà illujire rende 
V Augufto foglio , a cui t'ha il Cielo eletto l 
Ben da lei tregua a i lunghi affanni attende 
Europa ahimè , d’alto dolore oggetto ; 

E par , che tolte al crin P orride bende 
JVuùVO rivejìa di letìzia afpetto . 

Deh fa dunque , o Signor , che P empia forte 
Cangi fue tempre , e delP Europa al pianto , 
Tua sì eccelfa virtà termine apporta . 

Dopo tanto\di guerre incendio , e tanto , 
Chiuda di Giano ornai le ferree porte, 
Quejla, che tien fovra il tuo cuore il vanto . 

^ue- 
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^^Jìo erto colle , che ài nuovi allori 
Oggi miriamo , e di bei mirti cinto , 

Fu da i prifchi d' Arcadia almi Fajtori 
Con giuochi , e fagrificj ognor dijiinto • 

^u) fparfe il crin di nobili /udori 

Ercole aliar , che da giu/la ira /pinta , - 

Le tolte Vacche rìcovrando , e i 'Tori, 

^ Al J'uol gettò Tempio ladrone e/ìinto , 

Or fcìolgan pur Tujàto canto adorno 

L'Arcade Mufe , e in que/ìi erbo/i /canni 
Lodin lui , che apprefìò sì bel /oggiorno ; 

J\/è più d^ Alcide i favolo fi affanni ; 

Ma /ol d'OUnto i veri pregi intorno 
S'odano ; e viva altra il con/in degli anni'. 


Ecco , 0 Gran Padre , il memorabil giorno , 
Che al fido fiuol di elette Anime belle 
Serto dejii fra noi di gloria adorno , 

Serto, che in del pria gli formar le Stelle» 
Ecco che /plender Talee gefia intorno 
Fan di sì chiari Eroi TArti forelle ; 

E liete fui Tarpeo traggon /oggiorno 
Al tuo volere , ed a' lor merti ancelle , 

Oh come in quejla trionfai fua Reggia 
Roma ne' marmi , e nelle tele impreffe 
L'opre de' /acri Vìncitor vagheggiai 
Ma ben parìa le lor virtudi fìejje , 

Senza che il guardo affaticar quìdeggia, 

/» Fé vedere , e ne' tuoi fatti e/preffe» 



Fiume i che d^alta dirupata parte 
Rotto cadendo , per cammìn no» ufo , 

'Feti corri al Febro^ e a luì mìjìo, e cottfafo 
Giungi a bagnar la gran Città di Marte , 
"Deh , fe eterno abbi il corfo , affrena in parte 
^uel tuo furor , cbe sì ti fprona in giufo ; 

£ volgiti a mirar qual grazia oltr'ufo 
Benigno , e largo oggi a te il del comparte . 
^lira , come feroce in finta gara 
Per ^Olimpica arena arde , e contende 
^uejìa leggiadra Gioventude t e chiara; 

E fe or cotanto il forte cor te accende 

Brama di Gloria in lievi imprefe; impara, 
^ual farà poi , fe a maggiofopra intende . 


Fai grazia acqui fi a ne"' tuoi lumi il pianto , 

Fai fu' tuoi labbri , o Nice , alberga il rifa : 
Che tra l'un fpejfo , e l'altro bel divifo 
Refìo , ni fo cui dar fi debba il vanto . 

Pianger nel Ciel 'veggio l'Aurora ; e oh quanto 
Più vezzofa nel duol Nice io ravvifo ! 

Ridon le Stelle ; e lor giocondo vifo 
M'appar men vago a quel di Nice accanto . 

Onde fe fpejfo io fo voti ad Amore , 

Perche lieta io ti veggio , ecco ch'io prendo 
Centrar j fenfi , e bramo in te il dolore . 

Ma poiché fei del par bella piangendo , 

Bella fe ridi , o bella Nice , il core 
D'ambo fo pago , § i voti miei fofpendo . 

f DelP 
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Bell'Efquìlte guaìcr fai Colle altero 
M'accoglie il /acro t ed ammirabil'TettOi 
E rumil Cuna io veggio , ed il primiero 
Povero^ e vii del mio Signor ricetto; 

Oh quale in contemplar l'alto mijlero 
Muovo m'accende il cor tenero affètto ! 

Per cui di fante voglie , empio il penjìero i 
Ed altro provo , cbe mondati diletto . 

^uì^ dico allori fciolfe $ vagiti y e il pianto 
V eterno Re , quando non d'ojlro , o d'oro > 
Ma cinto apparve di fervile ammanto , 

Ob eccelfo pegno , ob ricco almo teforo ! 

Altri di fcelte gemme y io d'umil canto y 
Rozzo Paftor la tua grandezza onoro . 


• Non perche in te con vanto eccelfo y e raro 
Scenda il fangue , o Signor , da invitti Regi 
Nè perche di tua Jlirpe ognor ft pregi 
Il bel Paeje , cbe è di là dal Paro , 

Pia , cbe delle tue lodi , e di tuo chiaro 
Nome il rozzo mio Jìil s'adorni , e fregi ; 
Ma perche in verde età degli Avi egregi 
Sorger ti veggio gloriofo al paro. 

Treggia y nè perdo nel futuro il vero , 

Le forti di vifth prime fcintille 
Prometter fiamma di valor guerriero. 

'Tal forfè in volto al giovanetto Achille 
Altri in Teffdglia un dì vide primiero 
L'ira t ch'ilio mandò pofda in faville» 

P A S'‘d 
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Scaltrì ofa dir , che no» diflwj^ua , e raro 
franto non fia trarre H natal da i Regi ; 
Se vulgari ofa far gli alti tuoi pregi 
A qualunque Vom nafce di là dal Faro , 
FJon fia però , Signor , che off afe hi il chiaro 
Tuo degno nome , e i tuoi sì vaghi fregi , 
Se pochi v'ha , che de'* grand' Avi egregi 
Vanti» le glorie di tua Jìirpe al paro. 
Che poi , fe render faa giajìizia al vero 
Voglia , le prime dì virtìt fcintille 
Mirando , e il tuo reai ciglio guerriero , 
Dirà , che in te forfè rinacque Achille ; 

E che in Moncada fol taì del primiero 
Valor dejlar poteanfi alte faville. 


Carco già d'anni , e pitt di palme onuflo 
Giunto Luigi al dì, che il tolfe morte'. 

Vìttft , dicea , l'afpra , e l'amica forte : 

Refi al Cielo i fuoi dritti , al Mondo il giufio: 
Dì Giano, qual riovel Scipio , od Augujto , 
Aperfi , e cbiufi a mio voler le porte : 

E all'ampia niente , e al braccio ardito , e forte 
Parve la terra , e parve il mare angufio . 
Tu, cui de IP opre , e de' miei genj erede 
Non men, che del mio feettro y il del preferire. 
Regna , e nel foglio tuo regni la Fede. 
Tacque , e prefio al fuo fin , raccolte , e fiffe 
Le luci avendo in la beata Sede , 

Morto quel Grande; e tal moria , quatvifie» 

Per- 
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Perche la forte Gìoveatude eletta 
La Fede , e U Regno a fojtener dì Piero , 
Abbia colà JalNjiro entro il penftero 
Di bellica •virtude idea perfetta , 

Arti ìndujìrì Latine , a voi s'afpetta 
L'immago effigiar d'alto Guerriero , 

Che la raccenda del già tolto Impero 
Gol magnanimo efempio a far vendetta» 
Fìngete Cojlantìn , che in Oriente 
Parte riduffe dell'infegne avite , 

E parte ne lafciò nelt'Occidente . 

Che al rammentar Bizzanzio , e le rapite 
Spoglie , ornai rivedrem del sì pojj'ente 
Dominio in Carlo ambe le Sedi unite» 


Poiché nel puro fen dejìi ricetto , 
y ergine Madre , all' increato Figlio , 

Ei , che in te fi celò , t'accefe in petto 
Nuovo d'altrui giovar fante conJigUo , 

Gijii tàvè nel materno alveo fretto 

Giacca Giovanni infra 'Icomun perìglio'^ 
Che alla tua voce per grand'opra eletto , 
yinfe la legge dell'antico e figlio . 

Cnd'io , fe il bel mijìero offro alla mente , 
Forz'è, che in lui nafeofo ella comprenda 
Altro mijìero a lei farji prefente ; 

£ Iddio voler ^ che da te l'or din prenda 
L'uman rifeatto , e filila mortai gente 
Ogni fuo don per la tua man difeenda, 

For- 
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Vorrebbe Amor , che alme» per bre ve ijìattte 
FermaJJì il piè nel fao fallace albe rgo ; 

■ £ dice i vo che tu provi le tonte 
Gioie , onde il cuor de' miei fedeli afpergo . 
Jofe non pre/io al fao gentil fembiante , 

£ all'aure i dolci inviti fuoi difpergo ; 

Indi ad altro cammin volte le piante ^ 

Amor mi lafcio , e Pempia reggia a tergo • 
Pur'eì non refìa ; e poiché fcorge invano 
Sparfe le frodi , e i luftngbieri accenti , 
S'adira , e dì grand'arco arma la mano . 

Ma per quanto et m'ajfalga , e frali avventi , 
Schivando i feri colpii avrò il cor fanoy 
Purché i fuoi vezzi fol fugga^ e paventi» 


Prodi Guerrieri t che di Libia a fcorno 
Se togli ejle in mar le fiere vele arditi; 

E da' porti d'Etruria appena ufeiti , 

Rendefe il crin di belle palme adorno » 

Gite là , dove a i Greci lìdi intorno 

Stanno i Duci d'Europa in guerra uniti : 

Ivi quei forti il valor voflro inviti 
L'Armi a portar fn dove nafee il giorno . 

Che fe a' lieti principi ha il del conneffo , 

Lieto anco il fine , e fe dalle minori 
Pia di’ predire opra maggior per me fio, 
iVon fungi andrà , che di pià degni allori 
Vedrem Voi cìnti, e a' nojìri dì con ceffo 
fi/uovo Pio, nuovo Coscio, e nuovi Onori» 

MI- 
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MIREO, EURINDO. 

Q iJefta frefcit valletta e quejìa fonte y 

Che lenta /corre tra ì foretti , e l'erba 
Al piè d'ofnbro/o , e folitario monte , 

Atta J'embra a sfogar la doglia acerba y 
Che proviamo eriche Arcadia arde^ e devajla 
La Gente Orientai , Gente fuperba . 

Ob s'io potejft afar la fpada , e t'ajìa , 
Eurindo mio , non cbiamereiti al pianto , 
Che poco y 0 nulla col furor contrajia ! 

Gir mi vedrejli entro guerriero ammanto 
Tra Parmi , e il /angue ; ma vi corra foh 
Chi fortìo dalie felle onor cotanto, 
fjoi Paforelli riferbati al duolo 

Fìangiam , s' altro non rejla alPìnfelke ^ 
Sulla ruina del paterno Jaolo . 

Bu.A/oi creduti dal Mondo alma, e felice 

Stirpe già un tempo ( e tali fummo in verOy 
Ma alia fortuna eh che turbar non licei') 
Or fatti giuoco di dejìin fevero , 

Chi il crederla ! pe' no/lri campi JìeJft 
Errando andrem , qual popolo franiero. 

E da pe fante fervitude opprejfty 

Co' nojiri ferri , e colla nojira mano 
Troiicherem per altrui le nojtre mejfi . 

Or va. Mireo y per Parenofo piano , 

Foni a filo fe viti, e il vino afpetta , 
Afpettailvin , che a te matura invano, 
Mi.O monti , o jelve , o terra a noi diletta. 

In cui ve fendo pajìoral cojlume. 

Fu P innocenza a ricovrir f affetta, 

la 
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Jn che peccaJH ? e ami cmtra il tuo Nume 
Opra ai tu fattici 

Sol guidando l*Agnelìe al prato ai^umei 
Dimmi , Eurìndo , ^‘eder creduto avrejìi 
A' tempi nofìrì ( io noi credea giammai') 
D'Arcadia y ohimè y gli ultimi dì funejlìì 
Eu.O fumé y o tu y che ricercando vài 

B per terra y e per maria Ninfa fcbìvoy 
Non piU in Sicilia innamorato [andrai , 

Che muterai fra poco , e letto , e riva , 

E il cammino , e il cbiaror delle belP acquei 
A tanto Pira della Tracia arrìda ! 

Oh fortunato chi per tempo nacque j 
O per tempo lafciar quefìo paefe 
P ellegrinando in altro fuol gli piacque^ 

Or che la guerra ha le fue faci accefcy > 

E vegliau mille empj cujlodi al lido , 

Dello fcampo le vie ne fon contefe» 

MuDelP apparecchio militare il grido 

S'udia (P intorno ; e cento navi y e cento 
Avea già pronte in falla foce Abido ; 

Allor le vele difpiegajìe al vento 

( Oh aveff io pur te , Arcadia mia^ lofcìatOy 
Ch''or non avrei per te tanto tormentol )- 
Bìifpiegajle le vele , o Voi , che il Fata- 
Tolfe alle flragì% ed a miglior forttlna 
Lungi dal patrio albergo ha riferèato . ? 

Sulla mia greggia il fuo furore aduna J 
Irato il Cielo , il del, che un dì èii^ied^/ 
Diverfa sì y ma pur con voi la cuna, 

Voiy Nidaflcy € Darete, altrove il piede 
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• U* Arcadia il nome a propagar portafley 

^ Nuf/aa a lei fabbricando illuftre fede ; 

E me qui in fervitù mejìo lafciajìe 

Ideilo Jlupor del comun danno involto y 
Che Jlupor , più che invidia in me deftajìe» 
Eu.A^o» fei tu folo ad aver molle il volto 
Di pianto , io JìejJb per cagion fmile 
S 00* oggi teco a tagrimar rivolto. 

10 Jìeffo abbandonar (‘antico ovile 
Poteva , e meco ancora ogni Paflore 
Potea fottrarfi all'empia rabbia ofìile • 

Ma chi dal fen caliginojb fuor e 

Del futuro può trar le ignote cofe , 
pijjando il guardo nel profondo orrore^ 

11 mio dejìinoagli occhi miei s'afcojey v 
Che difcoprirji parve a Corineoy 

Ed a Vitalgo , che a partir dijpofe. 

Partirò è feco aìlor partenza feo 

La gentil coppia di color , che piagni y 
Lafciando a tempo Arcadia , e il noflro Alfeo. 
Mi, Così fortuna mai non fi f compagni 

Dal loro fianco , e Virtù foggia , e forte 
l lor paffi , e penfier fempre accompagni : 

Quella virtù , ch'ebbero un giorno in forte 
Da te r accorr e , onde aWuman deftre 
DelPOneJìo y e del Giulio apri te porte. 
"^.u.CertOy che a fare il del par mi y che afpire 
Cofe illujìri di lon quindi ritolti 
Pur ((Oriente alle rapine y e all' ir e. 

Vedrem , fe non ne avrà prima fepolti 
D'Arcadia opprejjà la fatai fciagura , 

Aè 
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^tade atiday^ col nome eccelfo , e grande 
E colla P’oha fuor d'obblio ficura . * 

Te vedrem , ^rtaeo , le memorande 

Opre emufàret e il dolce canto , e i carmi 
Del Padh}tuo , che di fe gloria fpande . 

, ' Mi.T^ pur , Mdajle , di •veder già pormi 
In pace rmnovar, quel y che già fero 
Gli Amauoi collo fcettro, e in mezzo alParmi, 
Ma y 0 Darete , guai cofe io da te Jpero , 

■ Da ) che unifvi al fignorit fembìante 

Aninfo in’vitto , e per •vìrtade altero ? 
^uefìi y Eurindo , faran , che fra le tante 
^Jire fventure rattemprar potranno 
■ V acerbo duol , cPè si per noi pe fante , 
^f^'Ew.Bella fperanza ìnver » ma al nojiro danno 
^^bi troppo lungi dal defiin portata y 
Che noi già tutti ricoprio d'ajfanno ! 
lAì.Ma che ha LicifcOy che x’è in piè le’vatay 
E par y che temay e latrando s'arretra y 
, . Ed or verfo la felvOy ed or noi guata ì 
'Pdon \jedi y Eurindo y là >00 il Sol penetra 
Nel pih raro del bofcoì ab fon pur defJiX 
Li conofco alla fpada, e alla faretra, 
E\i,Fuggiam y seggioli anch'io ; ah fon pur dejjt ! 

Fuggìamx quaP antro fia y che ne ricopra} 
Mi. Fig'^ amx chiama a te ilcan^priaxhe s'opprejji 
L'oftiì turba feroce y e che nejcopra . 
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C Adde il Fanctul folto dejìrier fatale , 

Che noi premè , quafi pietà n'avejfe ; 

'E lui faggio i fcìoltoji fi fio aWaìe , 

Bel Caldevìn , che a fue delìzie ekffe . 
Vetro et [pezzo fuo conjigliero, al quale 
Sempre o il collo fi cinfe , o il cri» correre 
E dalle menfe ( ah inavveduto ! ) il [ale 
Versò dal defco in falle menfe ifìeffe» 

Sul natio ietticciuol pofe una face ; 

DaWelce cava ufcì notturna , amara 
Voce d'Augel , che i mali altrui non tace . 
£ dir parve J a grand'uopo il cuor prepara : 
A'o» [peri Vom lungamente in terra pace : 
Vuol fi a chi men vorrefìi e pianto , e bara • 


Come fe allor , che fi pafeea tra' fori u 
Candida più , che latte , un'agnelletta , 
Mentre la madre a i cari fonti afpetta 
D'un lieto hofeo infra i romiti orrori » 

Se d'un lupo crudeli che ne vien fuori ^ 

Da cui nulla temea la femplicettai 
Si truova in bocca , ed a lafciare aftretta 
Uerbe , i rivi , la vita , e i fuoi Pajhrì , 
Belai morendo i e pianta muor da quanti 
La conofeeano ; e il fero Lupo intrifo 
Del pio [angue innocente urla a queifyfantì; 
Così Ofmino morìa : nel volto uccifo> ^ 

Pur fi vedean dell'innocenza i vanti • 

„ Morte bella parca nelfuo belvifo* 
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App:è d'att colle , e prejju ad ma fonte 
ija vichi bofco , e da non fo qual tana 
Scheletro afcì di nuda forma umana y 
Che mi parve guatar fcuz’cccbi in fronte ; 

Lo qual , [ìefe le braccia a lottar pronte , 

Lafciò una falce in riva alla fontana y 
E act Oj'min , cbe dì fior tejfea collana y 
Sovra fu , digrignando i denti in onte . 

Ecco ( udj ) chi a me par fi vanta , e forte . 
Erova , Amor , fenza l'alt , e fenza il telo 
l'fuj'cir , fe puoi , da quefie mìe ritorte . 

lo cbiatnando in aiuto e Terra > e Cielo y 
j\'on è Amor (grido') egli è mio Fìglìoy o MoYte\ 
Ma l'avea fretto y e mel rendea dìgielo. 

Ei*un anno afcìa dal primo lujlro appena 
( Età fceura da colpa ) il mio bel Figlio , 
Cb'ergea fua fronte candida , e ferena 
In color pari , ed in altezza al giglio . 

Fra le pozzette della guancia piena , 

Aulla , fuorché la bocca , era vermiglio ; 

E qual dolce lafsù Giove balena^ 

BrunOt ampio occhio cervier fplendeagli al ciglio. 

Ornar Pafpetto , placido , e modefio 
A/dn fo y l'èbano , od oro i fuoi capelli 
òtefi fino all' orecchio , e crefpi il refio . 

Cai pingi y 0 Cìgnan , gli Angeli belli ; 
a / divario fai à fra quelli, e quefio , 

Se a lui dai l'alt y o fe le tolgi a quelli , 
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Era la notte ^ 0 fenza Sole il giorno ^ 

Cbe in cuna , 0 Figlio , il tuo Signor vagìo | 
^mndo a noi mejìi al letticciuol d'intorno 
Lir pareva un tuo jguardo : io moro ; addio • 
^dorijti, e giunto aWitrmortal foggiamo » 

Che felìeggìava il dì natale a Dio , 

Dì leggiadri Angioletti un coro adorno , 
Gloria al Cief pace al fuol cantar s'udìo ; 
Face in celejle allor nuovo Idioma 

Cantò tua lingua ; e aldejìro omero , e al manco 
Vali , e i raggi ammirajiì alla tua chioma : 
La Pace allor ti fi partì dal fianco \ 

E afpettin lei , che già (ì pofa in Roma , 

Il Pìamìngo , il Qerman , l'ingiefe , e il Franco, 


Settecento fiate e mille , ed otto 

V aureo Pianeta avea fcorfo ogni fegno. 

Dal dì, che nacque a poi morir fui legno 
Chi rozzo fiuol di Pefcator fè dotto , 

E preffo al dì , che a noi venia condotto 
Colla memoria di Nat al sì degno , 

Il mio bello , foave , amabìl Pegno 
Lafcìò mie braccia ^ eaquefii marmi è [otto. 
Sei mefi ha , ch'io lo piango , e d' fenfi infermi 
Nulla è apparfo di lui , cFè fuor di vita i 
Scopriamne almeno i freddi avanzi , ed ermi . 
Ah , perch'io vidi una beltà fparitaì 

^uel cor , che n'amò sì , rodono i vermi ; 

' E man , che mi firinfe , ah dove è gita ? 



f 

Vedefti mai nero Sparvìer , che grifi 
Di pugno alP altro un Colombi» di covo. 

Che mentre i duo volgonfi incontro i grifi, 
Pietà grida di firazio a luì sì novo ? 
infero, € mentre vìe», che dalPun fcbifi 
Morte , nell'altro incontrala dì novo ; 

PJè i foì leciti Fati ancor fon fcbifi 
D'una vita , che appena ujcì delPuovo . 
Meglio era al poverel fp/rar neWugna 
Del primìer , che crudel gli diè dì pìglio , 
Senza che firage a ftrage in luì s^aggìugna . 
B meglio era pur' anche al mìo bel Figlio ^ 

Cui de' Fijici rei firaziò la pugna , 

^ml Colombo morir d'uà folo artiglio . 

Sparfo intorno ad Ofmin fu bara ehurna 
Mirto , Amaranto , e Gelfomin fioriva , 

£ Pattendea del vici» Hebro in riva 
Di Cedri alPombra , e di Cipreffi un'Vrna ; 
B d'intorno alla fpoglia ab non più viva 
Cento faci rompean Pombra notturna , 

. E facri Inni cingean la taciturna 
Carcere dì quell' Alma orfctolta, e diva, 
^mndo , me invan piangendo , ecco a lontana 
‘Tomba lui trar non candida , e non bella 
Volle , e il poteo , d'uom crudo invidia infuna, 
Bafia dir , che di gente al Ciel rubella 
Fra zolfi nato in regio» villana. 

Mai non guata nel vifo a chi favella • 

S'è 
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S^è ver di Nkbe , che qual marmo tn riva ‘ 
Stejfe del T roìaa fiume , ob fojfito pietra » 

B quella fojfi, che far tomba impetra 
Alla fpoglìa d'‘Ofmino ab non più viva . , 
f# Paura , per cui la fuggitiva 
Alma volò dal gentil corpo alPetra ; 

Fojfi alP arrivo fuo quel fuon di cetra , 

Che in Cielo applaude a chi lajfufo arriva . 
Fojfi gli amplejfi , in che fuo fpirto accolto 
J/a da' beati cbori, o la favella ^ 

CFivi il confola , o i baci di quel volto . 

Fojfi la parte almen lucente , e bella , 

Che ha fitto il piè . J^ia ti par poco , 0 fiolto, 

Fi vii creta cangiarti in una Stellai 

• / 


Falla vegliata ìnefirabil notte 

Io non poteva anche impetrar ripofo , 

Quando atPentrar delle \Cimerie grotte t 
Sopimmi olfin tra* pianti miei penfifo , 

Ed ecco a me le lagrime interrotte 
Scorgo da un mattutin fogno amorofo : 
Jd'appar candida luce , onde van rotte 
IPombre ivi intorno , e in ejja il Figlio ajcofo; 
E sì mi parla: O Genitor , che penft i 
Non pianger me , piagni la^ male amica 
Voglia , che troppo ancor ti lega a i fenfi* 
Sciogli Palma dal vifco , in cui s'implica. 
Sema liberi vanni al del non vienfi. 
Kivexenza non vuol, ch'io piti ti dica. 
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Io 'Videa »<?’ tuoi bruni occhi cervieri 
Due di quefto mio volto immagiaette • 
Scorgeane un'altra in tue fembianze elette , 

E in quel vifo a me piacqui , ed in quei neri. 
Ma i lumi , v" mi fpeccbiai t) volentieri , 

Oggi ahi morte ferì di fue facete ; 

Svenner le guance , e in lor le due pozzette'. 
A/è quello, o Figlio , e il belproffit di ieri. 
Anzi dì me la miglior parte or langue ; 

Che il più teco ne venne , ed io qui rejìo 
Pocomen, che nud'ombra, e corpo ef angue, 
^e dunque rechi entro Pavel fune/lo 

Vamor del Padre, e le fattezze , e il f angue. 
Deh, piglio , ornai ciré non ti porti il rejìoì 


Le foglie d*or, fuori di cui fla morte, 
Premea dal frale il Figlio mio divifo , 
Quando aW aprir delle gemmate Porte 
In Fanciulla s’avvenne egual di vifo , 
Cerman , difs’elta , oh dell' empirea Corte 
A me sì , che il piacer giunfe improvvifo ; 
A/on a te , che vifjuto età men corte , 
Almen Jai , che quajfufo è Paradifo , 
y edi candido fiuol di bei bambini 

Intorno a me due volte diece , e fette ì 
Baciali , parte Zìi , parte Cugini . 

Sì parlava, e più cofe udite y e dette 
Pur tra lor , fin che verfo i Serafini ^ 

Il Fancìul /piegò l'ali, e là fi fette. 


Pe- 
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Feto cofa è veder Ju prato adorno 
Di gai teneri Jjor cader tetnpeflai 
E fera allor, cb'afpro Aquilon molefìa 
Valere prima fcberzanti a' fonti intorno ; 

Fera il mirar fvelti olmo , faggio , ed orno , 

De"* quai rezzo più bel non ba forefta : 

Fera , fe a vite i molli germi appejìa 
Capro col dente , o col ritorto corno : 

Ma piti feray unFanciuty cbe s'ala y ed arco^ 

E faretra recajje , Amor faria , 

Arder minor del fuo pefante incarco > 

E a cui l'orme di roje il fuol copria , 

Per colei , cbe i migliori attende al varco , 
^^lla terra tornar , cbe fujìi , Vom , pria. 

Dove , dove , o penjter ? t'intendo , il mìo 
Ofmin tu cerchi , e ritrovar noi fai , 

Sufurra il bofco , io gli fui ombra y ed io ^ 
Specchio mormora il rivo a' fuoi be' rai . 

Ma deb qual bofco , o folle te^ qual rio 
Fan , cbe in traccia ramingo ancor ne vai , 
^ual del buon Figlio , e di te Jìejjo obblìo 
J^oly cbe altronde lo chiami or, che in te Taiì 
Tacqui; e in fe JleJjfo il mio penfter raccolto 
Spia l'interno dell'Alma , e aliar fi vede 
Tutto rìpien di quell' amabil volto. 

Tal Fanciul , cbe fmarrita aver fi crede 
Treccia di fior , cerca , ricerca, ab fiolto , 
Cbe d'averla fui capo alfin s'avvede, , . 



O Paflùreìle , fe a voi fia cortefe 
Lo Gel di «uovi fcaltri Pargoletti , 

Che s'allevino a trar fu i pafchi eletti 
La greggia , e lungi alle temute offèfe , 
^mnte Bambine anno aneliate , o Jiefe 
^Le chiome fciolte i e fon di vaghi afpetti , 
Benché piccolo cuor mal fenta affetti , 

Vorrei qui meco a facil pianto intefe, 

^ii mentre io piango Ofmin freddo , e fepoltOt 
Verfin di jìitle imitatrici un rio , 

Come fe pomo , o fior fojje a lor tolto ; 

Ami ognuna può dir i Pbo perdut'io , 

Che fe ancor di neffuna era quel volto » 

Lui j cb'effer mio potea , piango qual mìo , 

s 

Odo una voce tenera d'argento * 

Donde ufcita non fo , chiamarmi a nome. 

Chi fti ? non veggio altro , che l'onda , e il venta 
Del circofiante aliar fcuoter le chiome . 

E pur me novamente avvien , che nome 
Il vicino invifibile concento , 

Onde in petto deflarmì , e non fo come 
Amore infieme , e meraviglia io jento . 

Ah fei tU^ che a me riedì , o piccai Figlio ì 
lo non f cerneva il candido tuo afpetto 
Da quello j ove ti fi ai , cefpo di Giglio . 

*Te rende forfè il buon paterno affetto 
A mie forti compagno in quefio efiglio L 
fi/o t Pudre ; io te nella mia Patria afpetto • 

, ^ue- . 
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è la porta , oni'ìo foveate entraada 
P'emr vidimi incontro il tuo bel vifo ; 

/\/è qui le cure io deponea , che quando 
Giuntemi il tuo f aiuto , il tuo fortino . 

Tìeb , /e ancor n'ami ove Ji vive amando , 

E più s'ama fuo /angue in Earadifo , 

Figlio , da' vivi 0 tu m'impetra il bando , 

O riedi il Padre a confoiar col rifo . 

T* dal porto , onde miti il mio periglio 
E ro' voti, e co' baci, in cui puoi tanto. 
Piega a mio /campo il nuovo Padre , o Figlio. 

J\/è chieder /ne al pianger mio ; ma pianto , 

Che le colpe del cuor tèrgiti col ciglio : 

Chiedi un dolor ^ che mi ti porti accanto m 


Figlio , che a te vedi partir dal piede 
La virtù cPogni Stella , e girne alPerbe,, 

E quella /ai , ch'aita a placar le acerbe 
Doglie, il Pi/ico ha preffo , e non la vede» 
Lei rugìado/a , e nelle /ue /Uperbe 
Frottdi cogli al grand'uopo , a cui fi chiede 
O in colle , 0 in piano , o in valle abbia /aa /ede 
O in Jìore , o in /rutto il fuo valor fi /erbe • 
yllPegra Madre indi l'accofia , e manco 
Vengane il duoì sì , che P adunco artiglio 
Ferir non Pofi, e minacciar nè anco, 

^uefìo, per quei dolor, che al cuore, e al ciglio 
“Tuo morir dielle, e il na/cer tuo diè al fianco. 
Scacciane \ e atP opra ella cono/ca il\ Figlio, 

Q 4 
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Se a me fai numerar quant'Aflrì ha il Polo ♦ • ’ i 
Quante ha foglie la jeha^ e il mare bajìillei 
Conta te grazie ancor d'Ofmino , e dille 
Nel gran numero lor ; che il puoi tu folo . 

Venti n'ebbe il bel capOy e cento f ahi duolo \ 

La fpazioja fronte , e gli occhi mille. 

Oltre il capo , la fronte » e le pupille , 

De' labbri il rifa ancb'ei n'avea fuo fiuolo l 
Tante grazici dirai ) si; ma non anco 
Quelle dell' agii piè , della man pura 
Vdìjìiy 0 quelle dell' eburneo fianco, 

£* dura cofa afuar , non amar dura ; 

Ma durìjfma è dir . ^t^Jlo è quel bianco 
Marmo , ov'ejjo , e le Crazie an fepoltura . 

Stuol di beltà per lunga •uiO' s'aggiri 
Con danzanti Cavalli in aurei cocchi y 
Scorgo i color , che in quelle fronti angli occhi 
Vari , come diverfa al Sole è Plri. 

^ual rojfeggia, e par y ch'ira y e fmania fpiri: 

^ual biancheggiale di fpìrti è aflr attico fciocchh 
Dolce il biondo ne lafcia accefty e tocchi ; 

Mai l'azzurro non fu torvo a i fofpiri t 
Tema agli audaci /o», fpeme a i mbdejH 
Gli occhi y ove a maejià giunto Amor fvelo* 
Fulminò Giove , e perdonò con quefli ; 

E bruni fono ; e tali innanzi al velo 
Di morte , o Figlio , i tuoi begli occhi avefìi 
Ma oh piti belli in morir rivolti al Gelo ! 

^ue- 
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^aefla pianta odorata , e verginella , 

Su cut Giove placato 1 lampi ammorza , 
l^on dagli Ajtrì felici acquijtò forza , 

Xs/on per dolci aure^ o per rugiade è bella* 
Altro infiuffo miglior y che d'aria* o fella ^ 
O d'onda , il verde , oltre l'età , rinforza : 
Ofmin del nome fuo fcritta ba la fcorza , 

E crefcendo per lei , fa crefcer quella » 
yenite all'ombra ventilata , e frefca , 

Liberi Augelli* e non temete il vifcbio y 
Cbé a quejt'ombre innocenti non s'invejca . 
Lo fcritto Ofmin v'ajficurò da rifcbio * 

E afpettate da lui virtù * che n'efca 
A far di voi tanti VJignaoli al ffcbio* 


Ma verrà pur quel dì de* giorni fide * 

In cui fveglin le trombe il tiglio mìo * 

E il rivedrò * non qual mi dijfe * addio 
Coir egre luci a cbiuderfi vicine . 

Ma crefciuto * e felice oltre il confine 
Di fcì lujìrì * ove d'uno appena ufcìo * ^ 
Alzar gli occhi * e la tefia al del natio ( 
E fender lungo * e ventilante il crine . 
Lui della faccia alle pozzette , al rifa 
Conofcerò ; nè perche fa più belio * 
Perdute avrà fue fomìglianze il vifo • 
tìglio , ab tutti vediamci in un drappello ; 
T» fra la Madre * e due Germane ajffo * 
Ed io fra Puno* e Poltro tuo protetto* 
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Rondine , che dal Nilo al Tebro arrivi , 

Fer far ftrìdula a me la queta Aurora , 

£ il fonno , cui nè mormorio di rivi 
Ruppe , nè d'altri Augei turba canora , 
Rompi Cosi , cbe gli occhi miei ne privi 
In quejìa a' lieti fogni ogevol'orax 
Si a' miei tetti ricovri, ingrata, ed ivi 
Tal mercede mi dai di tua dimorai 
Cbe ti farò ì ti fcbianterò le penne , 

O fvellerò quella tua mal loquace 
Lingua, come a te pria con Tereo avvenne ? 
Cnd'ora impari il tuo garrito audace 
A rapirmi col fogno Ofmin, cbe venne 
Fer dirmi , e noi potè , datti ornai pace . 


Aliar cbe Ofmino incominciò Natura , 

E cbe il piccolo cuor n'avea già fatto , 

Dio toflo in lui collo fpìrar la pura *, 

Aùrà vital diè compimento all'atto, 

E il Divino refpir nelt'anche ofcura 
Spoglia le parti organizzò sì ratto , 

Cbe dentro , e nelPeflerior figura 
Fè vifibile al Mondo il fuo ritratto . 

A temperar de' nojlri fguardi il duolo 
Rider fì in quei begli occhi il fuo rifleffo , 
Schiarò la fronte , e al biondo crin diè volo , 
Ma sì nelPcpra fua piacque a fe fìeffo , 

Cbe^ C ^ttal Cielo balen ) la mojìrò folo • 

Foi (lafsomel) fe la ritolfe apprejfo» 

. Ot(k 
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Cadde Agnelletto ad Armellìn fimìle , 

Già del tenero Ofmn delizie , e cara , 

Che , qual fervo Stgnor , fegutalo umile , 

A i cari fonti , alla fedel fajìura . 

SoleagU già, qaàji bel crin jet file, 

Difpor la lana inanellata , t pura ; 

£ falla fronte allo Jpuntar d' Aprile 
Ordinar fiorì , ed intrecciar verdura . 

Ed or tutto pietà nel dargli aita. 

Su luì baci iterando , e baci , e baci , 

‘ Credea cosi di ritenerlo in vita : 

^uaft a ì vitali [piriti fugaci 

BaJH il baciar , per impedir Pefeita, 

Cara fempUcità , quanto mi piaci , 


yiva , 0 Pittar , del mìo già Figlio il vifo « 
Egual ftendigU il crine, e poi lo anella , 

E parta i gigli della gota bella 
U adito degli odori , e quel del rifa . 

Sul proffllo gentil fa un bruno , e ffo 

Sguardo , ov'arco fta il ciglio a fue quadrella. 
Su cui difpiega ampia la fronte , e in quella 
Manfueto feren di Paradifo. 

Scherzin {fe tanto puoi ) grazie volanti 
Fra gola, e mento infin ve male é tolta 
Da un vet la vìjìa , e va il penfter più avanti. 
Figlio , P Anima tua non è più fciolta ; 

Ma , s'an quanto fu vita ì tuoi fembìantì , 
£ nulla manca a te , parla una volta • - 



l^eìValta Roma , hi cui fe fleffb abborre 
Mìo vìver Jìanco , alle pupille inferme 
Sembrano rive de folate , ed erme 
^uefle ; ove il Tebro in maejìà difcorrei 
Mè con lor meraviglie a me pon torre 

Guglie i Cerchi y Teatri t e T empii y e Terme, 
Cb' avidi vanni il mìo defir non ferme 
Fra la pili torta , e la più aerea Torre . 

Ma y poiché Ofrnin falfe alPempireo Cbiolho , 
Senza tanto te [or pìU non s'agogna y 
Mìa Patria , ove pavento a dito ir mofira . 
^ml Vom di fe medefmo fi vergogna , 

Da poi che il vide in biffo , in oro , in ofiro , 

■ Che P abbia in cenci a riveder Bologna . 

^^la % col crìn, di cui gìan Paure in traccia, 
^Tronte > in che tyalucea tuo bel penfiero ! 
^ello y Ofrnin , di tue luci ardor si nero , 

Cbe fol natura fa , com'ella il faccial 
^uel , che s) egual ti dìvidea la faccia 
Proffìly che doppio era agli odor fentierol 
^tl labbro , ove ognorrifeil vezzo, e il vero, 
E ch'or y colpa di morte, avvìen , cbe taccia ! 
^u.el leggiadro atteggiar dell' agii mòno ! 

0 premuti , e nulla offènfi 

Aon fchìacciavanfi i fiori in colle, o in piano I 
Quelli in tenera età di vecchio Vom fenfi ! 

^^l tuo brìo, cbenelPVrna or cercoinvanol 
^el non poter penfar , cbe a te non penfi ! 
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^lìor che Ofmttt vide a feguìrh apprejfo 
Me dolente ojììnato in mia fciagura , 

,/ DiJJe rivolto alla mortai Palatura'. 

In nuovo Figlio a Itti ricrea me fte^o, 
Fila che fai nel fen materno imprejfo 
D'Ofmino a faccia un embrion figura \ 
E a poco a poco in quell'idee matura 
La quadra fronte , ed il profili convejfo . 
Accoglie entro palpebre , e fiotto ciglia 
Curve egualmente il bruno occhio giulivo ; 
Ridon le labbra fue fiatte a conchiglia . 
Fot lo mojìra ad Ofimin perfetto , e vivo , 
E allor dubita Ofimin, tanto il fiomiglia. 
Mirando lui, dì rimìrafii al Rivo, 


Fender vegg'io cinta di rai Donzella 
Su i nojiri Carmi \ e chi farà Cojìeil 
Quella farà , che tutta a Dio fu bella , 

Poiché non fu sì bella altra , che Lei , 
lo la conofico al piè fu l'Angue , a quella 
auree filelle corona in fu i capei, 
dà il cuor mi vede in fiulle labbra, ond'Ella ' 
Accoglie alta , e jerena i voti mìei , 

'Me vita imploro al morto Piglio , o quante 
Ricchezze a noi l'uno , e l altr'lndo invia , 
Né che al pari d'omero eterno io cante , 
Chieggo, che qual fu il primo a Te , Maria, 

( Se tanto lece ) immaculato ijiante 
De' miei penofii dì l ultimo fita . 



O H , come Panda ai tu , lìmpido rio. 

Che cìnto coli di Saturnia ghianda , 
Sgombro il torbido cuor così o'vefs'io l 
*Tu, perche ai guardo il feno tuo tramanda 
E pefci erranti , e colorite pietre , 

Bagno alle l\lìnfe fei , jpecchio , e bevanda \ 
Cofa non ai , che da* tuoi JorJì arretro , 

Onde ojpdonft a te Poeti , e a berti 
Su i circojìanti fior pofan te cetre : 

Di tua riva le Vergini fan /erti, 

E cerchi par mcn favoriti umori 
La greggia altrove in baffi clivi , ed erti , 
Che tu a bocche di Ninfe , e di P afiori , 

Bocche a* detti , al forrìfo , d* canti , o a cofa 
Più dolce nate , ai da temprar gli ardori, 

*Te fuggirla chi falla f panda erbofa 
All' acque tue ber Salamandre , e Serpi 
TroVajJ'e, e lo direbbe a chi tropp'ofai 
Perche fanciulle in duri fajfì , e fierpì 
Vignude piante intrìgberian più tofio\ 

Che mai fidarle al mufco , ove tu ferpi . 
Quindi è , che mentre ho in quefiq fen nafcofi» 
Divoratrici , e velenofe cure, 

S*uom m'incontra, fi volge al lato oppofio» 
Cercando invan per le fore/ie ofcure 
De gii antichi rifiori, io non li trovo 
Nèmenfuper qtfeJPonda, e v'eran pure. 

E ciò m'avvien , perche fu lei rinovo 

La memoria d'Ofmin , d OJmin , che fiede 
In un Mondo a chi P abita ognor novo , 

Ove fielle , ove nubi ha fitto il piede 

% O». 
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Candido ; e fijo al Imitar cekfle, 

O non degna le felve , o non le •vede . 

’Ao» miro io lui prejfo a queJV acque ^ a quejle 
Ombre alternar le puerili dita 
Sul piccai flauto , o fulla piva agrefte ; 

/\/è dalla riva tenera , e fiorita 

Sporgendo il vifo cC tuoi zampilli ^ il mirar 
Con gli fpruzzi a' begli occhi aggiugner vita ; 
J\/è addormentarft , e il placido rejpiro 
Tra zaffiro confondere , e V odore 
De* fior , che intorno a lui più folti ufciro. 

Oh quale il Ren fen promettea tafìore ! 

MIRTILO, MILETOCAPRARO. 

^ «Mi. M Aladetto quel dente , e quel tricorne 
Copro, a cui per mia man fu il quarto infranto^ 
E che degli altri tre vuof ch'io lo f cornei 
B mesetto il tuo non flargli accanto , 

Caprar , che gir lo lafci a fuo talento 
A lordar PVrna d'un bel Cener fante . 
^ueflo avanzo d'Ofmin^ che fìa qui drente ^ 
Lui vicini fiorir fpontanei gigli , 

I ovria farfi obbedir fin dalPurmento . 

Forfè cb'edra non v'ha , che s'attortigli 
Pelle Roveri eterne a' tronchi intorno , 

A cui la greggia a fuo piacer s' appigli ^ 
Senza romper co' morfi^ e urtar col corno 
V ombra innocente de' candidi fiori. 

Onde prejfo al bel Saffo è il prato adorno 2 

Ca- 
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' Ca.£ chi è coftut , che dà legge Paftorì^ 

B che libera vieta errar la greggia , 

Perche del Figlio fuo l'ombra s'eaoriì 
Che importa a me , che d'un F andai fi veggla * 
di Sajjo intorno ocaprin fierco , o gìglio? 
Tatto è de* Capri miei quel , che verdeggia. 
O ridevole in Padre amor di Figlio , 

Che venerarlo , ancorché volto in vermini. 
Stima fuggefiion d'alto configUo . 

^uaH che colta vita amor non termini; 

penfando alma /ciotta al fuo vii cenere , 
Petìfi tu , fe alla tomba un fior gli germini. 
So anch'io d' Amor quello , che fitan le tenere 
Cure , ma per beltà dì vaga , e gracile 
dSUnfa , che tolta effer porla per tenere ; 

La quale a lento ardor piti , e piò s'ingracile, 
AJentr'io dolce la canto a fuon di Pifero , 
Perche di cruda a' verfi miei vien facile 
Onde la veggion' Efpero , e Lucifero 
Sedtrfi meco a' vicin fonti unanime 
Su i pafcoli del margine odorifero • 

Così avvien , che per l'altro un cuor s'efanime 
Come l'altro per effo , e ognun fi /mania , 

Se non mefconfi i corpi ai par deWanime . ' 
^uefia è d'Amor Pinevitabil pania , 

Che all'altrui libertadi ordir le Grazie : 

B folle è ben chi per tutt'altro ha /mania . 
tAuNon fia mai, che d'amare un cor fi fazie. 

Sin che alla fua fimi I penfa amar' Anima ; 

Ma, s'anzi oppofia avvien, che Panga.ofirazie, 
Tardi avvifio d'inganno ahi fi di fanima 

^ D'aver 
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I)*aver troppo creduto a* detti , uWarìa 
Di talf cui gemo infociabtP attimo i 
B di queruli canti ojjorda Paria t 

Ber che chi parve a luì fmiì , dtjfmile 
"Trovò, quand'anche ella non fio contrario, 
Jì/lo fempre avvìen , che al /angue J’uo s'aj/mile 
il /angue nojiro in chi per Vom fi genera. 
Che a /e fiejjo non può non efjer Jmilt . 
^timdi , /ebben la Prole mìa s'incenera , 

Lei di piagnere, e amar non fio, ch'io requiei 
Colle vi/cere fue buon' Alma è tenera» 
lo /uol leggero alle belPoJfa , e requie 
Pregherò, fin cherendailmto dir fievole 
Morte , e di fior coronerò l'e/equie, 

E fe alPombra d'O/min dò quel, che devote 
in calte attorte , ed in fioriti citifi , 

"Te /a il tivor, non me Pamor ridevole, 
Cz,RidevoPè , che da PVom Tigre imitifi. 

Ch'ama fino a /olDa quei , ch'efj'a allatta , 
On<Pè , che incontro a chi rapilti , irri tifi, 
E dell'aere leggter corra più ratta 
Del Cacci ator J’ulPorme, e /ull'odore. 

Che con gli /pecchi arrefiala , e s'appiatta , 
Perche ingegno non ha , ma /olo ha core , 

Ama , fiolta , ch'elPè , ne' propri pegni , 
§^lla parte di /e, che n'u/c) fuor e • 

• Ma noi felici, ed immortali ingegni , 

Non la parte dì nuì, che uf 'c) da nui. 
Siamo eletti od amar tant' oltre i /egni, 

• Ragion vuol , che più s'ami il hello altrui. 
Che non parte da noi, ma a noi s' aggi unga 



Meglio è far u» di due-, che d'un fot dui. 
Cosi col proprio , e coll'altrui fi giunge 
Ad acqui fiar perfezion novella > 
Coll'apprejfarci un ben ^ che ci fulunge» 

E piU d'un Figlio amar giova una bella , 

Cbe fe noftra non fu , nofira fi face 
Di jua , cbe erafi pria da Verginella . 

^V\,Per dar'effere ad altri Vom non fi tface^ 

Idè fi decrefce al generar di prole , 

Come fuoco non cala a incender face . 

Anzi € Cielo , e natura > e ragion vuole , 
Ch'ami ciafcan rinnovellarfi in molti f 
Come per feme fparfo arbore fuole . 
guanto a f e intorno ha i Figli fuoi pih folti ^ 
Tanto piU parti a lor di Jue fatiche » 
Ringiovanendo in ozj lenti , e fciolti , 
Perche date all'obbUo le cure antiche , 

Qli anni allunga all'età con bel ripofo ; . 

È i men fudati dì veggion pth /piche . 

^a a guidar torna i giorni fuoi penfofo , 

Se , i foftegni de' Figli a lui rapiti ^ 

Viva in odio a fe JleJfo , altrui noiofo , 
Come con gli olmi caggiono le viti , 

Tai co' Figli cadiam noi vecchierelli 
Privi all'uopo maggior di chi n'aiti ; 

■ P aggirandoci intorno a' fordi Avelli ^ 

PJe chiamiam P ombre ^ e dì baciar ci fembra 
^uel, che chiudono in fen^col bacciar quelli» 
E pare a noi , cbe in queWefiinte membra 
Duri qualche di fenfo avanzo ; o almeno 
S'qma il loco del ben , cbe cel rimembra» 
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S'ama , che intorno a lui rìda il terreno ; 
Onde » fe chiudi alma cortefe, e pia , 
Caccia lunga , o Capraty quel Capro ofceno» 
Csi.Scrìverd fn quel Fi»; diman ciòfia\ 

£ /<r dima» pur chiederai lo fieffb . 

La f cor za a te rifponderà qual pria » 

Pria btranno le Cerve a' Cani appreso , 

E a te fia degli Augei capir le voci , 

Come il Greco , e CAjJìro è a me concedo t 
Al grano pria non nuocerà» le noci 
pjon grave ombra a' cantor firmo i Ginepri , 
Pria fia» tarde le Damme, i Buoi veloci, 
^on fuggirà» dal cacciator le Lepri , 

Ch'io voglia i Capri miei trar da quefl'erba 
Facile al pafco , ad inciampar ne' vepri • 
UX-h te ignoranza, e villania fi /erba, 

E mal vanti le lingue , onde fi noma 
E la Grecia , e PAJfiria , Alma fuperba , 
Son fin barbare a te Tofcana , e Poma , 

E tu il Greco , e PAJfiro intendi , o folle. 
Come intendo» gli Augei nojtro idioma . 
Dillo al prato, alta felva, all'antro, al colle; 
Noi dire a noi , che oltrepajfammo Arcadia, 
E fappiam, che arde il fuoco,ePacqueè molle, 
^ual meraviglia poi fe in te non radia 
^t^l [acro ardor , che fol Mariti , e P adri, 
E no» villani , e non ingrati irradia, 

*Tu nato a torto infra i Pofior leggiadri , 
Éfalti quei, che dalla Senna ìnjultano 
Le nojtre Muje invidi , alteri , e ladri • 
f^bfinci, e nelPingiurie i furti occultano. 
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. E tu chi ne difende afpetti al varco 
f'y Sì ^ che i nemici in tua perfidia efultanoi 
* . .. Ma nel veder , che lo sfuggevoParco 

JP danni tuoi ti fi rivolge addrìeto , 

Ride il mirato , e non colpito Alarco . 

Or, fa te non abbatto, io fia Mileto, 

t 

D Ove Paria intorno ingombra 
La ruina alta dì Tito , 

Pecorelle , alP ombra , alPombra . 

‘fidon vi fan foave invito 
Di queJP archi i gran dirupi 
Troppo avvezze al fuol fiorito* 

Ma ne' Cerchi eccelfi , e capi 
• Traggo voi per lor difpetto, 

^al fa a voi traejfi i Lupi , 

Di quà piomba un maledetto 
. Aere, ohimè , che a chi V refpira 
Di velen corrompe il petto, 

^tùnci Ofmin forbì la dira. 

Che Puccife orribil febre . 

^ual più giufia in Pafìor ira ì 
Ei la Mole , a lui funebre 
Per mirar, degli occhi il nero 
Nafaondea nelle palpebre , 

E qual'è , fa a Cerro intero 
Calta umil talor s'appreffe, 

Era accanto al Circo altero, I 

Sotto un'arco in piè s'erejfa. 

Aè giovargli i piedi in punta ^ 

Che men'alto a lui parejje '. 

Pie» 
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Pietra a pietra an là cottgiuttta 
(^Ei dicea') taì^ che aveatt piuma ^ 

Come a tergo aWAugeì fpuuta . 

Come finger fi cofiuma 

Di più Amor Jcbìera feftha , 

Cui Pittor le [palle impiuma , 

Coti a volo al del Vom giva 
Con quei marmi al fuol lontani , 

Dove appena il guardo arriva ; 

£ quefi'h , cb* oltre gli umani 
JVoJlri corfi eterno il grido 
Diè di grandi a i grim Romani, 

Del Fanciullo a i detti io rìdo, 

E in condurlo intorno a i [affi, '*> 
Per piacergli y ohimè fP uccido, 

Ei movendo i fuoi piè ìajp 
Poco Puno alP altro innante t 
A contar non bufi a i pajfi , 

Gli pareva , in fcior le piante 
Dal principio al fin degli Archi, 

Men dal Tebro il Ren diftaute, 

Mandre mie, per voi fi varchi 
Su que* marmi a pafcer Perbe, \ 
Che d' Eroi [t vider carchi , 

Dalle volte atre , e fup'erbe '' \ 

Sbarbicate ortica, e [pine 
Colle bocche a i germi acerbe ; 

E infultando alle ruine. 

Con lodarne i vafii avanzi , 

Fate urlar Pombre Latine , 

Che per voi sì beli, e danzi 
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Vè de' Regni ì» quel Ritoudé 
A i deftitt fi pensò dianzi , 

B da cima al pan profondo 
Idei mirar giuochi di guerra, 

Meditarfi i locò al Mondo . 

Curi , € rabj , ed altri or terra 
r reman pur, che qui trionfi 
Greggia vii, che folta, ed erro, 

Bove un tempo invitti , e gonfi 
Gran Provincie entro i penfieri 
Preparare a i lor trionfi . 

Seoterei pur volentieri. 

Se fofs'ió , quaPErcol , fòrte. 

Le Colonne , e gli Archi alteri* 

Si crollando e bafi , e prte. 

Del PoKciut chiara a i /dipoti 
Per vendetta andria la morte* 

Xde' venturi anni remoti 
Pii cbìomarfi a fronte a noi 
S'udirian Vandali, e Goti, 

Ira mia , ma. tu noi puoi. 

Ma pur' anche il duol rm fgomhra 
§^l penfar , che olmen lo vuò* 

Dove Paria intorno ingombra 
La ruìna alta dì Tito, 

Pecorelle, alP ombra, alP ombro, 

J 
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M Eco talor fme mi afflìggo ^ e doglio. 

Dappoi che Amor , da cui me» vìflì ìuage. 
Co» un fiero dolor mi preme , e punge , 
Sìccb'io non fon quale pur'ejfer foglio . 

A^<? qual faeeami il già si caro orgoglio , 

Di cui più Porma a queflo Jen non giunge * 
Cbe il duol me Jlejfa anco da me dijgiunge , 

E il rammentarlo accrefce il mio cordoglio . 

Al lungo pianto , al fofpirar si grave 
Guidarmi egli tentò con vario frodi ; 

Ma feròò il cor fua libertà foave» 

Finché poi di virtù co i dolci nodi 
Ad un chiaro Pa{ìor legata m'ave : 

Che . a quel crudele , ohimè ^non manca» modi. 


Da umile Domta a te , Signore , ancella 
Deh no» sdegnar , che jie» tuoi vanti efprejfr, 
E le tue doti , e gli alti meni fleffl^ 

Onde ne appar Panima tua sì bella . 

1 rat godevi di tua amica fìella 

Pria , cbe dal del per nojlro ben fcendejp , 
E acciò virtute intera indi ne avejfi 
Lungamente il Motor ti flrinfe in quella. 

Or tanto be»y cbe di là fu traefii , 

Fa , cbe ne /peri P Adria , a cui fei Figlio , 
Pinati in te de' fuoi gran Padri i gefli , 

E che con grave , ed amorofo ciglio 
Ti additi a gioventù , perche fi defli, 

E del tuo efempio a fe faccia configlio . 

R 4 Ita- 
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Italia t Italia , de^ tuoi danai ognora 
S'arma in prò d'altro Cielo ìngìaflo il fato. 
Già ti tolje lo fcettro , e fempre irato 
Ti vuol negletta , e fema forze ancora • - 
Sol mercè de' tuoi yati in te fi onora 
Valta memoria del fublime fiato , 

E il vano immaginar deU'efj'er fiato , 

Fa la tua gloria , e il tuo rojfor talora i 
E perche più ne' mali tuoi s'indura , 

Oggi dell'Ifird ad arricchir lo fpoada , 

Porta quel Cigno , che dal fen ti fura . . 

Ma però non farà^ che men feconda 
'Ti fiala Dea , che de' fuoi carmi ha cara; 

Se pel tuo amor fola è ver lui feconda . 

Of n 

Amor sì dì repente al fen s'apprefe , 

E tutta m'arfe d'improvvìfo ficai 
Che alle afate mie forze ^ alle di fife 
Rlccorfi allor , che non avean più loco . 

P tanfi y e Pincendio al pianto mio fi refe 
[borace più , qual faole umor , ch'è poco , 
Quella fiamma irritar y che in alto afcefe; 
Onde all'empio il mio duel fu fcherzo , e gioco. 
Vergogna , e f degno poi dal cor faliro 
Al volto y e in gaifa tale apparver fiore. 
Che mojlrar la cagion , per cui fofpire , 
lo , che fiperha ancor celar l'ardore 
Credea , nota mi veggio , e in un rimiro 
Crefcere il fafio , e il rifa al crudo Amore » 

Col 
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Col tao dono , Signor ^ dove feconda 
La Ferrea Città noflra appai de* Cigni ; 

Mi conforti a fperar , che a me benigni 
Sien d'Ippocrene i genj , e faujìa Pondo, 

B del fiume regai fuU'alta fponda 

Bel nido a' carmi altrui , me pare aftrigni 
Al rozzo canto t e già il mio crin tu cigni 
Con quella , a cui mi chiami , eccetfa fronda. 
Ah fé ver me fojfer le Mufe intente , 

'Tardo ogn'invito al defir mìo farebbe , 

Che un gran foggetto ornai m'empie la mente • 
Sul labbro allora il core umit potrebbe 
Le illujìri glorie tue cantar fovente, 

E me il tuo nome eterna un dì farebbe , 


"Tanto di Amor non fon fiera nimica ^ 

Aè l'alma ho tanto a quejlo Dio rubella 
Che anzi godo in veder , thè in fe nutrica 
Pii* chiaro lo fplendor di fua facella , 

E mi tufwga , e piace la fatica , 

Con cui beltà per dominare è ancella : 

E fatta poi del fuo fervaggio amica 
Pifenta aelPamar gioia novella • 

Amo di Getofia fino gli effètti y 
E in me dejlo il piacer , che arride altrui , 
Calmando in pace i pria turbati affètti . ^ 
Ma fe lunge da Amore io fempre fui y 
Aè mai feppi gujlar de' fuoi diletti , 

E' cb'ei fugge da me » non io da lui • 

. . Di 
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Di fdegmjo faror tatto ripieno 

Stamji Amor dal mio difpregio offejo : 
Bramò vendetta , e per ferirmi il feno 
Sin'or più di un' aguato al cor mi bd tefo, 
Ma invano ufcia lo jlral dall'arco tefo , 

Cbe /puntato cadea fovrail terreno*, 
L'Arder vedendo iljao òerfaglio iilefo. 

Più fiero allor provò d'ira il veleno . 
lutto difpetto alfin fpezzò quelParmi^ 

Indi togliendo ad Imeneo la face , 

Prefe da quella il fuoco , onde avvamparmi , 
Arrije all'opra il Nume I e fatto audace^ 

Di/fe Amore y io potrò pur vendicarmi : 

Mi accefe il crudo , e un taP ordor mi piace % 

MOMTANO F A LANZI O. 

V ivendo in altra età cieco feguace 

Del cieco Amor , cbe a' precìpizj è /corta, 
S/ccome Vom , obe il fuo mal lieto /apporta , 
Di lui fpeffo cantai l'arco , e la face , . 

Ma, poiché di fua guifa empia, e fallace 
Col lame -dì ragione ogn'arte ho /corta. 

Solo in pianger P errar , cbe per si torta 
Strada già mi traea, cercai mia pace . 

Or s'avvi alcun, cbe in quejli fagli accolti- 
Con sì diverfo jlìl de' miei verdPanui , 

E de' tempi più faggj i /enfi af 'colti; 

Le^a pur quei come giocofi inganni ; 

Quejli non già; perche pur troppo bo colti. 
Da una vera cagion veri gli affanni : 

Se 
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Se col pcMper fevra me JìeJfo io m*er^o 
Il numero a guavà^de i falli miei. 

Per cui , fernìo del feafo , io già mi fìi 
Di mille moflri fpaventsfo albergo ; 
Ovunque mi rivolgo a fronte , e a tergo , 
Veggo, 0 Signor, cbe intorno a me tu fei 
Con quel flagello , onde gajìigbi i rei , 
pjè contro i colpi tuoi ritruovo usbergo • 
Deb ceffi l'ira in te y ceffi lo fdegno , 

PJè tutto di furor s'armi il tuo ciglio , 

Ma la Giujlizìa alla Pietà dia 7 regno • 

Già mi eforta a fperar dolce confglio , 

. Se di perdono a fupplicare or vegno , 

' Tff Giudice, ma Padre-, io rèo, ma figlio , 


Siccome venti al mar, con varie tempre 
Varj penfter movon tempefta all alma \ 

E in rìpenfare olla perduta calma. 

Fan sì , che dafpro duolo il cor fi flempre, 
Pugnan gli affetti miei , nè v'ba cbi tempre 
Gl'impeti loro in quefla fragil falma; 

E a qualunque di lor tocchi la palma , 

Per mio fero deftino io perdo fempre . 

E tu , Signor, cbe fai ì Di un Vom, cbe giace 
Fra ftragi efangue , e fra procelle àfforfo. 
Gli affanni ancor di rimirar ti piace ? 

Deb pòrgi a tante pene ornai conforto . 

1» aUe battaglie in fen darmi la pace,- 
*Xu «ftif mi, puoi fra te tempefte il porto. 
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Della colpa a fuggir talor mi provo 
La fervitù troppo odi^, e dura* 

Ma fempre invan , cb^er mìo male io trovo 
Uufo fatto al peccar volto i» natura . 

Lajfo ! eterna farà la mia /ventura , 

SeU fonte in me (fogni mio male io covo ; 

^J\Iè mente avrà giammai meno^ cbe impura y 
Se non bo nuovo core > e fpirto nuovo . 

Fietà , mio Dio , del mio dolor ti prenda ; 

Deb tM riforma un cor nel petto mio , 

Puro coti , cbe fol di te f accenda . 

Spirto eguale poi. dammi al mio defto ; 

I\/è pià temer i cb'io tua bontate offenda 
Or cbe fo quanto perda in perder Dio . 

fVave , cbe dal furor di torhidPonde , 

E daWurto de' venti ornai fdrucita , 

Pur falva alfin da' fuoi perìgli ufcita» 

Spera lieta baciar le patrie fponde^ 

*Talor dal lido è rifofpinta , ed. onde W 
Si nudria la fua fpeme , indi è tradita ; 

E per tentar fua meta ancor l'aita • 

Di ogni aura pià leggiera a lei fi afcondei 
Hale^ 0 mio Dio^ tra' fiati tPEuro infido ^ 

E tra' flutti di errori io quafi qfforto , 

Or che cerco tornar dolente al lido , 

Cbe fia, fe tu mi /cacci ^ e fe il conforto 
Del tuo fpirto mi nieghi ^ in cui mi affido ì 
Ab non far , cb'io mi affondi in faccia al porto • 

Ver 
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Efercìti Dio , Dio di Vendette » 

Nomi , 0 Signor , troppo temuti , ^ , 

, che tremi il peceator , [peri 
Se non firagi da te , fe non faette . 

'Ma foh in palefar quali promette 

A un cor pentito almi contenti , e •veri^ 
lo farò , che i dì luì dubbj penjieri 
La tuabontate a dolce jpeme alktte. 

Dirò , chiome dolente à* piè ti cada^ 

§lmndo par ^ che ti accìnga a farne fcempio , 
Fer unirtelo al fen , getti la fpada . 

'Foi chiaro in me ne additerò Pefempio ; 

£ lieto allor per la fognata froda ^ 

A te correr vedrai pentito ogni empio. 


Alto , immenfo Oceàn , che larghi rivi 
Per tutto fpargi ePimmortal bontatCy 
Che tutto crei dal nulla y e le create 
Cofe fojìenti , e con tua forza avvivi , 
Dolce efaudifci i caldi voti^ ei vivi 
Freghi , end' io cerco al mìa fallir pietate , 
FJè fdegnoTy che tra quelle aure beate 
Il mejìo fuon de' miei fofpiri arrivi. 

Se un iì gran merto alle mie voci or dai , 
Ben repente vedrò fgombrarfi i folti 
FJembi di duol della tua grazia a i roi , 
,Soly che dq te fieno i mìei pianti accolti y- 
Già tratformaufi in rifo . Ab non potrai 
Fdon fonare il mio mal, fe tu Pafcolti, 
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O Pellicatf s ch*ovcpiù il colle è ipe(r$o ^ 

Piìt folto ilbofio , e più Segreto il /lame , 
Doleote , e folq iff orrido deferto 
l lunghi giorpì ai dipajfar cofìttme 9 
l^ottola^ e tu, che finche il Sol coverto 
J\Jon ho del volto in Occidente il lume , 

A'é/ tuo tetto ti afcondi , e al Cielo aperto 
Spiegar non fai le vergognofe piume. 

Mentre l'egro mìo cor fofpira , e piagne 
Al par di voi , ter ijfogar mio duolo , 
Cerco occulte Spelonche, erme campagne. 
Ma con vana Infinga io mi confalo , 

Che fe le colpe mie mi fon compagne , 
Miferoì ovunque io fio t non fon mai fole. 


yiài in un campo allo Spuntar del giorno 
Vn' ombra andar di fuo grandezza altero , 

Ma dopo un piccai giro intorno intorno 
Cercai f ombra gigante , e più non v'era , 
^erbe pajjai per un bel prato adorno , 

Che il teforo parca di Primavera , 

Poi vidi inaridita al mio ritorno 
Dei verde prato ogni beltà primiera, 

^MÌ della forte mia Specchio mi fei ; 

£mira ( dijfi^ ab mira tu, cor mie. 

In quell'ombra , in quelVvrba alfin chi fei , 

Se in me con gli unni ogni vigor faggio, , ^ 
Son quell'ombra , che fporve, i giorp* wueti 
d^ueiParidq erba ( ahi mifero ! ) fon'iu • 
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Se dei Ctel tra U piagge alme , e ferene. 

Se nelPofcaro , e tormentofo inferno , 

Gioie eterne non defft^ o eterne pene , 

Di Pietà , di Giujiizia o Sol fuperno , 
Uofferte avendo , e le minacce a fcberno , 

Poco fora il timor , poca la fpenCt 
Che un breve mal non è terror , cbe affrene , 
/\/è /prone è un ben, cbe non Jia un bene eterno, 
Telata, ch'eterno in tua potenza fei, 
kterno apprejìi dal fovran tao regno 
Il premio a i giajìi , ed il ca/ìigo a i rei , 

\Ab ben farò di eterno biafmo io degno , 

Se pria , cheterno amor , co' fallì miei 
Vo cercare a me JìeJ/o eterno /degno . 

Di acerba fervità tra gli a/pri nodi , 

Ove incauto lo avvin/e il fuo delitto , 

Come potrà da amaro duol traffitto 
Il tuo popolo , 0 Dio y cantar tue lodi ? 

Mira in guai pianti il cor fi /lempri, ed odi 
guanti /parga Jo/pirì il labbro a//litto , 
Perche da i lacci deWinfame Egitto 
La pieto/a tua mano ornai ne [nodi • 

Lìberi poi dal rio /crvaggio , ob come 
Dolce fonar per le felici Jìrade 
Della bella oion farem tuo nomel 
Allor fioy eh ogni /efib, edognìetade 

Alta cagion di ogni fuo ben ti nome , - ' 

E tua lode farà la tua Pietade . 
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Se quante ai guardo tuo celar Jt prova 
Polle penfter , tutto , o mio Uh , difcerue 
V» giro fol dì tue pupille eterne , 

Il tacer m/lre colpe a noi che giova ? 

Se altronde un'Vom , che da tue man , non trova 
Dolce rimedio alle fue piaghe interne , 

Con qual follia ^ perche il fuo mal fi eterne ^ 
Senza chiederne aita , in fieno il cova ì 
Jsion taccio no , nè i miei delitti io celo , 

Che airingiafiizia d'ogni antico errore 
D'ogni ficufia mentita ho tolto il velo . 

Ben de' miei fallì è in me grande il rofiòre; 

Ala fio , che in te di mia fialute il zelo 
Degl'ifiejfi miei falli è ojfiai maggiore . 


S^u^a , ch'io calco ognor , terrena flrada 
Sitmnto (ahi laffia) è confiufia , e quanto è tortai 
Chi fa in qual meta a terminar poi vada ì 
Chi fiafie al precipizio il Piè non porta ì 
io sì dicea ; quando ecco Iddio , dirada 
Vombre d'intorno , e il dubbio cor conforta . 
Io (difife') a te, perche non erri, o cadUy 
In quefia vìa ben farò lume , e [corta . 

^uafi AVutrice nel Bambìn , che a tardo 
Pafifio muove talor piede inefiperto. 

Io fermo in te fempre terrò lofguardo. 

Sìa pur'afpro il cammino , il calle incerto : 

Se 'I popol mio con occhio amico io guardo , 
Lieto ei pafifa , e ficuro entro il deferto . 
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p quando mai col crm fiorito , e biondo > 
Quella forger •uedrajji alba gentile. 

Che fatto con fua gioia ammiri il Mondo 
Sotto un fola Fajiore un foto ovile ì 
Al vero al fommo Nume allor giocondo 
' GPìnni fcìogliendo in più leggiadro file * 
Vomo non fio , che fovra aitare immondo 
Arda viPoJiia a Deità più vile , 

Ma di bella union cercando i pregj, 

Fia, che ogni cuor con fervido defio. 

Sol di ubbidire al mio Signor fi pregi, 

E , ogni faflo primier pofio in obblio. 

Lui ferviran mijii alla Plebe i Regi : 

Cbe regna fol quel » ebe ben ferve a Dio « 


Dopo la breve sì, ma ognor dubbiofa 
Guerra del viver nojho egro , e fugace, 

Ob ben felice chi di eterna pace 
In fieno , o Dio , col tuo favor ripofia ! 

Ma fiperar tanta forte ancor non ofia , 

Finché a mille perigli un cor foggìace ; 

E in quella calma , cbe più alletta , e piace 
Teme trovar qualche tempejla aficofia . 

Deb non fi tronchi , o Dio , mia firagil vita , 
Sinché non chiuda con miglior governo 
Il giro de* fuoi dì Palma pentita . 

E ben compiendo il fuo cammino interno, 
Pafifierà poi con tua pietofa aita 
Do* fuoi giorni caduchi a un* anno eterno « 

S Cre- 
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Credean ^Ereho i Moflri ( ahi par , che twcora 
"tutto iff me fiejfo a ripeafarvi io treme ) 
Qreiean fra ('ombre % a cui non fegue aurora. 
Lieti cantar le mie miferie eftreme, 
p/la quel Signor , che ai chi fido implora 
La fua pietà t non fa fcbernirla Jpeme, 
Dolce a* miei voti alfine arrìde ; ed ora 
Di mille Inferni il petto mio non teme» 

D'alto roffor , d'alto [pavento cinto 
Rapidamente ogni nimico mio 
Dal mio [guardo s'involi ibo vinto ^bo vìnto, 
{Sì , fnggan gli empj , e apprenda ognun dal rio 
Orgoglio lor , qual breve lampo , ejìinto , 
guanto pofja fu i rei lu man di Dio • 


/ibi ebe a me fiejfo , e a tua bontà tiranno , 
Col mio genio opinato ) o Dio, mi fei . 
lo , la tua defira armando a' danni mìei , 
Fabbro a me fui di ogni più duro affanno • 
fida poiché notte y e dì feopo mi fanno 
Del tuo giujlo furore i [enfi rei , 

Mi traggon dal f abiffo » in cui cadei » 

Le fpiney che confitte al eor mi panno, 

£ qual defirier , che non infermo , o fianco , 

Ma refi) in orno vii , nimico al corfi » , 

Sol muove il piè , s' altri gli punge il fianco • 
taPio, fentendo il tuo fiagel fui dorfo, 

A te rivolgo il piè Jpedito , e franco , 

E l mio fiejfo gafìigo è mìo foccorfo. 

Cor~ 
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Correo taìor dietro alle tofane voglie 
De^ terreni piacer Palme perdute. 

Senza che mai delPifnntorfal viriate 
Vtt bel dejìo nel ter fammi n le invoglie» 

^a il tempo alfin , ebe ancor le regie fpoglie 
Di gemme adorne y e dì finger tejfute 
Cangia in logori avanzi , avvien » fbe mute 
In pianto il rifa , eie allegrezze in doglie i 
iMa tUy Sole immortai , Sol, che non mai 
'temi nube importuna, e nel rifieffo 
Beato fei de' tuoi perpetui rai , 

*Tu y non da tempo , o da fortuna opprejjo , 
Alto, immutabil Dio, tu fot farai 
JVegli eterni anni tuoi fen^e Pijleffo, 


fUifìa alPumoT , che da' miei lumi f gorga. 
Signor , mia voce a ftmplicarti è volta» 

Deb cortefe P udito a lei fi porga : 

Deb, per pietate , i mefii preghi afcolta» 

Sol ebe aita a te chieda alma, che feorga 
In quale orror fu da lue colpe avvolta , 
Pronto ojfrifii te fiefjò a far , che forga 
Dogli atri abiffi , in cui reflò fepolta • 

Or perche , fe pentito a te mi volgo , 
Piangendo i falli della feorfa etate, 
il frutto , 0 Dìo , de' pianti miei non colgo ? 
Spargi , ab fpargì fu me tue grazie ufate : 

Che in perdonar le colpe , ondPio mi dolgo , 
"tuagiufiizia fard lo tua pietate» 
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Già fatta alfn da^ proprj dami accorta 
§l^'alma , e •vjjìo in quejìo baffo cftglioì 
A qual dì precipìzio alto periglio 
Per lubrico fentiero oguor fi porta ^ 

Bramo fa ornai di una fiteura /corta y 
A te folleva in tanti affanni il ciglio . 

Tu le porgi , o mio Dio y luce , e configlìoy 
Tu nel cammin lo fianco piè conforta . 

Ben mi /avviene , che nelPonda infida 
Del roffo Marey e in orrido de/erto 
Già /ofii al Popol tuo compagno , e guida . 
Dunque a me vaglia or di mia fpeme il merto 
E mofira , come Vom , ebe in tua man fi affido 
Trova /empre al fuo mal lo /campo aperta . 




Così di forze a poco a poco io manco i 
^ual lume già dì nutrimento feemo. 

Che da i lunghi contrafii oppreffo , e fianco 
Vicin mi feorgo il mio periglio eflremo • 

Ma in tal tempefie il braccio mio pur* anco 
Non fa la/ciar della /peranza il remo ; 

E in voi y Signor , mi affido sì , che franco 
Già tento il porto , e i venti rei non temo . 
Di mia falute a voi la/cio Pimpre/a , 

CIP ove io refli a inimici in abbandono y 
D*ogni perdita mia voftra è Poffèfa . 

La firage lor dunque di voi fia dono , 

Cb'mro feudo non ho per mia dife/a , 

Se non vantar , che vofiro fervo io fono • 


Eter- 


I 


«• • 
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Eterao Geaitore , eterna Prole , 

E Tu , che d'ambo uniti eterno fpiri , 

Il cui voler tnoove dell'etra i giri , 

E ferma bafe è alla terrena mole , 

Dono è di voi ciò , che appagar pili fuolg 
Nella Terra t e nel Mar nojìri defri% 
Dono è dì voi ^ che anoftro prò fi aggiri 
Vofira sì bella immago in Cielo il Sole . 

E fe tra quei fublimi eletti Eroi 
Speriamo un dì nella magion fuperna 
fortunato Palbergo , è don di voi . ' 
Dunque a Voi , la cui man tutto governa , 
^al fu pria , quale or' è , qualfia dappoi^ 
Sia Jempre eterno onore, e gloria eterna , 


Gloria a ^oi , Selve amiche , e gloria a voi, ■ 
Amici Colli, ove il bel canto fuona 
Di quefto di Paflori alma corona , 

Cui non fu prima egual , nè fia dappoi, 
Febd fui primo ufcir da i lidi Eoi 
Voi mira , e di Parnafo , e di Elicona 
Tutto alPobblio P antico amore ei dona , 

Sol che in voi fparger pojfa i raggi fuoì , 

Se sì grande ( dic'ei ) laggià ravvifo 
Regnar virtù , perche cP Arcadia allora 
Non fui Pafior , che fui Paftor d'AnfriJo ? 
Sia con tua pace , o del : sì dolce è ognora 
L'udir quei carmi in fu quelPerbe afiìfo , 
Che invan quafsù mi attenderefii ancora . 

S 3 Con 

l 


Digitized by Googl 



27 * 


«. i M È 


Co» bajfa fronte i e fcarmlgliaia chioma 
Di antica Jelva tnifra gli orror giacca 
D'Alba il Genio famofo , e oppreffa , e doma 
„ j La gloria faa da lunga età piangea» 

r 1 Figlie de' Figli miei , dunque ( dkea ) 

^ ! Sì faftofe ne andranVenezia \ e Roma \ 

*, E appena ( ahi fama ingiujia ! ahi forte rea i ) 

ì §luafi favola al Mondo , Alba fi noma ? • 

; Ma poiché avvien , ch'ivi talor dimore ^ 

^^ndo da gravi cure il cor Jofpende 
^uei , ch'è deW Adria , e in un delTebro onoret 
’ Voppreffo Genio il fdo vigor riprende % 

E quanto ( ei dice ) io già donai splendore 
A due gran Reggte %.un fola Eroe mi rende» 


Poiché già per tant'annì ejfere io foglio 
Mifero fcherzo d'implacabil forte , 

Mon perche tregua all'afpra guerra apporto , 
Offrir pià voti al fardo Fato or voglio. 
Anzi nè pur più d* alcun mal mi doglio ; 

Che 'I lungo ufo al penare invitto , e forte 
: Mi ha dentro al marcy ove già tutte afforte 

: Son le JperanZe mie , cangiato in.fcoglio . 

^ Muova» contro di me , 'muova» pur tutti , 

! Quanta» fe nutre orridi fpirti Averno » 

E turbini ^ etempejle^ e venti , e flutti i . 
Ch'io falda ognor nel mio rìpofo interno ; 
Vedrommi appiè gli f degni lor diflrutti , 
D'alto prendendo ogni controflo a fcherno . 

Dal 
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Dal primo dì t che porgoìetfo in cuna 
A pianger cominciai , tutti à* miei danni 
Dei più crudo furor gli ajiri tiranni 
Tanto fi armar 0 , e la crudel fortuna , 

Che Palma afflìtta ) e d'ogni ben digiuna ^ 

Dove men gli temea , trovagli affanni t 
E j’/o vo corre un fior , con ofpri inganni 
Serpi ogni fronde^ non che fpinCt aduna . 
Vna mi rffìa fol mifera fpene 

Di troncar pur morendo alfin quel forte 
Laccio , che avvìnto a un tanto mal mi tiene * 
Ma forz'è , che tal brama afcofa io porte ; 

Che forfè allor per eternar mie pene. 

Saria forda miei priegbi ancor la morte i 


Sovente in afcoltar quel , che fpargea 
Fama di tue virtù grido sì altero , 

Perdona, 0 foggia Elettra , iomelfingea 
Pdon falfo già , ma affai maggior del vero *’ 
Ma non sì tofto udj- , quante chiudea 
Grazie il tuo canto , cF*io cangiai penfier» $ 
E dijfi: oFama, in queflo fol fei reo , 

Che di lei non narrafti il merto intero é 
Mo , rifpos'ella, no, cFio rea non fono , 

Cbe di lei fola aWammìrabil vanto 
Tutto f aerai delle mie trombe il fuono ; 

Ma s fe col fiato mio non giungo a tanto, 

Cbe agguagli i pregj fuoì , merto perdono ^ 
Ch'ella fol di fejtefjo ha degno il santo. 
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*Tra le vaghe due Ninfe Eurilla , e dori 
Vtt giorno Amor , come in fua reggia , afffo^ 
Or da queflo a vicenda , or da quel vifo 
Varmi prendea per faetfare * cori . 
^uand'ecco de' be' lami ambe i fulgori 
Fijjar quelle fra lor con un forrìfo , 

Dolce così , che tutto aWimprowìfo , 
Quindi et mi accefein duplicati ardori* 

Girò dubbio il mio cor gran tempo intorno , 
Cb'un gli parca delF altro rifa un'eco , 

E fpecchio Pan detP altro volto adorno . 
Nadal doppio fplendor confufo^ e cieco. 

Ove alfin fi refiajfe a far foggiar no , 

Noi fo; fo ben , che non tornò piti meco * 


Io v'amo , 0 Lidia , e ficcom'aom , che avaro 
Ampie ricchezze in chiufo luogo accoglia , 
Paventa ogn'or , che l'altrui man gli taglia . 
^el ben , che a lui pìU dì fe fiejfo è caro ; 
T’emendo a gran ragion, che di un sì raro 
Volto fi accenda in ogni fen la voglia , 

- . Perche alfin di voi privo io non mi doglia , 
Gelofamente a cujìodirvì imparo . 

Ben potrei del mio cor temprar l'affanno , 
Mirando alfine con ficuro ciglio 
Nella voflra coflanza il proprio inganno ; 

Ma dar non pojfo a quel timore efiglio , 

. Cbe adombrandomi ognor vicino il danno , 

Dell' amor mio , del vojlro merlo è figlio • 

• Mie 



*> 
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Mìe delufe fperattze ! Io già credea 
Per man dì lontananza il cor difcìolto , 

E nel obblìo l'antico amor fepolto , - « 

Della mia libertà fra me godea . 5 

Ma di quefla , non fo fe Donna , o Dea , . S 

Riveggio f Igor are appena il volto , ? 

Cbe novamente entro a' fuoì lacci avvolto \ 

T orno ad amar chi di mìa morte è rea» i, 

'tale (ahi lafbl ) uom , cbenacqae altrui foggettò^ I 
Se mai da lungi Podiofa , e dura \ 

Catena obblia , poi da vichi rPè fretto » f 

tal , fe lungi dal Sale onda s'indura , 

Prova , jlemprata al di luì primo afpetto , 

Cbe fembiante cangiò , ma non natura * 


( 


guanto feì bella , o Lidia ! lo veggio il fiume 
Sorgere altero alPuna , e alP altra riva ; 

E quafi per fuperbia alzar le fpume , 

Se del tuo volto a farft fpeccbio arriva » 

Miro il gìglio y e la rofa ; oltre il cojìume 
lì /angue in quejla, il latte in quel fiavvìvoy 
Se volgi lor de' tuoi begli occhi il lume. 

Se della man la neve pura , e vìva» 

Se al prato , o al lido il tuo bel piè fen viene , 
Ogni erbetta vegg'ìo cangiar/ in fiore , 
Veggio cangiar/ in or P alghe , e P arene . 

‘ Deb Lidia , or cbe farà dunque il mio core. 

Che sì vivo il tuo volto in fe ritiene. 

Se chi non /ente , per te /ente amore 2 


^ualj 
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^mì y fé ÌHttOceate ittcauta Lodoletta 
Colà fpejjo fi aggira in varie ruote ^ 

Dove il lume del Sol , che ripercuote 
Da pìit vetri raccolti ^ il guardo allettai 
\ Inaccorto cacciatora cb*ivi rafpettOy 

Lei col guardo fegueado a ciglia immote , 
Vibra globi infocati , e la percuote , 

Sicché a morir miferamente è aflretta . 

*Iale (ahi lajjoì') al mio cor, che mille ^ e mille 
Raggi del divi» Sole in un bel vifo 
Corfe a mirare , e in due vaghe pupille » 

Amor , che flava fra due ciglia ajfifo , 

"Tanti a un tempo vibrò dardi ^ e faville ^ 
Cb'ei cadde in un momento arfo , e conquifoé 



V 
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Quante fiate, b troppo incauto core, 
lo ti dicea , che non ten giffi ardito 
Con quelTempio a fcherzar , perche tradito 
Ha f 'empre altrui con fue lufinghe Amore ? 
lo tei dicea ; ma del tuo folle errore 
Superbo ognora, nè giammai pentito. 
Ogni amico ricordo ai tu fchernito, 

^uafi vii figlio di più vii timore • 

Or perche invano col defio f involi 
Al giogo rio, cui già correfii apprejfo, 

E cerchi invan chi il tuo penar confali ? 
Tu , quafi a torto da i tormenti opprejfo , 

Del del, degli aftri, e del defiin ti duoli ì 
jNon ti doler fP altrui, ma di te fiejfo. 


I 
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^^ndo mi accefé iti [etto il primo faoe§ 

Amor da me fio» coaojciuto ancora , 

Co» temerario orgoglio io fatte allora ' 

Le minacce di lui prendeami a giuoco. 

Ma tanto del Juo regno egli frappoco 
Stefe i confi» , tanto ft accrebbe ognora , 

Che aWincendio crudele cb'or mi divora’ f 
lava» riparo , inva» rimedio invoco i 
Ben lo Jdegno talor Pormi riprende \ 

Ma^ qual per poche Jlille no» fi abtmorza 
Ampia fornace^ ami vie ^iù fi accende i 
tal fra i contrajli Amor piu fi rinforza 
XdelPalma mia , che a fao difpetto apprendo 
Spanto fia duro ( ohimè l ) ramar per forza • 


^aal per cieco defio correndo alPefca , 

Avvìe» , che incauto il pefciolin fi porte 
MelPamo , afcofa a ritrovar la morte , 

O in rete inciampi > ónde piU mai non efca • 
■tale in quel Mare ^ ove la fpeme adefca 

Colle promeffe di propìzia forte ^ i 

J E in varie guife delle poco accorte I 

j Alme infelici Amor va fempre in pefca , I 
^Co» finti vezzi > e co» occulti inganni i 

Pria mi allettò ^ poi mi legò quelP empio _ | 

tra i laccio in cui mi tiene ha già molt'aftnh fi 
E fol non fa di me P ultimo fcempio , ^ p 

Perche no» ceffi» col morir gli affanni • f 
Ab prenda ognun tfi no» fidarfi efempio • 



Lenta» dalla mìa Ninfa ob come ardito 
Lei condannar di crudeltà m'infingo ! 

E con quante ragioni io la cojiringo 
A fonarmi quel cor , ebe m'ba ferito ! 

Ma al fuo primo apparir , lofio pentito 
Del mio foverebio ardir , nel fen lo [ìrìttPo 
E dì freddo pollar sì mi dipingo^ ^ ^ 

Che fatto reo di accujator mi addito . 

E chi (^poì dico al core ) e ehi finfegna 
Alzar le piume a sì fublìme oggetto ? 

^ual dote in te di tanto amore è degna ì 
Deb non t'inganni, o folle , il proprio affètto, 
O il temerario ardor lofio fi fpegna , 

O fifiia per tua pena in te rifiretto , 


E donde a tanti mali alcun rimedio 
Sperar pofs'ioì donde avrò mai conforto. 

Se trovo le tempefie ancor nel porto , 

E fe per tutto bo de' martir f afedio ì 
Jofiefo ( ahi laffo i ) a me già venni in tedio , 
Eercbe in me fiejjo i miei nimici io porto 
E quando P alma a non temere eforto , 

Con più fieri fofpetti aliar l'afedio . 

Lbefe agli a f anni miei foccorfo altronde 
lo cbieggìo mai , fardo ciafeuno , e muto 
O non ode i miei priegbi , o no» rifponde. 
Coti ogn' ombra di fpeme bo già perduto-, 

Oe tn me fiefo ogni mio mal fi afeonde , 
non può darmi altri , che morte , aiuto 
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Come tenera Madre , a cut dolente 
Infermo fancìullin chiede quell'efca , 

Cui scegli ottien , fi può temer , che erefca 
A gran pajfi maggiore il mal prefente ; 

Pur tra* pianti di lui cieca faa mente 

JVon prevede qual danno indi gli accrefca , 

E con quel cibo alfin , che sì radefca , 
Mentre il confola , al fuo morir confente . 

Così air egro mio core , il cui penfiero 
y aga Ninfa in bramar pofe fua forte , 
lo pur toglier vorrei cibo sì fiero . 

Ma nel folle defio quejlo è sì forte , -~ 

Che , poiché invan più contraddirgli io fpero , 
Ahi che alla fua confento , e alla mia morte, 

O H bella, fe rìdete. 

Oh bella , fe piangete 
Sempr'* egualmente bella , 

Bellijfima Nigella ! 

Vago così ravvifo 
Su vojlre labra il rifoi 
Tal di bellezza ha vanto 
Ne' vofiri lumi il pianto , 

Che da due parti accefo 
Refia il mio cor fofpefoi 
E Paride novello. 

Se porgere al più bella 
Dovefie il pomo d'oro, 

Ei mal fapria fra loro. 

Benché giudice efperto , 



^uaì presagita vel fperfOf 
Cbe fe adendo àf i labyt 
Al rijo i bei cimbri , 
J'^oftra bocca fo miglia 
Orientai conchiglia t 
Qualar y vaghe a vederle t 
Spiega candide perle 
Alla nafeente Aurora; 

‘ :• Vpa Conchiglia ancora 
Sembran le guancìe belle > 
Qualar vaghi fu quelle 
Stillate i voftri pianti , 

Cbe an pur di perle i vanti , 
Oh dunque , fe ridete , 

Oh dunque « fe piangete ^ 
Sempr* egualmente bella 
BelUlfima NigellaX 
Bello è allorché di fiorì 
Con mille y e piti colori 
Jn ogni parte ornato 
Ride vezzofo il prato • 

B bello allorché fuote 
Alio fpuntar del Sole 
Colle calme pià chiare 
Rider tranquillo il Mare* 
Son belle allorché in fenq 
A un fulgido fereno 
Sotto il notturno volli 
Rìdon le fielle in Cielo 
Ma per quanto io m^aggire. 
Va rifa ancor non miro 
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Fra tanti rifi, e tanti 
Che agguagli i vofiri vanti \ 

Bella cosi voi fete, 

O Bella , fe ridete . 

'Bello è mirar feconde 
Del Po fuWalte fponde 
Di ìagrimofo umore 
Di Fetonte le faore . 

Bella è VAlba , che piange , j 

SulPEritra, e fui Gange, 1 1 ^ ' 

Bella pianfe Ciprigna 
. Sulla fpoglia fangttigna 
• j ' Del fuo. trafitto Adone • 

. Ma pure un paragone . -, 

Di pianto antico , e nuovo 
Fra tanti ancor non truova 
Bello, quanto voi fete, 

O Bello , fe piangete, 

'Anzi qualar fon pago ^ ^ I * 

Di pianto così vago. 

Se voi bella egualmente f*-, * - 

Mon fojìe ancor ridente 
( Perdonate Perrore ) 

Farei voti ad Amore, 

Che ognor con doglie interne 
Egli rendeffe eterne 
Sulle vofire pttpìlle 
Così fulgide Jlille, 

Ma perche ognor divìfo 
“Tra il bel pianto , e il bel rifa 
Mal difiinguer faprei. 
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Sofpendo i voti miei : 

"Taato fcte rìdendo^ 

Tanto feto piangendo 
Sempr' egualmente bella , 
Bellijfma Nigella, 

M Vfe voi , che tutte altere 
Sulle sfere 

Faffeggtar talor godete , 

£ col fuon di arditi accenti 
1 portenti 

Piu mirabili fingete . 
fate voi , fate co' voftri 
pinti mojlri 

Inarcare altrui le ciglia ^ 

Che maggiore io qui con veri 
Gran mijleri 
Vo dejìar la meraviglia, 
lo non d'Argo , o di Micene , 
Non di Atene 
Imitando i dotti errori ^ 

Or defto con dolce frode 
Mercar lode , 

£ cercar gli altrui ftupori . 
Santo Amor j la di cui fiamma 
Tutti infiamma 
Gli al fi Spirti deW Empirò * 
Opra sì, che altrui dìfiingua 
Lo mia lingua 

or qui prodigj io miro 
Miro qui di Jaggia , e bella 
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Vergìmlla 

Folgorar Pamahìl •vtfo ; 

Sicché fembra aaito in quello 
Tatto il bello , 

Oa<fè bello il Paradifo, 

Ma non peafo a quel , ch'io f cerno 
JVelPe/lerno 

Di fembianze sì leggiadre , 

Pen^o come così bella 
l^erginella , 

Siaji in un Vergine , e Madre . 
^ual la pianta , dond'ei pende , 
Mon offènde 

JVel cader fratto maturo/. 

Tal da Lei nafcendo il Piglio 

LaJ'cia il giglio 

Del bel fino intatto ^ e puro. 

A taì note io veggio , o Mafi , 

Che confufe 

Inarcate ambe le ciglia . 

Ma firmate lo fluporct 
Che mag^ore 
Vo deflar la meravìglia « 
leggiadro Par goletto t 
Che rijiretto 

^uì vagifce in rozze [afie^ 

Pria del fin di lui fecondo ^ 
Pria del Mondo 

Sempre è flato , e pare or nafie . 
Egli or nafie , e pare ancora 
SolCi e Aurora, 
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Terra , e del non fi vedea , 

Quando ei pago dì fe Jlejfo , 
AfrifieJJo 

Di fue glorie amante ardea . 

Tra le idee non favolofe 
Si compofe 

. Ei da fe Madre sì vaga ; 

^ sì , cèe or lei mirando , 

Vagheggiando^ 

Di ejjer Figlio a lei fi appaga . 

Voi ftupìteì affai maggiori 
Qli jittpori 

: 'JRifvegliare in voi vogPio . 

• :^ueii che in frali ^ amane fpoglie 
^uì fi accoglie y 
^aegPifteJff è Vomot e Dio, 

Di fna voce al folo impero , 

Èi Pintero 

Mondo'^ già traffe dal nulla ; 

Or' imbelle Pargoletto 
E* rìfiretto 

Tra i confin di angufla culla , 

Ma poiché /cefo dal Cielo , 

Di* uman velo 

Mafie in terra un Nume avvolto ; 
Penferemf cb'eccelfa Reggia^ 

Effer deggìa 

L'alto albergo ^ ov'egli è accolto, 
'guanto mai co' fuoi penfieri 
Lafingbierì 

Noi talor la mente ingannai 
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Volto albergo , oue il divino 
FancìuUino 

Nafce al Mondo , è una Capanna 
Per formare al gran Natale , 

Cuna eguale 

pia , che in dono almen prepari 
De' famofii prezìofit 
Odorofi 

Cedri il Ubano i più rari . 
jPorfe l'Indo , il Gange , e il Tago 
Ver più vago 

Per fregiarla avranno offèrto; 
Avrà ^èrto ogni maremma 
gualche gemma 
Per tributo a sì gran merto . 

Ma che veggio I or sì mio core 
Lo ftupore 

Tutte in me fue forze aduna, 

A vii paglia , a rozzo fieno 
Giace in feno, 

E un Prefepio è la fua Cuna , 

Ob Prefepio ! ob Paglia ! ob Fieno ! 
E cbi a freno 
Può tener la meraviglia ì 
Ora sì flupite , o Mufe, 

Or confufe ) 

Inarcate ambe le ciglia , 

Ob Capanna avventurofa , 

Gloriofut 

^uafipìù deWalteSfereì 
A ragion feendono a volo 
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Giù dal !>olo 
Nel tuo fett P Eteree fcbìere . 

Ma iti quejP antro , in qaefte fpoglìe 
Chi ti accoglie ? 

Cbi , mio Nume , ba tal vigore ì 
Odo intorno , o di udir pormi 
Replicarmi ’ 

Fìù , e più voci , Amore , Amore • 

Santo Amor , fe tanto puoi , 

Se co' tuoi 

Santi incendi ai vinto un Dio , 

Come mai tuo fanto fuoco , 

Fuò sì poco , 

Santo Amore , entro al cor mìo ? 
forfè apprefe in quefte felve 
Dalle belve 

Il furor l'empio mio petto ? 

Ma le belve or qui fi unirò , 

Col refpirOt 

A mofirar fegni di affetto. 

Non è cor quejlo mio core ) 

Santo Amore ^ 

Se ancor vinto ei non fi arrende . 

Ma già fento la tua face , 

Che vivace , 

Santo Amorj tutto mi accende. 

Su, F afiori, al facro Speco 
"Tutti meco 

Or movete uniti il piede . 

Tutti meco a quel Divino, 

Gran Bambino, 

Con~ 
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Cofffagrate amore , e fede . 

T Ha r Arabiche fehe uaico Augello , 

Che dì fe (ìejjo è genitore t e prole ^ 

Fama è , che incenerito a i raì del Sole f 
Dalle ceneri fae forga più bello ; 

E , /piegando il novello 

Onor de IP auree piume , in varj modi 

Canti dì fua fortuna al Sol le lodi . 

Idufa , fe d' un* Auge l così felice , 

Cut fta cuna la tomba , e a cui la morte 
A pià lieto natale apra le porte ^ 

Sia vero il cafo , or qui cercar non lice . 
Ammìrabil Fenice ^ 

Che dal fepolcro fuo lieta riforge 
A vera immortai vita , ecco fi fcorge • 

Mira come Colei , che fu dì Dio 

Cara Figlia , alta Spofa , e V ergtn Madre j 
Alle depofle fue membra leggiadre 
U anima eccelfa in più bel modo unio • 
Attonite veggio • 

Di così gloriofa alma ventura , 

In un tempo fiupìr Morte , e Matura i 
E chi (jdicon lafsù P Eteree /quadre) 

Chi è Coftei , che dal deferto a/cende y 
Bella così t che tutte in Je comprende 
Della Lunay e del Sol le doti aiterei 
Dal dì , che falle sfere. 

Il riforto Signor Jalir fi fcorfe , 

Luce maggior mai di lafsù non forfè. 

Ma tra gli ampkffi delPeterno Figlio^ 
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Lei poi fcorgeudo al maggior trono aharfi , 

E i doni , che in altrui non fur mai fparjiy 
“lutti in fe Jiringer 'pcr di<vin conjiglioy 
Con attonito ciglio 

Ammìran lei fra tanti eccelfi pregi , 

Ben degna Aladre del gran Re de i Regi . 
Dolce ad udir qual da i celejìi Cori , 

Nuova di lor fi acclami alta Regina ! 

Bello a veder come al gran Dio vicina 
D^infiniti fi adorni almi fptendori I 
Be' jovrani téjori 

A lei fi offre l'arbitrio ; a lei Unterò 
Della “Terra , e del Cielo auguflo impero • 

I fatidici fuoi profondi accenti 
Di replicare a piena voce or gode 
De' Profeti la fcbieruy e a Dio dà lodcy 
In mirar , che i preme jfi alti contenti , 

Nelle gioie, prefenti , 

Ond'efulta T Empirò y anno produtto 
Ajfaì maggior delle fperanze il frutto. 

Ala tu , che cerchi al gran fepolcro intorno , 

' O fida di Giesit turba feguacei 

^uel facro pegno or più era noi non giace , 
Ma fplende in del d'immortal luce adorno . 

E a quel dolce foggiorno, 

} Ove di Amore ella fulTali è forta , 

Per noi fia la gran Madre e guida , e porta. 
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C Ome JVocchter , eòe le procelle , e Poade 
Lungo tempo foffrì del mare irato , 

Tornato in Jme al dolce lido amato ^ 

Rivolge il piè dalle fallaci fponde . 

E dove albergo anno i Fajlor s'ajcondet 
E fegue il viver lor cheto , e beato , 

P/è ba più timor del del quando è turbato » 
Aè quando Euro crttdel fcuote le fronde . 
TaPio (P Amor per Panda acerba « e fera 
Errai molFanni , e poi ridotto in porto 
Le f palle le voltai duro^ e fuperbo. 

Aè fa mai più > che treccia bionda , o nerd 
Mi torni a lei y o parlar dolce accortoi 
Tal del pajjato orror memoria io ferbo* 


Se il piacer del penfar mi fojfe tolto y 
Sarebbe il viver mio dogliojo , enero% 
Perche quefo mi moflra il vo/lro volto , 
Vivo così , che il giurerei per vero . 

Sua mercè veggio gli occhi , ovV raccolto 
Lo fplendor del più lucido emisfero ; 

E veggio il mae/lofo , e divin , colto 
Portamento or leggiadro , ed ora altero , 
E Jìo per dir y ch'io fento le parole 
Vfeir da quelle perle , e quelle refe , 

Che più belle giammai non vide il Sole> 
Virtù concejfa alPVom dalle pietoje 
Cure del Cielo , accioch'ei Ji confole 
In lontananza delle belle cofe . 
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lo foH l\/occbfer , che per fatali [Ielle 
Dal Paterno mio lìto errai lontano 
Lunga età , per un mare orrendo , e [ir ano , 
Prefo in urta da •vortici , e procelle . 

Pur mi fi fero un dì Ponde men felle , 

E s'aprì tra le nubi un'ampio \^uanOy 
Onde il chiaro nipote di Titano 
Mojlrò le chiome fue lucenti , e belle ; 

Perche al patrio terren •volfi la prora , 

E già fcorgea l'antico mio foggiorno i 
E la bella Città , che m'innamora : 

E già •vedea di Filli il volto adorno ; 

^mndo ecco il dì s'ofcura , ed efce fuora 
f/ento , onde , laffo , in alto mar ritorno é 


Se quella fiamma , che dì vena in vena 
Mi va ferpendo , e in mezzo al cuorfipofiti 
E fallo [lama d'alto incendio piena , 

Foffe palefe altrui , come è nafcofa , 

Si direbbe , niun mai [ìrinfe catena 
D'Amor sì forte ; e diverria pietofa 
Di tanta mia sì lunga acerba pena 
l^uella , ch'ancora è del mio amor dubbiofa • 
Ma non però tanto Pafcondo , e celo , 

Che per gli occhi non m'efcan le faville ^ 
Carne [noi trafparir luce per velo . 

E lo veggi ono ornai ben mille , e mille : 

Ella non già , che ancor mi crede un gelo * 
Ah che non mira nelle mìe pupille { 
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Mtntre andava folingo logrimaudà 
V acerbo fato della Donna mia , 

Morte , ed Amore io tìjcontrai tra vìa , 
Che ftavan meftamente ragionando. 

Amor dìcea piangendo , e fofpirando ; 

Crudele , e ìntempeflivo or' ejfer pia i 
Morte non rifpondeva t e fol s'udia 
^mlcbe tronco fofpir di quando in quando , 
Vu^, e l'altro ben tojio io ravvifai , 

E dì^t : 0 Donna micìdìal del rifo , 

Tu , che diflruggi Amor , feco che fai ? 

In grand'affanno atlor gridò ; recifo 

Quando fu il dolce Jtame , io non guardai j 
Se non cbe dopo il colpo i il fuo bel vìfo i 


Cbi di me piti fcortefe , afprà , inumano 

Contro d' Amore 2 e cbi di me più intefo j 
A fpiar dove laccio, aveffe ei tejoì i 

, Ma non mi valfe ingegno , 0 cuor villano * | 

Eoicbè con modo difu fato, e frano j 

Quando meno il crede a , da luì fai prefo , ", 

£ del fuo fuoco in gui fa tale accefo , ’ 

Ch'ione divenni per gran doglia infano. t 
E quindi ( abì tirannia 1 ) qual uom , che fera 1 
Strania incateni , e per cìttadi , e ville ( 
Conduca in vifta da mattino a fera , ì 

Tal mi trafs\ei per mille luoghi , e mille , ] 

Alto gridando , ed in fembianza altera : 

^uefìi è , ebe fi ridea di mìe faville . 


Per 
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PcT tu(t beltà de ) e tn tua Dtvth JìcuYa 
Lieta , Amarilli , andrai da noi lontano 
E de' begli occhi tuoi coll'alma , e pura 
Luce farai pih bello il Cielo Ifpano . 

E Quejìì colli , e quejle eccelfe mura 
Lodate tanto j e non lodate invano y 
Senza te rimarranno in notte ofcura^ 

. Piangendo il cafo loro acerbo, e ftrano . 
it, t juperbt palazzi , e i tempj auguliì , 

E lo fplendor della paffuta etade , 

Con quejlo , che sì chiaro oggi sfavilla 
^ ut ti conforti fian brevi , ed angujli : * 

Tanto il privarfi della tua beltade * 
Affanna Pomay e ogni gentil pupilla. 


f; 
ì i 
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Se alPamorofo vifo , agli occhi belli 
Creder poteffì , e al fuon delle parole , 
Quando dolce talor meco favelli , 

Niun più lieto di me vedrebbe il Sole , 
ftelvifoy negli occhi, e dentro a quelli 
Luoghi, dove apparire il cuor ne fuole , 
Ho timore d'inganni iniqui , e felli , 
Onde Palma non crede a ciò, che vuole. 
Che fe certo Jbfs'h , che lo fplendore , 

Dt cut fei ricca , un qualche raggio folfe 
r' dentro t alor manda fuor e , 

Già fatte avrebbe del mio fangue roffe 
Tutte le fu e faette il crudo Amore : 

Ma il fofpetto m'è feudo alle percoffe , 


lo 
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lo nott pojjo , « 0 » fo , tjè voglio aitarme 
Per ufcir fuor delPamorofa Corte ; 

Vivere in ejfa casi dolce par me , 

E così bella avventarofa forte , 

Ragion più volte oprò Pmgegno , e Parme 
Per trarmì un dì dalle incantate porte ; 

Ma giunto in falla foglia , ad arrejiarme 
Venne bellezza ^ e fu di lei più forte . 

Che tanta chiara luce intorno uvea , 

Che vinfe il lume della fua nimica , 

O almen mi parve > e dietro a tei fui volto, 
Quindi tornato dove Amor fedea 

Tra mille fpirti , ch'ei di fe nutrica , 

Mi fcefe incontro t e diemmi un bacio in volto . 


Quella quercia , cVor tanto alta , e faperba 
Ad Attjìro fiacca , e ad Aquilon le penne , , 

Da picchi feme in tal grandezza venne y ì 
« E tempo fu, che fi per dea fra P erba, | 

E oh quante volte tener ella, acerba, j 

Di juo vivere in forfè ella fi tenne , \ 

Se a lei tPappreJfo il Capro fi trattenne , j 

Ch'ove morde, non più rinverdì, o inerba* ì 
Così la rete , in cui mi firinfe Amore, f 

Fu pria (Pun fottìi filo , e fi fe poi f 

Dura , pefante , e orribile catena , ) 

Oh me beato fe mi dava il cuore 1 

Di farla in pezzi ne' princìpi fuoi , | 

E alloy, che al piede mi s'avvolfe appena ! f 

Ad- f 
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^ddto ) Caftalto fiume : il del cortefe 
X^fon turbi Pende tue con pioggia, o vento . 
Xdè fermai corfo al tuo bel piè d* argento 
; Gregge importuno , o villanel fcortefe . 
ma belle XJinfe colle labbra accefe 
j Di fete e mano , e piè v'attuffin drento , 

? £ le nove Sorelle almo concento 
J T/ faccian, nè mai giel t'' arrechi offèfe* 

<> ch'io ti lafcio y e l^cio quefti miet 
? IJÌrumenti di canto , ora ch'io fono 
\ In odio a chi piacer Jempre vorrei , 

Solo quefto , het rio, ti chieggìo in dono : 

Che , s' altri mai cantar vorrà per lei , 

O tu t'afciughiy 0 a lei difpiaccia il juono . 

Era tranquillo il mare y e il del fereno , 

£ un'aura dolce refpirava intorno. 

Onde fciolft la nave in sì bel giorno ^ 

Di fortunati augurj il cor ripieno. 

Ma fcojiataji alquanto , venne meno 
Del mar la pace, e V Ciel di luce adorno 
D'ofcure nubi fi vefiì <P attorno , 

Ed Eolo fciolfe a tutti i venti il freno . 

E già piU giorni fon , che la mefchina ' 

JVave sbattuta va fenza confitto 
A dare in f cogli , e ad affondar vicina, 

E pur, [ebbene io fio sì afflitto, e fmorto. 

Se fi placaffe la crudel marina, 

[Non volgerei le vele inverfo il porto,' ‘ 


lì 
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// mio bei fuoco , e P aurea mia catena 
Là , dove nafce il Sol , dove Pafconde , 
Veglio far chiari , e quelle chiome bionde^ I 
Da cui legato dolce Amor mi mena , 

£ i duo begli occhia e la fronte ferena, . 

E le candide guance , e rubiconde » 

E le perle > e i coralli , v' fi nafeonde j 
*Tal grazia y eh"* ogni cor f ciotto incatena, I 
Acciocché quei della futura etade j 

M'abbiano invidia , perche nato io fia t 
In tempo di mirar tanto beltade ; l 

E tra quei della nofira alcun non fia , 

Che biafmi mia perduta lìbertade^ 

Anzi non brami la catena mìa . 


Qualora io veggio in bel feren le Stelle^ 

E rifplender la Luna infra dì loro ; 

Qualora io veggio co'fuoi raggi d'oro 
il Sol , cb'è padre delle cofe bellè : 

E veggio le fiorite erbe novelle , 

Di natura gentil vago lavoro , 

E degli Augelli il bel dipìnto coro , 

E delle fiere la macchiata pelle : 

Ed or quete^ ora no Pende del mare, 

E monti , e valli , e fiumi , e fonti , e ville 
Dilette agli occhi dolci vìfte , e care ; 

Del vivo lume delle tue pupille , 

Dori , tante bellezze eccelle , e. rare. 
Veggio minori e mille volte, e mille. 
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O dolce y ocaray o mìa diletta Fìlle , 

, come il •volto , mi •uedejft il core , 
^nejìi , direjlì , delle mie pupille 
Accefo è sì y che per Amor fi muore . 
y.edrejìi y come ognora a mille a mille 
yaano , e tornano a lui tutti fplendore > 
A guifa dì bellijjtme faville , 

Penfierì , che fra lor parlan cP Amore . 

E te vedreflì ornata in mezzo a lui 
Seder Jiecome in trono alta Reina , 

E Palma tutta al voler tuo foggetta . ' 

Ma perche non vuol paghi i ferivi fui 
Amor , che a lungo pianto gli dejlìna , 
Sul mìo gran fuoco molto cener getta . • 


perciò non tanto infra la terra , e i fajjì 
DelP Appettino in fulPerte pendici 
Profondò le robujìe fue radici , 

Come il fuoco tp Amore entro a me ftajft . 

■ ÌBglì per cento y e cento angujli pajfi 
Donde i più puri fpìrti , e più felici 
Vanno ài c crebro , ha fteji i dolci y amici 
Suoi raggi y e per le vene y ove alcuorvajjì . 
Quindi èy che i miei ptnfier fon tutti fuoco y 
Fuoco il defire > e fuoco ancor gli accenti . 

Oh vita degli amanti afpra , e penofa ! 

E pur tra tante fiamme , onde io m'infoco , 
JVafcon sì fieri geli , e crudi venti , 

Che il fuoco oppreffo loro è dolce cofa. 

Non 
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l^on ragionate pih , come una volta 
Era ve/ìr'ufo , al cuore , o miei penfteri , 
Foicbe de' fenfi la gran lega è fciolta , 

Cbe volevan con voi vezzi 3 e piaceri. 
Ch'aera ragione in regio ammanto involta 
Loro dà 3 come vuol 3 leggi 3 ed imperi. 
OncPè, cbe in fuga alma beltade è volta 3 
E Amore uccifo in modi orrendi , e feri. 
Però fe voi della fatai bipenne , 

Cbe fiera fplende alla gran Donna in mano 3 
Temete, ad altro voi date le penne. 
Fuggite fempre dal bel vijo umano , 
yifo 3 che tanto in fervìtU ci tenne , 

Ch'ella tutti da luì vuoici lontano , 


Nella gran Corte 3 ove fcggiorna Amore 3 
Quando Pincauto piede allegro io pofit 3 
I mali tutti 3 e tutti arano afcofi 
Gli affanni , ed il gelato afpro timore , 

E un bel piacer fol tPapparia di fuore , 

Nè volti trifti mai vidi , 0 penfofi. 

Non occhi ^ alcun pianto rugiadoft , 

Nè udj fofpiri, 0 accenti di dolore « 

Ma dopo poche ore foavÌ3 e corte 3 
Ogni piacer difparve , e fi jentiro 
Lunghi lamenti , e voci fioche , e /morte j 
E me tra Poltre furie , che abolir 0 , 

Vna ella fu più fredda de la morte ^ 
Barbara gelofia , per cui ’ fofpìro , 
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accefe da gentil defire 
Di porre il piè nelPamorofa via , 

Gitene altrove ; ella è tropp'afpra , e ria > 
Troppo colma cTaffanao > e di martire . 

JNè v'alletti /per ama di fuggire , 

Se il fentier cominciato avvìen , che fio ; 
Gb'ei preffo alPorme , con crudel magìa , 
Da nafcer tofto erte montagne , e dire ; 
Onde convien gtr' oltre , e gir lày dove 
yuoìe il cieco , e fuperbo condottiero, , 
Che per lo pià ne guida a morte acerba • 

E rare fono , e ben dilette a Giove 
Valrne , che fuor di così reo fentiero 
Egli conduce , o a lieto fin riferba . 


Eiccola pianta , che fi fcorge appena , 

X\/afce dentro di noi Pempio fofpetto ; 

Ma prefio crefcey e tal feco ombra mena , 
Che tutto ofcura il chiaro almo intelletto . . 
'Xdè.per troncar diramitela ferena 
Luce del vero et può dar più ricetto , 

Se ragion con poffente eccelfa lena 
Tutto non fpezza Parbor maledetto \ 

E ad una ad una non ifvelle , e toglie 
Le maligni radici ^ ed arde a un tratto. 

Col lor tronco , co' rami , e colle foglie : 

Ed io cenere poi così disfatto 

In mar noi getta , acciò più non germoglie : 
Tanto ci vuol , per eh' égli muoia affatto . 


Se 
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Se al poco t e falfo dolce , e al molto amaro , 
Ma vero , che a* fuoi fervi Amor difpenfa^ 
Potieffe Vom mente , non sì folta , immenfa 
Fora la turba , a cui feguirlo è caro * 

Ma ei colla fua nebbia offufca il chiaro 
Dì nojìra mente , e intorno a lei Paddenfai 
Onde la traccia fua fegue , e non penfa ' 
VVomo più oltre , del futuro ignaro * 

O colui fortunato , a cui natura 
Cerchiò il tenero cuor d'alta durezza , 

E lo fè f coglia in mar, non alga in fiume ^ 
Figli firali d'Amor fprezza, e non curai 
E fen paffa davanti alla bellezza , 

- Siccome cieca H alpajsvanti al lame» 


Seguano pure nubìlofi , e brevi • ' 

1 giorni , e Borea orridamente fpire , * 

Med altro falla terra fi rimire , 

Che duri gieli, ed alte, e bianche nevi % 
S'alP apparir de' Zejfiretti lievi , 

Onde è , che il Juplo, e Peter e refpire, 
Vedrem , Poma , da te colei partii^i , 

Da cui di vero ouor luce ricevi . 

Ma il giel pur troppo , e Pafpro verno , t rio 
Finirà in breve, e Primavera acerba 
Verrà pria delPufato a fporger fiori ; 

E mentre un dolce allegro mormorio 

Faran gli Augelli prejjo il fiume, e Perba, 
Me Quante Jlrazieran cure , e dolori ! 

• V 
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^mnt^è , Ci&Vo fofptrava , e ch'ito pìangea 
Fer far latino il mio fermo» tofcaao ; 

Ed ora Pana , ed ora P altra mano 
Tremante ‘a dura sferza , ahimè , (tende a ? 
^mnt'è , che ora vinceva , ed or perdea 
■ Co' miei con^pagni al corfo , eperlovano 
Aer lieve fpingeà globo lontano , 

E V (udor dalla fronte io mi tergea ! 

^^anPè i che alP apparir, d' Aprile j e Maggio , 
Prendeva in man le va^ie di colore 
Vaghe Farfalle y e lor faceva oltraggio è 
Sono otto lu[lri , e pur mi femhran'ore. 

Oh come delPetà prejìò è il viaggio ? 

Vom nafce appena , che s'invecchia , e muore . 


Che vai con aurea poppa , ed auree vele 
Correre il mare , o con umil barchetta i 
Se Puna , e P altra a gufa di faetta 
Vola ad urtare in fcoglio afpro , e crudele ? 
Oh come a torto s'odon le querele 
Di gente poco a gran fortuna accetta ; 

Sei Regi y e fé la vii turba negletta 
Bevondi morte Pefecrando fiele ì 
E fe fama fra noi talùr rimbomba 
Di tal y che vijje nelPetade anticuy 
A lui non giugno il fuon di quella tromba : 
Che fopra il cener fuo fterpì , ed ortica 
Nacquero , e intorno alla fuperba tomba 
Vedrà s'avvolfe di mine amica. 


II 
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* Il rifa , il pianto , V allegrezza \ e V daolo , 

La turbata fortuna , e la ferena 
Son già p 'ajjatej e in merknajìa è fola 
Delle fembianze loro un'ombra appena . 

Ma nuovo rifa , e nuovo pianto a volo , 

E novelle fortune il tempo mena ; - "■ 

Eìncbè morte non giunga , e m'apra il fuolo , ' ' 
E V cener mio ricuopra erba , ed arena . 

Allor del nome mio non Jìa più voce , 

E l'alma Jeojfa dal terreno incarco 

tla fempre in rifo , o fempre in pianto atroce . 

A che dunque ad ognor mi gravo , e carco 
J j' umane cofe , fé L orrenda foce 
. ^^ei meglio varca , che è dt lor più [carco . 

La fagli Nave mia corre a feconda 
D'un veloce torrente , e con furore 
La fpingeil tempo , e fpirando terrore y 
Morte di falce armata la circonda . 

Veggio coperta l'un a , e l'altra fponda 
Di legni infi anti , e afcolto di dolore 
Vcciy che manda difperatafuore 
Gente, che muor d'affanno entro a quelPonda, 

E par la vìjìa dell'altrui ruine 

Non mi fpov^ntai e largo a i vanpenfteri 
Il freno sì , che non ritrovan fine . 

Quindi or grandezze , ed or fognò piaceri , 

E l'acqua intanto corre , e fa vicine 
Le mie cadute , e i certi danni , e veri . 

, : y z Ve;-- 
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Vergine [anta , e pura , e Madre ittfteme 
Deli* eterno , increato , immenso Piglio^ 
Eletta dal divino alto configlìo 
Per mjlro /campo , e nojira dolce fpeme. 

Odi , come feroce ipfuJta , e freme 
V antico Serpe intento al mio periglio : 

Vedi , come ho turbato il cuore, e V ciglio , 
E con quanta ragion da me fi teme . 
fiUra , come il crudel m'annoda , e cinge , 

E mira , come il dente fuo rabbiofo 
Mei /angue del cuor mio tutto fi tinge . 

Deb prega , o Madre , il Figlio tuo pietofo , 
Cbe /pezzi i nodi , onde cofiui mi ftringe, 

E doni alPalma mia pace , e ripofo • 


Siccome corre ogni momento al mare 
Il grande , e V piccol fiume , e giunti al fine 
Perdono entrambe il nome, e non appare 
Segno di lor fra tante onde marine ; 

Così morte P abbiette , e Palte , e chiare 
Genti , ch'ornan di /erto il regio crine , 
Confonde ; e chiude urna fatai del pare 
Le ceneri felici , e le mefehine . 

Chi le membra or dP avorio , e'I divin volto 
Dìfiìnguer può della famofa Elena ì 
Chi il forte braccio del feroce Ettorreì 
Ab , cbe quando dalPVom fuo fpirto è fciolto , 
Vom non è più , ma cenere , ed arena ; 

E pur quanta fuperbiain noi trafeorre ! 

Tbo 
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T * Ho pur giunto , furfanteììo , 
Amoretto arrabbiatello : 

T*bo pur giunto , eco» ma» forte 
Voglio darti oro la morte . 

T« fei quel, che con tua face 
Ai turbata ogai mia pace^ 

Ed il mio flato contento 
Ai rivolto in gran tormento ; 

Col tuo fangue or pagherai 
La gran turba dè‘ mìei guai. 

Così detto , e piedi , e mani 
io gli avvolfi in modi flrani. 

Fece mille , e mille prove 
Vtò forze orrende , e nuove 
Per fuggir % ma forte il laccio, 

E fortìjpmo era il braccio . 
Difperato allor diè grido 
Così fiero , ch'ogni lido 
Eco a lui fece ^ e rimbombo i 
Ed allor calò di piombo 
L'alma Dea , che a Cipro impera 
E lai dijfe : Figtio , fpera 
Da tua Madre alto conforto , 

Che per anco non lei morto . 

A tal voce ei prefe cuore . 

Ed in me nacque timore : 

Ma di nuovo ardito , e franco 
Mell'ignudo eburneo fianco 
Già fpingea mortai faetta; 
Quando Vener dijfe: afpetta: 
iSe coflui ti diede affanno 



hìfarattì a»ci/*eJj[o il datino . 

Chiedi pur ciò , che t'aggrada 
Ma lo Jiralè ancor non cada 
A ferir quéft' infelice . 

Del mio male egli è radice 
Infuriato , té dijjt allora : 

E' decreto , ch'egli mora . 

Se perdono à me concedi , 

Se mi fciogU j è mani e piedi , 

Tua fortuna farà tale , 

Che altra mai non fu l'eguale , 

Mi diceva egli piangendo, 
lo rifpoft : non t'intendo , 

Che dar fe non voglio a fole^ 
Come fon le tue parole . 
yVo , ripfefe in mèflò accento , 

A^o , ÀJìdalmo mio , non mento . 
Chiedi pur da me , che vuoi : 

Se io noi fo , m'uccidi poi . 

Sciolfe allora un qualche poco 
Di pietà foavè il fuoco 
^aelló y ch'era afpro rigore , 

Che m'avea cerchiato il cuore ; 

Dd a luì quindi rivolto 
Dijft in meno acerbo volto: 

Bada a me i Vo j che ad un tratto 
T u cancelli quel ritratto , 

Che. con frali , e con faville 
A'el mio cuor fejìi dì Bilie ; 

E di piti da te vogl’ìo , 
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Di piacer tanto a cojìeit 
Che è più rea , che tu non feì : 

Voglio in fomma averla in ira t 
Ed il cuore , il qual fofpira 
Ad ognor per lei fatto egro , 

Se ne /cordi , e viva allegro, 

E fovvengali tutt'ore , 

Che l'amare è fempre errore , 

Se non s'ama per trajìullo , 

Come amar Juole un fanciullo , 

^al talor fi mira in Cielo 
Lampeggiar ha velo , e velot 
Che la nuvola far fuole , 
gualche bel raggio di Sole , 

'Tal fra il pianto , e V duol conquifó 
Diede Amor dolce forrifo i 
Eoi mi dij/e in fuon men fioco : 

£ mi chiedi così poco ? 

Dal tuo cuore io ti prometto 
T or di Filli tua Paggetto , 

E di torlo in modo tale , 

Che non refiivi fegnate , 

^ualchifegna con matita, 

E poi caf/a colle dito*, li 

£ in fua vece fe vorrai' 

La Regina del^Catai 

Che io vi pinga>i, od altra bella , - 

Penderò da tua favella . 

Taci , dijjt , infame, ed empio : 

Delle Donne orrido fcempìo. 

Di veder troppo fon vogo, 

■ y 4 To- 
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*TogU vìa pur quefla immago , 

E fe piffger pur t'è grato 
^mlcbe oggetto delicato , 
fingi in lui Starne , e Fagiani ^ 
Che fermate Jìen da i Cani : 
fìngi Cerva , o Cavriuola, 

Cui Levrier fquarci la gola : 
fiug* fefl » vifcbio , archetti , 
fejìe rea degli Augelletti : 
fingi prati , erbette , fiorì , 

E de' bofchi i facri orrori : 

Alla fin , da Donne in poi , 
fingi in lui ciò , che tu vuoi . 
Riprefe ei : di ciò ftcuro 
Vivi pure , che io ti giuro 
E per Giove , e per Afettuno, 

E per fiuto inferno , e bruno , 
Che di Filli non avrai 
Rimembranza mai mai ^ 

E di fiele , e (Pafperezza 
Condirotti ogni bellezza, 
lo guardai Venere in volto : 
farla poco , e fuol far molto , 
Soggiuns'ella , il Figlio mìo . 

Ella Dea , ed egli Dio 
Ali fer creder troppo prefio 
Vn'inganno manifefio : 

Così , colpa di mia forte. 

Lo firutnento della morte 
Getto allor da me lontano : 
Quindi lui f dolgo pian piano. 
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E ritorna per mìa pena 
Sul mìo piè la fua catena ^ 

Perche vijìojì difciolto » 

Della Dea baciato il volto ^ 

Diede il volo alle fue penne : 

Pofcia in giù ratto fen venne , 

E cd* fuoi difciolti nodi 
Me dijìrinfe in varj modi 
Con quell'ira^ e quel piacere. 

Che aver fuol , chi ha in fuo potere 
Suo nemico , e fuo tiranno , 

Che teftè lui dava affanno : 

E tornato poi fulPali 
M'avventò due fieri ftralii 
E mi diffe : ahi fventurato , 

^ml farà tuo fi&ro fiato 
Pino alP ultima vecchiezza i 
Di cofìei Palla bellezza 
Lungo pianto , e doglia acerba 
Ti darà; poiché Juperba 
Difprezzante , dsfpettofa , 

Tradi torà, iniqui tofa 
Io farò , che ella ti fta^ 

E ciò detto fparve via ; , . 

Sparve vìa come un baleno 
Di fua Madre fìretto al feno . 

Per gran tempo io guardai il Cielo 
Poi refi ai ficcome un gìelo» 

Ma ft mai di' nuovo il giugno , 

Uon fia più , che io larghi il pugno , 

Se nel cuore fuo ribello . ^ 

Pria 
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^ Pria no» pianto afta , o coltello . 

I O m ftava Uf/a mattina 
Tatto falò, e pealìerofa 
Sopra un fajfa alla marina % 

Quando altero > e mae^ofa 
Venir veggio a gonfie vele 
Vn gran legno , e giunto in porto 
Gettar l'ancoro fedele i 
Allor'io per mio diporto 
y er lo nave m' incammino ; 

Ed , oh cofa di traftullo ! 

Quando fonie ben vicino 
Seder vedo un bel fancialloy 
Che bendato egli era^, o cieco; 

E fanciulli a cento a cento 
P ur bendati Jtavan fico . 

Mi s*accefe dlloir, talento 
Di f olir fopra il naviglio^ , 

Cbe da ciechi garzonetti 
E* follia temer periglio . 
ha nodofa [cala afiendo; 

Entro dentro , e H bel garzone 
Si disbenda forridendo: 

P ofiia sì fi la ripone , 

Cbe bendato egli parea 
Triftarel , ma ci vedea . 

Bel fanciuly chi fi' tu mai P 
Gli di fa' io , cbe nato appena 
Per to mar correndo vai ì 
Se fapejji come è piena 

Di 
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Vi perìcoli queJVoaàa , 

Come abbonda 
E di ftrtì ajcofe^ e felle j 
E di ‘aortici , e procelle , 

E di belve , e mofìrì infejiì , 

5o ben'iÓ ^ che tornerellì ' 

T ra le braccia , e ben dì volo^ 

Di tua Madre , che ti chiama , 

Se pur ‘Vìve , e ti richiama , 

Tutta affanno , e tutta duolo. 

Eè più roffe delPufato 
Le fue guance come refe ; 

Eoi rijpofe , 

Tra il fuperbo , e P adirato : 

Sono UH tal , che il Cielo , e quefìo 
Ampio mar varco , e la terra , 

E di tutto ho in man Pìmpero , 

E dò pace , e porto guerra , 

Or benigno , ora feverò , 

Or piacevole , or tiranno ; 

E'I mio nome è detto Amore y 

Feritore 

D'ognì core . 

E in ciò dir , daW aureo fcan io 
Furibondo fi levò ; 

Ed un viva per la nave 
Dappertutto rifonò . 

A quel nome , 

JMon fio come » 

Tal /pavento 

M'entrò irento , ' 

' ■' ' Che 
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Che io rejlai , ficcarne refia 
Trutta mfia 
La Colomba, 

Se le piomba 

Sopra il dorfo prefio, e fiero 
Lo Sparviero, ■ 

Fot gli dìjfi in sì gran tema , 
Siccom'Vom, che dice, e trema, 
E pur vuol moflrar valore : 

Dio d' Amore, 

^ual prefo ai nuovo cafiume 
D*ir fra Ncque , e le tempefte. 
Se per tutto agili , e prefie 
Spiegar puoi bardite piume ? 
JOprefe eit fon defiofo 
D^acquiftar merci novelle. 
Giacché il luogo è copiofo 
Di fembianze così belle, 

E ciò détto fpieca un volo > 

£ quegli altri volan pure. 

Sulla nave io refio fola 
Tutto pieno di paure ; 

£ guardando dove va , 
lo lo miro. 

Dopo un giro. 

Calar giù nella Città, 

Tofto anch^io la nave lalfi • 

E più prefio , che m'é dato ; 

Ver le mura io volgo il pajfo ; 

Ed appena dentro arrivo , 

Qhe io lo vedo, che fvolazzai 
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*Tatto allegro t tutto •vìvo , 

Sicché quafi egli n'impazza , 

Or fu quefìo , or fu quel vifo * 

E raccoglie quanto puote 
T)a belP occhio ^ e da bel rifo , 

Bella fronte , e belle gote , 

Venujtade f e leggiadria ; 

Ed ancora le parole , 

Cb'an pìU grazia porta vìa, 

E in quel mentre ogni Amorino 
Fa lo Jleffo in ogni loco ; 

E per molto , eh' ognun rubi , 

Parli fempre rfibar poco. 

Pure alfitt carico , e grave 
Ciafchedun coll'ala buffa 
Se nepajfa aW aurea nave ; 

E nel legno appena afcendono^ 

Che di mille nuove, e belle 

Luminofe alme facelle 

Hutto quanto intorno accendono, 

Ciqfcun corre alla riviera. 

Per veder luce sì nuova ; 

E a tal vifia fi ritruova 
Così bella ornata fchiera 
Di gentili Donne elette , 

Tutte vaghe , ed amorofe , 

Che le rive più del legno 
PJe rendevan luminofe , 

'A sì nuovo , e vago oggetto 

Amore ebbe a difpetto 
Quelle prede, ond'era carco % 

E 

< 
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£ già [carco 

Voléa farne il fuo fiavìglio ; 

Ma poi prefe altro conjigliol 
In nieder , che Jla/ichi ; e afflitti , 

L)i fudor fparjì i' capelli , - ' ' ' 

Non reggevanfi più ritti 
Gli Amoretti '[noi fratelli ; 

E , temendo del cimento ^ ' 

E e ce dar le vele al vento , 

Gbe ben prejìo le gonfiò’, 

E pel duol di lafciar tanto , 

Con gli occhietti tutti 'pianto 
Mella poppaci fi ferrò. 

Eieno allor d’editti cordoglio 
Io ritorno alla Cittade , 

Fer P acerbo orrendo fpogllo , 

Che in pocb'ore 
Fatto Amore 

^uivi avèa d^ognì beltade. 

Ma rivedo con piacere 

Danondirfl in profa o in rima , 

Cbe più' belle eran di prima. 

Più gentili , e più cortefi 

JJalme Donne Genovefl * 

.... — . . , ^ • 

O Bianca , o negra Vva pigiata , e flretta , 
Per te t'allegra anche vecchiezza, e afpetta 
Da te vendetta contra gli anni prefli 
Sì a lei molefli . 

Per te ; felice almo licor beato , 

Per la pendice , e per Per bofo prato 

Per 


Digitized by ^J<)Ogle 



DINIDALMOTISEO. Jip 

Difpe»fierato m il pajlor contento , 

Senza /pavento* 

Ebbet gran fenno quelle genti prime , 

Le quaì tt ditnno con leggiadre^ rime 
Luogo fublime tra gli eterni Dei , 

Dov'or tu fei . 

Giove i e Saturno , Giuno , e Citerea 
Bevono a turno or Chianti , ora Ver dea , 

Che i /enfi bea , e cadon'ebbre ancb'elle 
Sovra le /elle . 

Dunque fi ftenda a gran bìcbier la mano , 

E in noi s'accenda almo defir /ovrano , 

Cbe per lo vano ci ergu a Bacco in alto 
A dargli affalto . 

Eccomi giunto al /ortunato albergo ; 

Ed in buon punto or f'oggavigno al tergo ; 

Ma già m'immergo nel licor tuo dolce , 

Cbe il cuor mi moke*, 

I N un bo/cbetto ombrofo 
L'altr'ier prendea ripo/o , 

Quando due "L or torello 
Amorofette, e belle 
Ali /er volando intorno 
Aprire gli occhi al giorno , 

E poco dopo al pianto'. 

Perch'io le vidi tanto 
Contente , e innamorate , 

Cbe alta di me piotate 
Ali preje ripenjando 
A queiracerbo qttando 

- ■. § Da 
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Va me farai partita , •• , 

Voice Filli gradita \ ' 

E àijft nel mio cuore ; 

Se noi congiunfe Amore » 
guanto quejìe congiunge , 

Or perche ne di/giunge^ ' 

O benawenturòfe 
'Tcrtorelle amorofe i 
^^ndi diedi un fofpiro ; 

ES'ejfe f fuggirò . ' ' j 

C ome pqrta , e come arrivi j 

Primavera ^ Autunno, EJlate ^ f 
Ch'arde Perha , e ficca i rivi. 

Come il Verno alfinevofi , À 

Polla Filli , io dir non ofo . i , 

Ma fi ben , che a poco a poco , ;; 

Vaer dolce temperato , 

Delicato , fi fa fuoco I . 

E ancor fi, che a poco a poco 

^el gran fuoc^, ' ' ^ 

Onde brucia e "Terra , e Cmo, | > ^ 

’ Sì fa brina , neve , e gielo , ; 

Qoù dirti ancor mi è tolto , , ' 

Come nP abbia il tuo bel volto 
Pieno il cor d'incendio vero» 

Ma ragioni fi fincero : 

"Tua mercè , fi dejia un vento. 

Che , fi dura, il fuoco f pento 
"J u vedrai dentro il mio cuore ; 

Ed in cambio delP ardore, 

, Qn. 
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Otid'e^ mal non traova pQce^ ^ 

Vi vedrai gìel» Cui, non sface ^ 

Bella piccia di faville y 
Che ufcir fuol da tue pupille » 

O Cameretta mia j 

O dolce mìo conforto , 

Tu mi fei fedel porto 
In gran procella , e ria 
Quando in te mi racchiudo 
Il cor mi s'apre , e rido ; 

E di penfteri ignudo 
Ogni amarezza uccido» 
jNè sì da i cani a/lretta. 

Code al bofco ritrarfty 
Sicura di falvarfit 
La timida CervettOy 
Come , qualor mi preme 
Fort una y e Amore infierncy 
Nell'angujìe tue mura 
Mio cuor fi rajficura» 

O Cameretta cara y 

^anto ti devo , oh quanto ! 

Jn te le Mufe a gara 
M^onoran del lor canto» 

'Ave in te fua magione 
Ogni virtù più bellai 
Jn te fanta ragione 
Bìfplende , come (Iella . 

Onde , qualor ritorno » 

Tutto dolente i e mefioy 

X 
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Ella tfi vetiìrm attorno 
Mi racconfola , e prefio 
Ella mi mofira , come 

Amor non è » cbe affanno , 
E cbe tra bionde cbiome 
S*afconde un Dio tiranno» 
Mi mofira , cbe quaggiufo 
Il bene egli è fugace y 
E cbe cbì brama pace 
Volga i penfieri ìnfufo, 
Infin per fua parola 
Vegro cuor fi confola , 

E acquifia in men d'un'ora , 
guanto ei perdette fuora » 
Oh farei pur beato ^ 

Cameretta gradita , 

Se in te fiejfi ferrato 
Il pih della mia vital 

I Pefci di vivagno , 

O di lago , 0 di fiagno , 
Invidio ; ed ob mai quanto ! 
Ma pietade (fftrettanto 
Ho de' pefci di mare , 

De' pefci di fiumare» 
Saprefii tu arguire 
Filli ciò , cbe io vuò dire ? 
Or vè , s'ìo dico il vero . 
Non punge già penfiero 
~ Di partir dal compagno 
Fefce di lago , o fiagno : 


# 


Ma 



DINIDALMOTISEO. Ji5 

Ma dal mattino a fera 
Il pefce dì riviera , 

E quel del mar profondo 
Gira , e rigira il mondo. 

Se potefft far'*lo 
In tutto a modo mìo , 

Sa' tu , fbe vorrei fare ? 

Vorrei il mondo fcorciare , 

E farne poca cofq , 

Ma però graàofq , 

Vn campo f una villetta : 

E quivi , 0 mia diletta j 
Viver tecOi e morirei 
Ma non poter partire^ 

T Anta invìdia ti porto y 
Rondinella felice. 

Che quafi ne fon morto, 

A te difpiegar ftce 
Per Caere il vpl leggiero , 

E pe' dorati tetti 
Libero aver fen fiero, 

E fu pregiati letti 
Colmi d'oro , e d'argento 
. Disfogare in bei verfi 
L'antico tuo tormento* 

Ahi perche sì diverfi 
Da te noi fe natura ! 

Che fuor farei di duolo , 

S'avejft la ventura 
Anch'io dì fcìorre un volo ; 

Xz 
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E non m^importerìa 
Apparir guai tu fei , 

Purché Fillide mia 
Vedeffcr gli occhi miei • 

E ’ Folliay 
BelP Argia y 

£* follia , per cui fi muore ^ 
Entro il petto 
Dar ricetto 

Al crudel Nume d^ Amore 
“Tra le belve » 

Tra le felve 

Be najconday e la fua face; 
Ma non turbi y 
Mon perturbi , 

BeWArgiuy la nofira pace, 
Se vedejfi , 

Se fapejfi 

Con qual vìen terribìlezza : 
^^l trajfina 
La ferina 

Deità chi P accarezza \ 
Fuggirefìi , , 

Sparirefli 

Da cojtuiy come s'invola 
Da Pantera 
Cruda y e fera 
Lieve Damma y o Cavriuola 
lo Pbo vi(ìo , 

^^nto è trifio » 
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l’atto amile , e tatto <^amo% 

Ma s* accade y 
Che pìetade 

Gli afi alcun t fi fa Tiranno» 
jE* si feroy 
Sì feverOf 

Cbe morire il meglio fora» 

Vunqae y Argia y / 

§^ì follia 

Fa colai y cbe s* innamorai 
Così fpefjoy 
Tra me ftejfOy 
Soglio dir da te divifo ; 

Ma mi pento 
Nel momento , 

Cbe rimiro il tao bel vìfo » 

E m’ingegno 
Farmi Jegno 

De"’ bei lami al dolce firale ; 

E faville y 

Cento y e mille 

Da lor bever non mi cale» 

^^ndi volto 
Al tao volto y 
Onde vienmi ogni diletto ' y 
Grido: Argia y 
£’ fiillia 

Non volere Amor nel petto» 
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C Otite vattfte , e conte torttaao 
DalPalbergOt ove foggiortta/to 
JVel più caldo della fiate , 

Al cadere delle fpiclte. 

Delle provvide formiche ^ 

Le lungbìjftme brigatei 
Così •ùolatiOi 
E rìvolatto 

J penper , che mi conlolano , 

Al?/ bel volto ^ 

E dal bel volto 

Di colei , che il cor m'ba tolto . 

Me piacciotio pur tanto 
Le pupille , che fon nere . 

Sieno in rifa , fieno in pianto , 

Egli è fempre un bel vedere, 
fiJtfiun Mago per incanto 
Ha si alto , e gran potere 
.Sopra un cuore ^ quale ^ e quanto 
H'an due brune luci arciere. 

Gli occhi azzurri oltromoiim t 
Seno belli, ma mortali i 
Gli occhi neri fon divini , 

E tion trovano gli eguali. 

Perone un vivo occhio moretto 
Sempre ride, e fempre brilla'. 

L'occhio azzurro è infipidetto 
Ae d'amer penfieri injiilla, 

A Llora , che fi sfiorano 

D'un volto , e fi fcolorano 

: Le 
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Le rofe tanto belle , 

Segno è , cbe nel cuor vegliano 
Fenfierìt cbe rifvegliano 
E turbini^ e procelle. 

Ma del fancìul di f^enere , 

Cbe Jtrugge il Mondo in cenere. 

Chi [prezza dardo , e face , 

E quando i crin s'indorano , 

E quando i crin p [dorano 
Dei Sole , è [empre in pace , 

Perciò, Dori beìlìjpma. 

Perciò , Dori accortìjfma , 

Fuggi Amor più cbe [ai ; 

Onde a fiorir ritornino 

Le rofe , e liete adornino ' 

"Tuo volto pìà cbe mai, 

Mè voler più pretendere 
Novelli lacci tendere 
A giovami vaghezza. 

Che quando poi fi frangono. 

Oh quanto gli occhi piangono, 

E qual nafce triftezza ! 

Talor [otto d'un Acero 
Scarmo nel vìfo , e macero, 

Pianfi anche io per amore, 

Cbe la mia [era amabile. 

Ma [empre inefor abile, 

Ebbe per altri il cuore. 

Ma ornai più non sfavillano , 

Ornai più non [cintillano 
Arfi penfier per lei ; 

X 4 “ Ma 
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Ma nel capo mi frullano 
Allegri t e fi trafiallano 
Fra loro a cinque , a Jet . 

E ttt'oan per me fuolazzano 

Critt doro , onde altri impazzano , 
Cenerini t o morelli ^ 

E dolci invan mi guardano 
Begli occhi , e mi riguardano 
Soavi , e triflarellt» 


F ìlli mia , non è credibile , 

Filli mia , non è pojfibile , 

"Trovar pace in quejlo efiglio , 

D'odio acerbo ognun fi macera , 

E chi men T affligge , e lacera 
Felice è per mio confìglio . 

Mefchinel chi nacque povero 

Fenfa , che abbia il fuo ricovero 
L'alma pace , ove è dell'oro ; 

Quindi avvien t che nel margettafiy 
E fra tuoni , e lampi afirettafi 
D'approdare , ove è te foro : 

Ma qualora i venti franfero 

Le grand'acque , e i lidi pianfero ^ , 
Sofpirò Pumil tugurOy 
E la dura rincrefcevole 
Povertà gli fu piacevole 
In vederfi mal ficuro . 

Ma fia pur , che ei torni carico 
D'alte merci t il fuor rammarico 
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iVbtf per quefto et perde , 0 fugge : 
un male un'altro genera , 

E da queflo fi rigenera 
Altro maly che ne di [ir ugge . 

Altri gode , e fi riflaura 

Per bel crin , che muova Paura^ 

Per belP occhio , che fcintille ; 

E di fe del tutto /corda fi 
Con Amor quando egli accordafi , 

E col bel di fue faville^ 

Ma fe poi comincia a firidere 

L'afpro incendio , e Palma uccìdere 
Ei fi /ente da quel fuoco , 

Gli occhi belli , che lo vinfefo 
Maledice , e che lo fpinfero 
In sì crudo t » trifio loco,. 

N On m'importa , e non mi curo , 

Che dall'aere mi difenda 
Spejfa paglia , 0 grojjo muro , 

Largo tetto , e breve tenda . 

Peufier lieto , e cuor ficuro , 

Che non tema , e non pretenda , 

Son ricchezze , che per mare 
AJon fi fanno tra fpo) tare . 

Giova più bever (Pun rio 
La belPonda crìfiallina , 

E bevendo dir : fon mio , ^ 

I^è in fervaggio il cor tapina ; 

Che di Bacco nato in C^/a, . 

Od in Tofca alma collina . ^ . 

Sia 
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Sta pur DagOi e lumlmfa^ 
Servitù fempre è penofa» 

"Bella cofa aver coraggio 
Di pugnar colla fortuna 
Di ferirla^ e farle oltraggio; 

E per quella y che t^impruna y 
' Ajpra via muover viaggio . 

Vom , che impero ha fu cojìei , 
Crefce il numero agli Dei. 

Tutto avvolto in mia virtute 
Suo poter m'invita al rifo ; 

Che per molte fue ferute 
Rimaner non pojfo uccifo : 

Sta in periglio mia falute 
Se in dolce aria è il fuo bel vifo , 
Non già quando ella m' affronta , 
E m'arreca oltraggio , ed onta . 
Ma non penji effer beato , 

L'Vom , Signor di quefla Dea y 
. Se non porta incatenato 
Il Figliuol dì Citerea , 

Suo dominio è troppo ingrato , 
Sua ritorta è tre^o reai 
Egli è cieco y ed ba in cojìame 
D'ofcurarci il miglior lume» 
^^nti Eroi fulP auree penne 
Della Fama , e della Gloria 
Più y che ad Ercol non avvenne y 
Spinta avrian la Ibr memoria y 
Ma perche Cupido ottenne 
Sopra quelli ampia vittoria y 
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Di lor tacCi 0 fe favella 
£* una Fama i cbe flagella. 

Che infelice orrenda moflra ■ 

Di fe diede il forte Alcide , 

Allorché battaglia , e gioflra , 

E V trattar Varmi omicide 
Voìfe in fufo , e iti piene cbioflra 
D^amorofe Donne Lide 
Se r ac chiù f e , e fu traflullo 
D^una Donna , e iPun Fanciullo ! 

O felice al del diletto 
Spirto eccelfo , e generofo 
Cbe non puote ftar negletto 
Tra i piaceri , e tra V ripofo ; 

Ma nimico del diletto 
Va fallofo , luminofo 
Per fentier tutto fatica ^ 

E di laude fi nutrica . 

Cbe non s) fiammeggia ftella 
Nel notturno aere turchino , 

Nè cotanto di donzella 
Il crin biondo infui mattino 
Colta ro fa orna, edabbella, 

O viola , 0 gelfomino , 

Come bel depo d'onore ‘ 

Rabbellifce il noflro cuore . 

O Ccbi belli , io lo coufeffo 
Siete tutto il mio conforto : 

Sema voi odio me ftefjo , 

E mi fembra d'efjer morto i 

Non 
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è porto , 

Che il Noccbhr cotanto appagbc , 
patito me voi y luci vaghe, 
lo mi credo , che a natura , 

^ando feo le cofe belle 
Nella parte , che è più pura , 
jivanzaJJero due ftelley 
E che quelle 
Piccolette riducete, 

E formajje voi con effe , 

Onde vien Paltò flupore. 

Di cui par lofi in Citerà; 

Che per voi Rallegra Amore , 

E s'allegra y , e ft difpera, 

Cofa vera 

Voglio dirvi ora di lui, 

E di quel, cb'ei fa per vui 
Farfalletta intorno al lume 
Non s'aggira s) fovente, 

^ual di volgerff ha coftume 
Et dattorno alla poffente , 
Rilucente 

Voflra fiamma, e lì fa cofe 
A narrarle portentofe. 

Come fuole altro fanciullo 
In un fpeccbio, od in un rio 
Di fe prendere trajlullo , 

In voi fpeffo lui vegffio 
"Tutto brio 

Por più moti or collo frale, 

Pr col yifo , ed or colPale ; 
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Ma la cofagrazìofa 
Ved&rPè quando dormite . 

Fa una faccia doiorofa , 

Che par fenta afpre ferite , 
infinite 

Fa ricolte t e fa volate 
Infincbè voi vi defiiate * 

Vejìe poi , qual mojlra in vifo 
Allegrezza , e gran piacere ! 

^ual fia il canto , e quale il rifo 
Bel configlio egli è il tacere , 

Che potere 

Mon bo io , care pupille. 

Dir , come ei fejle^ì , e brille . 

Ob s'amor fero, Jpietato ■ 
indomabile tiranno , 

£* di voi sì innamorato , 

Cbe fofpira, e fente affanna , 

^uate il danno , 

per voi farà il dolore , 

Occhi belU , del mio cuore ? 

Q Valore io penfo , e qualar gli occhi io volgq^ 
A quella , che mi fu dolce , e cortefe } 
Fria che vefiiffe la terrena fpoglia : 

A quella, cbe nel del tanto m'accefe 
Di bella fiamma, e feonofeiuto al volgo, 

E cFor del mio morir cruda P invoca \ 
Sento nel cor tal doglia , 

Cbe non fo come io mi fojìenga in vita ; 

Ma s'un'alma ferita 
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Va gran àuol , favellando ^ ba qualche pace , 

A cui d'udir non /piace > 

Vofprtjfma cagìon , che m'addolora , 

Co/e diròy forfè non dette ancora. 

. D'una Donna gentil , che a me par Dea , 

Per cui gli ometti miei non an più calma ^ 
Sempre agitati tra le fiamme ^ è'I gielo^ 

Mi rimembra il penfier^ quando ancor' alma 
Fura , e femplice elPera , io pura idea , 

^mnto ìnfteme con Dìo ci amammo in Cielo ; 

Ma per Po/curo velo. 

Con cui Pobblìo poi ci bendò nel pajjo 
Di quefla vita , pbi lofio , 

Ella dì me t ed io dì lei perdei ' 

( Ob duri fati ^ e rei ^ 

La cara rimembranza ; onde s'il dico f 

E * , perche Amor fquarciommi il velo . antico . . 

Or mi fovvien di quei felici giorni , 

Quando infieme con noi veniva Amore > -i 

Ed ella a me dice a x te folo io bramo, * 

E per te vivo in amorofo ardore . 

Ed io a lei : per quejli almi foggiorni 
duro, che fola te fofpìrq , ed amo, 

JVè mai di ramo in ramo 

Volar ott si d'amor *T ortore accenfe , 

Come per quelle immen/e 

Spiagge givamo noi \ e ob quante volte 

Colà , dove più folte 

^tendon le Stelle co' be' raggi d'oro y 

Tentai /colpire il fuo bel nome indorai 

'Talora in compagnia del maggior lume , 

Pi- 
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Riguardando ambedue io terra ^ e'I marct 

10 le dicea : laggiù n'ondrem tra poco , 

E ancor fia colaggiù dolce P amare : 

Deb Spiegar potefs'io teco le piume 
Per gire a paro in quelPeftranio loco ! 

Ed ella : il mio bel fuoco 

E* d'uno tempra così falda , e forte , 

Che nuova vita , o morte 
Spegner noi puote ; onde di te fe pria 
Lajcierò il del , non fia , 

Che il noftro amor fi mute : e V ver dicea; 
Che delPinvido obblìo nulla fapea . 

Ed ob\ mentre fcendea dentro al mio feno 
De* dolci accenti fuoi nembo foave ) 

Sparfel Giove d'affanno , e di paura ; 

11 qual mi diffe in voc^ altera , e grave : 

te convien lafciare il bel fereno 
Di quefìa parte luminofa , e pura , 

E incominciar la dura, 

Edolorofa vita de* mortali» 

I momenti fatali 

Ornai fon giunti , e già Palato vecchio 
Si mojlra in apparecchio 
Di condurti laggiù : vanne » cbe poi 
Riconduratti infra non molto a noi . 

E già fcotendo le veloci pene 

II duro veglio a me jlendea la mano , 
^umdo dijfi, piangendo ; ob fommo Dio ! 
L'andar fema cofiei m'è duro , e frano , 

A cui legato dolce Amor mi tenne , 

Dal dì , cbe tua gran mente coneeph 
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IJ^eJfer pto , Peffèr mìo . 

td egli a me \ te folo il fato appella : 

^aejta Jua chiara Stella^ 

Bd io ) che ancor non parta abbìam vaghezza : 

Che qualunque {'apprezza 

Beltà nel Mondo da lei fol deriva , 

^al face accefa , che poi Poltre avviva, 
Allor difs'io : gentil mia Donna ^ e caruy 
Che ti rimani in così lieta /lama , 

Alla bellezza tua dovuta fede ; 

Se mai quafsù qualche penfter t'avanza | 

Di /penderlo per me non farti avara . 

Ed ella ; Pamor mìo prej/o al tuo piede 
Verranne , e la mìa fede . 

E'n que/lo dire pien d'affanno , e duolo 
Incominciò il mio volo , 

E nel vitale io fui primier recinto 
Da quella benda cinto , 

La qual , fe gli occhi miei /ìringeffe ancora , 
J\lìun di me più felice al mondo fora . 

Dietro al mio volo poi non tardò molto , 
Benché molto mi parve , a giunger' ella , ' 

I\lè il rawifarla fu diffidi cofa ; 

Che fcefe appunto collo fìeffo volto , 

Che avea laj/ufo , e forfè ancor più bella ; 

Ed agli atti , ed al guardo onejìa , e altera ^ 
Traeva a fe la fchìera 
Cupida de' mortali y ovunque andava y 
E lieto ognun fidava : 

Cojìei fembra venir dal Paradifo ; 

Si feorge al fuo bel vifo , 
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E- a hi fra tante lodi , e tanto onore 
Coloriva le guance un bèl roffiare . 

Senza temere allora alcun difprezzo 
Mi fpinfr infra la turba , e lei per nome 
Chiamando umile , al piè me le prcjìrai : 

£ V dolce antico amore , e V quando , e V come 
Ardemmo fra le Jìelle entrambi un pezzo , 

In brevijftmi fenfi io le narrai ; 

Ridendo allora ^ e quàì 

Sogni y rifpofe , a me tu narri , "o cieco I 

E quando mai fui teco ? 

S oggi un fi : pria dì quefìa nojlra et ad e 
Amai la tua beltade . 

Sdegnosa ella riprefe: a me t'invola y 
E con {‘età paffuta cr ti confola . 

Mcn così fuol refi are addolorato 
Sovra del tronco il mi fero Augelletlo , 

Allor che va per paf colar fua prole , 

Se in cambio de' fuoi figli in giro firette 
Mira net nido un fiero angue Jpietato, 

E n'oda alcun , che vivo anco fi duole ; 

Come di fai parole 

Air orrìbile fuono io mi refiai , 

Che a tutt' altro penfai , 

Che ad udir quel , che mio malgrado poi 
Vdj da' labbri fuoi . 

Ahi cieco obblioì ahi rimembranza atroce] 
Ditemi : di voi due chi piti mi nuoce l 
Canzon mefia , e doglìofa , 

Vanne tra' boj'chi folitarj , e fcuri : 

Là prega Amor , pietojdy 
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Cbt tolga at/cora alla mìa doma il •velo , 

H alche rìpeafi a quando eWera in Cielo , 

L O ftar da •voi divìfo , 

Dolce mia •vìta^ e cara^ 
affanna sì t che pace io più non provo y 
E mi fi legge in vijo 
^aal fia la doglia amara , 

Che in mezzo al cuor per voi nafcondo , e covo. 
Mtfer l dove mi trovo , 

Così folingo y e cieco , 

Ora y che voi y mie Stelle y 
Luci ridenti , e belle , 

Per mìo fiero defiìn non fiete meco ; 

Ma lumìnofe , e liete 

Voflro raggio da me lungi /porgete . 

/o non credei giammai y 
Che queflo di voi privo 
Aere cotanto rimane ff e ofcuro . 

Effe da' vofiri rai 
Vno fpìrto sì vìvo , 

Sì gentile , sì vago , e così puro , 

Cbe ogni più denfo , impuro , 

FuligginojOy e negro 
Corpo trapaffa , e fallo 
A foggia di crifiallo ; 

Onde fi rende lucido , ed allegro ; 

Or fenza voi mi pare , 

Cbe s'ofcurin le cofe ancor più chiare . 

Deb chi vi riconduce 
A riportarci il giorno , 

Oca^ 
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O care agli occhi mìei faci ttr/torofe ? 

Ala più la voflra luce 
Ahtt tardi a far ritoruo , 

Che mentre voi ci fiate ancor nofcofe , 
Muoion tutte le cofe : 

£’ ctafcun fior languente , 

S'intorbida il rujcelto , 

Flange il dipinto Augello , 

E pafiore non vi è fe non dolente : 
lo poi qual fenta affanno , 

Begl'occbi y fenza voi , gli Dei lo fanno . 

Se io dico , che mi fento 
Alorire , e rimorire , 

Dirovvi il vero y e tacerolloìn parte. 
In quelPafpro momento y 
Ch'io vi vidi partire , 

Mi diffe Amor: tua vita ecco fi parte ; 
Ed or p:r tormentarte 
Verran tutte le pene : 

Sì diffe y e sì m'avvenne. 

Deb , perche non ho penne 
Da venirvi a trovar , luci ferene ? 

O perche non tornate , 

Moffe a pietà di me, luci beate ì 

Or fe vedefie come 

yerfo per voi dì pianto , 

Islon già rufcello , ma torrente » e fiume 
T alche già merta il nome 
Dal pianger mio cotanto , 

Già n'avrefie pietà : crudel coffa me 
Ision regna in sì bel lume . 
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Su dunque v'affrettate^ 

Bellijpme pupille ^ 

A ritornar tranquille 

Le mìe t fenza di voi mejìet e turbate • 

O qual farà mìa gioia 

Potervi riveder , prima , cbe io muoia ! 

M<t fa m'inganno , 

Vn non fa , cbe vegg'io 

Per Paere di fereno, e rilucente, 

Cbe mi /cerna Paffanno, 

E fa dentro il cuor mio 

La fpeme invigorire egra , e languente : • 

Già già mi par prefante 

L'amata luce ) e parmì 

Da' raggi fuoi percoffa ■ 

Veder tutta commojja' 

Arcadia , e celebrarla in dolci carmi , 

E far per lei , qual faole 

La Terra , e'I Cielo , alP apparir del Sole . 

Canzon , fpedita, e lieve 

Ten vola a que' begli occhi, e loro efponì 
Mìe preghiere, e ragioni; 

E fe diceffer ; torneremo in breve , 

Rìfpondi lor : m' ha detto il mio Signore , 
Begli occhi , cbe io vi dica , 

Che ei di duol fi nutrica 

Lunge da voi, e fi confuma , e muore* 
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O HìrnCy Rìrncy che, le valli afcofe 
Sdegnando di Corine t alto forgete^ 

E fuor delP ombre Jolìtarie., e quete 
Vfcite al chiaro altere , e baldanzofe s 
Ben m'afpetfio confufe y e vergognofe 
Vedervi un dì , quanto n'andate or liete i 
E neglette y e derife anche direte y 
Che alPardtr folle un giujlo fin rifpofe . 

Ma vi fovvengo allor , ch'io non cercai : j 
Glorio da' carmi ; e fol di raro * e breve 
Ozio fa vanto fe talor cantai . 

Or vano è il dirlo , e lo fperar men greve 
Perciò il deftin : voluto error non mai 
Si figo per fcufa , o per cagion più leve i 

I. 

Ricco di quejì'eccelfa altera Immago 
Del mio gran Tir fi io ritornava un giorno y 
Da'Tofchi lìdi al mio prìmìer foggiornoy ' 
DelP alta fpoglia infuperbito , e pago ; 

Quando d' Arcadia il fuoly quafi prefago ^ 

Del tefoTy ch'io portava al mio ritorno^ 
D'erbe novelle verdeggiommi intorno , 

E fit fe il del fopra di me più vago . 

Gli Augei fermare il volo aìlor mirai , 

E cheto il Gregge ufcir fuor dell'ovile; 

Fifo a mirar del gran fembiante i rai . 

E poiché V fijfi in quefio Allor gentile , 

P afior y Mandra , Augellìn non pafiò mai 
Senza fermar fi a venerarlo umile • 



Ma fcolorìrfi i» ua baleno io vidi 

Lo Mia Immago , e V ^acro Aliar fquarciarfe; 
E l'aere intorno , e ’/ fuolo , e V mar turbarj'e, 
Ed ululare orribilmente i lidi . 

S'empieo di mejìi , e lagrimofi gridi 

il prato , € H colle , e *n fiamma improvis'arfe 
Il verde bofco; e timor ofe , e fparfe 
Lafciar le fere i doM parti , e i nidi, 

*Ttemò la Terra , e ritornar o al fonte 
Torbidi i fiumi , e abbandonò l'armento y 
E chinò al fuolo ogni Pafior la fronte i 
E s'udì voce in faon d’alto lamento , 

Gridar > paffando per la valle al monte : 
^uMte fperanze fe ne porta il vento ! 

IH. 

Pur tra forror del tenebrofo giorno 
Balenò il del dalla finijlra mano , 

E fi fe a un punto il colle , il monte , il pianoy 
E V fiume , e V bofco piU Jerèno , e adorno . 

Fè Pahisa luce al del grato ritorno , 

E le B/infe apparirò in volto umano , 

E col bel piede , e coll' ignuda mano 
Giro intrecciando allegri balli intorno • 
Libera volontà di miglior fato 
B/ei cuor mi nacque , e levai 'I volto , e vidi 
Tornarla bella Immago al primo fiato ; 

E udj fonar di pià fefiofi gx*di 

Il mare, e V bofco, e V fiume, e 'I colle, e 'I prato'. 
Viva è la vofira fpeme , Arcadi lidi , 
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Ob fovra ognahro a mi bello , e lucente 
Giorno f eòe il nofìro Prence a noi conduce ^ 

E rimirar ne fa la vaga luce^ 

Onde vigor prendea Palma , e la mente f 
Ob come il cuor Pufata forza fente * 

Del vivo raggio , ebe trafpare , e luce ; • 

E in noi dejio dì ben oprare induce y 
^nol già folca , quando era a noi prefente 1 
Ei di bella virtude alPerte cime 
' Il fentiero ne mojìra , e V tardo affetto 
E fpronot o muove , e in lui valore imprime » 
E perche nulla manchi alPìntelktto , 
l\ìel fuo ben degno oprar chiaro , e fi/blimCf 
Offre al nqftro cantare eterno ometto , 

Signor , che miri in qual gran piantò è involta 
VEfrurìtty e*l duolo y e la cagion ben fai , 
V olgì più miti i difdegnùp raì y 
E 'l pianto , e V duolo , e V pregar nojlro afcoltUé 
Mira P Alma reai , ebe in fuga è volta y 
E fua bella prigione aperta ornai y 
E mira poi qual d'infiniti guai 
Funefla dote avrem,, Pella n'è tolta 
T« ceffa il dannò , e fé i gran falli nojlri 
Armanft contro la tua defiroy in noi . 

Cada il tuo firalcy e */ tuo rigor fi mojiri : 
Mail buon Prence a noi ferba; e tue fien poi , 
Tucy Signor yfien le gemme > e PaurOy e gli oflri, 
£ i nojtr'annif e i dì nojlri anche ficn tuoi . 



Allorché morte il grand'Orazh tolfe 

Dal Mondo e virtù n'ebbe ira , e [conforto ; 
'L'altero mio dìfpregiatore è morto , 

Diffè fortuna , e lieta il crìn fi fciolfe : 

E forfè ( ella feguia ) che mai difciolfe 
Le vele fue , mentr'io fpingealo in porto ? 

E àìlor , che a lai con parlar dolce accorto 
ìM' andai t forfè m'udìo^ forfè m'accolfe ? 

Or freddo marmo ìlcuopre\ io d^infelici 
Note jegtto il gran fafib , e a lui àavante : 
Ob Fati efclamo a quejìo ingrato amici ! 
ì^irtù v'accorfe , e in lieto almo fembiante 
J/'aggianfe : falle fante ojja felici 
■ Cosi piangea la difperata Amante « 


pi tua bontà dai lumnofo fonte 

T al piove in me dì luce aurea tempefia^ 

Signor , che PAlma inonda , e le mal pronte 
Voglie i e il tardo penfier commuove ^ e defio. 
Siccb'ei dal faol natio leva la fronte , 

E fcttote l'ale , ed a volar s'apprefta , 

E di vìrtuteil troppo eccelfo monte 
Tenta i e ritenta in quella parte ^ einquefia. 
Ma fianco olfin , dal fovramano raggio 
1 lumi torce , e s'abbandona , e teme. > 

E dal timor vìe maggior tema elice. 

Stendi , Signor , la mano aWinfelìce 

Penfier tremante ^ e alP abbattuta fpeme^ 

E sforza al Cielo il mìo fianco coraggio • . 

Dot- 
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Dótto Salvi» , che il mio vii nome ofctiró 
Alto rendejli co'' tuoi verfi , e chiaro , 

Tal ch'eì fen va de* pià bei nomi al paro , 
Per nuova vita ornai lieto * e ficuro , 
Volgiti a quegli Eroi^ che fono , e faro ^ 

E degli aurei tuoi verfi ornati andare , 

E mira , come un dì ti riguardare 
Con torvo cìglio ^ e con vis'afpro , e duro , 
Ah , volean dir , perche in sì bajjo oggetto 
Volge ibei rat , che a nei dier lame tale 
Il divino cbiarìjfimo intelletto ì 
T», che dirai al gran lamento ì e quale 
Eia degna fcufa * or che il tao fit le eletto 
idi ha pur rendttto a loro in vi fia eguale ? 

Io fofpirava , che tornale al lido 

La mia fdrucita , e fragil navicella \ 

E a calmar la temuta atra procella 
Fea caldi voti al fiordo vento infido ; 
^ando da lungi un fariofio Jlrido 
Mifie la ciurma perfida , e rubelh , 

E difife : ecco la chiara amica fella * 

Ecco la calma , ecco il buon vento ) e fido 
Aliar : fermate , io gridai lor , tal luce » 

Luce , e di lampo , e il vento fialfio , e rto 
A morir drittamente vi conduce . 

Ma i fòlli non curaro il timor mìo , 

È fiotto un fialfio infidiofo duce , 

Pafisò la nave mìa colma à'ohblio , 
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Dalla piò pura , e t>ìà fublìme sfera 
Scender feato neÌPaltna un vìvo lume y 
Cbe prìa nPtnfiamma , e cangia indi còfiame , 
Guidandomi tra notte ofcura y e nera, 
xurba di larve friabile y e leggera 
^uote per P aer fbfco agili piume ; 

E or quefta forma y ed or quelP altra a/fume , 

E or tronca mi fi moftra , ed ora ìnt^a . 

• E cento miro Vominì ciechi , e cento 
Stender P avida mano a falfi afpetti 

M ftrmgsr'al^o.fuor eie faria , ’e’lvauo. 
c, fai mt nafee di que' vani oggetti , 

Gran fifmganno al cor , ebe in me già Tento 
Lambtarfi voglie , e migliorarfi ometti , 


Inìqua larva delPonor nimica , 

Che te fieffa produci y e ti dìfiruggi y 
E con empia , ma inutile fatica , 

Il ver fingendo y a lui fappreffiy e V fuggì y 
Scaltra Bugia ; deb quante in valle aprica , 

Co/ tuo veleno eccelfe piante flruggì. 

E quanti frutti d^burea forte amica 
Colla pefiifef ombra in fiore aduggi, 

E pur ti veggio in alto cocchio adorno 
Girar Jfiperbay e /degnar P ombre , e tutto 
Ornai fojfrir y per gran baldanza . il giorno . 
Ob Terra , ob degna ben del tuo gran lutto , 

Gbe non ti fcuoti , e non ti miri intorno , 

XJ de/ mal feme non ravvifi il frutto ? 


Chi 
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Cbì è eojleì , cbe ha sì fuperba à fdegno 
laceufi , e voti ^ e H crine alPaura fcioglie , 
E tra mille rapine^ é mille fpoglie ' 
'Torva s'^ajftde ittfùl ^olubìl legnai 
Mirai come ragion fovra ogni regno 

l^antà i è lo dona , e a piacer juo lo toglie ; 
E calpejìa innocenza , è lieta accoglie 
Frode , e ignoranza j e livor cieco indegno . 
Mifero quei , che in fuo favor confida y 
E non s'avvede come altrùi prometta , 

E poi tradijca , è nel tradir fen rida . 

Ma non temer ; vedr ernia uH dì negletta , 

E fcarmigliata , e vedrem fulPinfida 
DelPopprejja Giu/iizia alta vendetta. 


„ Ogni virtù fa flirta al piè fovrano 
Del gran lAfrenzo , e fama è innanzi àquefle : 
Ei fegue , e jeco al paro ih aurea ve/le 
Cinta (Pallor la libertà di Giano é 
EJfa lui mira y ed egli a lei dà mano , 

A lei, che d’alta maeflade il vefle : 

Cqsì al bel trono afcende y e la celejìe 
Schiera vi trae y che noi guidava invano. 
Màfie alPalme virtù fianfi con lui 
L’ ombre del Fadre y e del grandi Avo ognora y 
E dicon liete : Ei ben fowiglia a nui : 

E cento Eroi prima di quefii ancora , 

Che a viver tornan ne' bei pregj fui , 

„ Alzan dalPVrne ifitifirì il capo fuora, _ 
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^ual Cacctator Fauciullo j a cui dav 'aatt • 
Coprio leggier , Cerva fugace , 

'Tìmido a feguìr prende , ed anelante 
Lei f che troppo è lontana , e troppo piace ; 
Taf io dì Pindo le belle arti , e fante 

fugli anni primi , e fu mia pace 
Correr per Perto , e affaticato , e anfantCt 
Alla più ardua prova ejfer più audace. 

Ma or di nuova alta dottrina afcofa 
V eggiomi avanti un mar , cbe il primo ardore 
Rompe colf onda altera , e tempeflofa ; 

E qui m* affido , al par del Cacciatore , 

Cbe giunto a un largo fiume , ivi fi pofa 
Fien di defio t di fdegno^ e di fudore. 


Bambino ancor dP accorgimento » e dPannì 
TTun mirto alP ombra io mi fedeva un giorno y 
Quando dal nido fuo battendo i- vanni 
V ago Augellin venne a Jcberzarmi intorno . 
Or- fu V crin mi fedea , ed or fu i panni t 
Or fi partiva , ed or facea ritorno ; 

Ma t*io fiendea la man , fuggia , d'inganni 
Temendo y al primo fuo dolce foggiorno , ^ 

Quella jua fuga allor m'imprejfe in fieno 
Di libertà cotal defio , che poi 
M"* andai fiempre gelofo , altiero , e pieno, 
^uefia mia libertade or corre a voi y 
Signore , e mentre il fafio fuo vien meno » 
Ofire^a i vojhri bei lacci spiedi fuoi, 

Onie 
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Ove è la faggio nobile Donzella t 
Che fea pià chiaro a quejìo Cielo il giorno^ 
Ov*è quel lume di virente adorno , 

Che ^ più che in altra mai ^fplendeva in eìlaì 
l’ornata è forfè alla natia fua Jiella , 

Donde già fcefe a far tra noi Jbggiornoì ' 

JVo , perche io veggio aneor Jplender (Pintoreto 
Sua vaga luce altra le belle bella . 
iWs il Mondo d* aver pià fua conofcenza 
Degno non era \ e iì gentil fattura 
Adornar noldovea di fua prefenza» 

Onde P eterno Amor fuor delPofcura 
V alle la trajfe in luogo , ove innocenza 
JVafcofa è j/, ma non men bella , e pura • 


Mentre un di mirojft al fonte 
Del mio Dio la bella Amante , 
Vide il collo t il fen, la fronte 
Par fi bruni in un iflante : 
Quindi volta alPòrizzonte 
Alzò gli occhi al Sol davante > 
E poi dijje a quanti ^ e a quante 
Incontrò per valle , o monte ; 
Mon guardate , ch'io fia bruna , 
Che fin' or candida fui , 

^ual la vaga argentea Luna : 
Ma il mio Sol co' raggi fui 
Si mi tìnge y e si m'imbruna ^ 
Fer ch'io piaccia folo a lui , 
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*XìrJ(i fe udrò mi più , cùe Agiamo catitì 
Di Vetturìq , e di Porzia , e della forte 
Lucrezia , e tenti tu rime gravi accorte 
A/uovi ai fuo fejfo aggiugner pregj , e vanti : 
Deb , perche t'armi di tai nomi , e tanti , 

‘Dir olle , e /angue ne dipingi , e morte , 

£ V faggio orgoglio^ che poteo la forte 
Cambiar di Roma , e porfi olParmi avanti ? 
yieni tu fola^ Aglauró, e teco i bei 
Carmi , e di tqe virtù Pinclita fcbiera , 

Che affai tu fola al tuo penfier ben fei ; 

E ncflra gloria già si viva , e vera 
Vinta a te render affi , e vedrem lei 
Di fua gran vincitrice irfene altera • 

P Ciche i facrati onnipotenti carmi 
Centra Vafpro rigor di forte infida 
Forza non anno ; nè per pianto mai 
Vinfefi il Fato \ altre armi 
Prendanfi al gran cimento , ed altra gnida ; 

E fe il cantar ne piace , abbiano ornai 
Fine i dogliofi lai . 

Affai fin qui di lagrime verfaro 
Sulle piaghe d'Europa i mefìi lumi , 

Or pria , che fi conf umi 

Il cor nel pianto infruttuofo amaro , 

Sorga il natio con aggio , e fcuota il fiero 
f*’ Del tiranno defilino iugiufiìo impero . 
DaWempio Rege, e dall' impuro Figliai 
Toglier Bruto potèo P afflìtta Roma ; 


■'Coogle 
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E fcior di MìtìUne il duro laccio 
Di Pittaco il configUo ; 

2Vè potrà PVom Hagiuriofa fama 
Scuoter dp mali , e co» invitto braccio 
Sciorji dal grave impaccio ì 
Sì , che 'I potrà . Che fe per arte al Pegno 
D'altrui /t giugno t e in perigli ofo loco 
Fermafi a poco a poco 
Il dubbio Joglìo ; perche umano ingegno 
Contro r altrui poter sì falda y e forte 
Giugner nonpuote a dominar fua forte ì 
Pera l'ingannator mendace labbro , 

Che diè primo di noi tutto il governo 
AlPinflabil fortuna y ed alle Stelle » 

Wom di fue forti è fabbro , 

Che tanto piacque al gran Fattore eterno ; 

E ognaltro nome è nome vang ; e quelle 
Cbiarifftrne facelle 

Forza an fu' corpi frali y e non fulPalme . 

' Ben d'Orione può l'infaufla luce , 

Che vento , e notte adduce , 

Del mar tranquillo intorbidar le calme % 

Ma , fe il legno è nel porto y e fe la grave 
Ancora Pofftcura , ei nulla pavé» 

1“ al y Je in quefìq gran mar y che è morte vera 
E vita ba nome , avvien , che mai fi defi 
Per fatale accidente atra procella , 

E notte avanti fera 

Facciafi y € in nembi , e in turbini funejìl 
Sciolgafi il Polo in quefìa parte , e in quella ^ 
Sol che la navicella 


VelP 
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DelPAlmH al porto di virtù fi traggìa , 

E col forte volere , e col peafiero 
Strìngafi al giufio > e al vero , 

Vinta è la forte : in fuWamica fptaggia 
Rotrtper vedraft , e gir fpargendo il lido 
Delle infrante fue fpume il flutto infido . 

fiitra là del Vulturtfo infalla fponda 

VEroe , che tolfe ad Annibatle il vanto , 

E dair Africa vinta anco [t nom ; 

A^l mormorio delPonda 

Lieto fen giace al fa^io Amico accanto^ 

Che pria cantò Scipio y Cartago , e Roma » 

DelPonorata chioma 

Il crin non preme luminofo arnefe ; 

Ellero verde i e verde lauro il cinge. 

Ferro la man non ftringe > 

Ma lieve canna , ove amo , ed efca oppefe ♦ 
Seco è la gloria , e tra viriate , e pace 
Contenta fiede , ed ambe guarda , e tace,. 

E pure efilio è qaefto , e pur P ingrata 
Patria alla man liberatrice , e forte 
Crdifce lacci i nè alPeccelfo ^ e chiaro 
Valore t e alP onorai a 
Vecchiezza attende : e pur Pìnìqua forte , 
E Potrà invidia quanPavean d'amaro 
Veleno in lui verfaro , 

E il vide Roma abbandonato , e foloi 
Onde al cader del forte fuo fofiegno 
Stupor pria n'ebbe , e f degno t 
E. poi rimorfo , e ìpfin piotate , e duolo. 
Intanto ei ridei e più noi turba ^ o alletta 
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De fio di faa difefa , o dì vendetta-. 

Ma chi , ehi mai poteo nel grande atroce 
Suo terribil naufragio a luì la mano 
Forgere , e [alvo ricondurlo a riva ? 

E mentre la veloce 
Onda nel mar tumultuofo infuno 
La combattuta fama , e la mal vìva 
Sua fperanza rapiva , 

Cb\ 'I feo mirar con lieto ciglio afciutto 
Infranti remi , e fulminate , ed arfe 
yele , e ricchezze fparfe 
Suir empio lido , e Jul nimico flutto ? 

Virtù fola il poteo , virtù , che regna 
Centra la forte , e a ben foffrire infegna . 

Ma deh qual bella del V filturno immago 
Veggio in quefle d' Arcadia inclite Selve , 

Che virtù fcelje per fua propria Reggia ! 
Ombrofo inver , ma vago 
E' il verde bo feo ; e manfuete belve 
V'albergan si , che intatta è ognor la greggia. 
Alta Perba verdeggia ; 

Ala nè ferpe mortai , nè rio nappello 
Infetta i pafehi , o V paffeggiero offende . 
Virtù , che qui rifplende , 

Ee il foggiamo del par Jicuro , e bello ; 

£ l'aurea pace a cuflodir Pingreflò 
Vi pofe , e il biondo Dio d' Afera , e Permejfo. 
Canzon , che al piè del faggio Dio di Deio 
- Se' nata , e invidia , e forte a f ber no prendi, 
: L'ali al volo difendi 
Val tepid'Aufro all'iperboreo gielo ; 


E dì , che PAìma itt faa virtù ficura 
Di f fortuna il poter /prezza ^ e no» cura» 

N infa gentil , che per gli afflitti lidi 
D*Alfeo fola ten vai 
Lacera il crine , e /colorita il vifo ; 

E mejìa guardi intorno , e mefìa gridi', 

^ual d'affannofi lai 

Gran fuono a/colto , e quale in te ravvìjo 
A/pro duolo improvvi/o ? 

Chi del bel fiume tue le placicTonde 
Intorbida , e confonde ? 

^al delle arene itlujìri impetuo/o 
Strano vento crudel turba il r ipo/o ? 

Ma qual veggio fra quejìe ombrofe piante 
JVegro marmo fatale 
D'auree note inci/o ì ahi troppo chiaro 
Leggo Polibo il grande ; in quali , e quante 
Parti eccelfo , immortale 
Giunto io lo miro ! o dolce a un tempo , e amaro 
Bel nome eletto , e raro : 
l\lùme , cbe un giorno fu la gloria, e il vero 
Splendor del Tojco Impero i 
Ed or , ch'egli è nome pur nudo , e fola , 
Porta al /acro Parrajio ango/ce , e duolo » 
PJìnfa adunque, cbe piangi in quejla riva 
Il buon Polibo ejìinto. 

Giu/la cagione a lamentar ti mena ; 

Poiché la parte in lui più vera , e viva 
Mirte ne tol/e ; e /cinto 
Dalla mortai /ua nobile catena , 

Là 
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Là nella più ferena 

Parte del del fu V vago fpìrto accolto ; 

E del tefor , che tolto 

Ha il fato a noi fé» va più ricca j e aiterà 

V alt a de' primi Atleti inclita fchiera. 

Irla i'io , che mefto pellegrino or giungo 
Dal bel Tofcano fuolo , 

Dove l'Eroe^ che piangi ^ ebbe il natale ^ 

Di lai ti parlo , e in fere gaife aggiungo 
Duolo al tuo giufto duolo , 

Soffrilo in pace \ edelbelPArno quale 
E' il gran duolo immortale , 

Tal Jìa d' Arcadia « e poiché eguale è il danno» 
Fori fa V crudo affanno ; 

E pallide fi mirino , e confufe 
Colle Tofcbe delpar P Arcade Mufe» 

J^orio Polibo , e jur vifte con lui 
Partir PAlme virtudi ; 

E al bel principio lor volgere il piede : 
Cercare i bofcbi più nafcofi , e bui 
Le leggi» ei fanti fiudj; 

E quella , onde il fuo nome ogni altro eccede , 
Colma dì bianca fede » 

Vera prudenza \ e della nobìPAlma» 
L'imperturbabìl calma 
Partìffi ; e feco il generofo egregio 
D'auro » e di pompa vile alto difpregio , 

Pur ne' trofei di morte io non rimiro 
La gentil Cetra illufir e» 

Hè i fiacri carmi » o il gloriofo alloro . 

Di man del P adre i faggi figli ufciro; 
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E favìa cara iaduftre 

CU accolfe , e vide alme .ricchezze in loro 

Diottro , che (Poftro , e d'oro ; 

E ne fe dono allo futura et aie. 

Di fua troppa pietade 

Morte fdegnojp , e non potendo cP figli , 

Stefe al buon Genitor gli avidi artigli. 

Ma chi potea fra il cenere del Padre 
Della prole gentile 
Spegner l'ardore , o r attener nafcofe 
Le ù amabili fue forme leggiadre ? 

In vigorofo (tite 

Se fieffò in loro il Genitore efpofe » 

E tutte in lor ripofe 

Della grand' Alma fua le coglie , e i fenfi , 

In lor tutti i più accenfi 
Alteri affetti del fuo cor diffufe , 

E quei , che fempre agli altrui fguardi ei chiufe, 
Vedi guai fur nel gran periglio atroce , 
DelPAu/iria sbigottita , 

E del Crijìiano Mondo i fuoi penfieri . 
yedi alla trionfale invitta Croce 
^aai di laude infinita 
Sciolfe dal plettro (Por begPlnni alteri. 

De i fant amente fieri 

Eroi fedeli , e vincitori , oh come 

Refe più chiaro il nome ! 

Cangtòin tromba la cetra y e a' Guerrier prodi 
Le vie mojìrò delle vittorie , e i modi , 

Di fua s) varia , e sì contraria forte 
A i troppo veri fdegni , 
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E a ì troppo finti Amori egual difpreg io 
Refe \ nè il petto impertiirbabìl , forte 
1 confueti fegni 

Alojìrò di doglia , o di viltade^ Il pregio^ 
Dell'onor vero egregio 
Dijìinfe ; e quello amò , che al del riduce 
Sua pura t e viva luce*, 

E il van defio , che fol di terra nafce. 
Spegner fu vi fio , e f affogar lo in fafce , 
Quindi I qual futi con provvido configlio 
L'errante Rondinella 
Fuggir del freddo del l'afpro rigore., 

E gir dal nido in volontario efiglio ; 

7 * aPei dalla fua bella 

Patria fuggendo in foli tarlo orrore , 

Pafsò le più belPore 

Pago d' un' ingegno fo ozio fereno , 

Ozio , che fuor dal feno 

L'afpre memorie a lui traffe del duolo ^ 

E lafciò al cuor la libertà del volo . 

Belle delPElfa amabili, e felici 
Rive , voi pur Pudifte 
Cantar fovente in dolorofì carmi 
I nomi , e i pregi de' perduti amici ; 

Alle pietofe , e trifie 

JVote fpezzarjì , e mofirar fenfo i marmi ; 

E l'implacabiParmi 

Odiar la morte , e del abbilo più lenti 

Trapaffare i momenti ; 

E nuova vita alle già. fpente vite 
' Renderfij e ritornar Palme fmarrite, . ^ 
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Va voi , heì lidi , il mae(iofo fuetto 
Mojfe , che di là giattjè 
Pien di laude immortai , ebe eterna vive , 
Della Reai Crijìiaa infitto al Trono : 

Da voi quel fuon^ che aggiunfe 
Fama a quefie d* Arcadia inclite rivei 
Da voi le calde > e vìve 
Parole , ondei , nelP ultimo perìglio , 

A lei , ebe del fuo Figlio 
D Figlia f è Madre ^ fi rivolfe; e chino 
Arbitra lei chiamò del fuo dejìitto . 

Ma voi , che tanto dì fua vita avefte , 

Selve ripofte , e fole , 

Gli ultimi fuoi fofpir non poffedete . 

D*Arno le rive fconfolate , e mejìe 
AlPultime parole 

Pianferot e vider rugiadofe j e liete 
Sue pupille quiete 

Chiuderli al giorno ; e il Patrio fuol poteo , 
^a^al d'immortal trofeo , 

De i fiacri avanzi ornarfi j e dir : qui nacque 
Polito illttjìre , e qui morendo giacque . 

E ben l'Etrufca addolorata gente • 

Diffido in tuon concorde ; 

E piovve allor fulla beWVrna il pianto ; 

E udj io fiejfo aftonito , e dolente 
Sulle dorate corde 

Cangiarfi in lutto et cento Mufie il canto • 
Pianfe Italia altret'tanto ^ ’> 

Anzi P Europa tutta % e da un foL fonte. 
Scorrer leggiere i e pr'onte . , , , 
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Vacque del pianto in mille rivi ìo fcer/ì^ 

Che al pari del Juo fonte eterne ferfi . 

Canzon , che il nojiro duolo 
Fin tra gli Arcadi prati accolto miri y 
Fermati fra quejV ombre ; e Icioglì il volo 
JF tuoi caldi fofpiri : 

AlPadorato fajfo 

Forfè fian più graditi 

Al nobil fuon di quejte cetre uniti» 

O Himè d'Etruria il (oh almo conforto 

( Sciogli mejlaElegia Jciogli il bel crine ) 
VP Etruriail Prence^ il buon Fernando è mortol 
Ohimè Patte virtudi , e pellegrine 
Cuopre Puma fune/la , e il defìin rio 
Anzi fuo di Pba trajportate al fine ! 

Spargi , mefia Elegia , fpargi dPobblio 
V antiche rime^ e ì già sì lieti verfiy 
E torna al proprio tuo pianto natio . 

Tempo già fu , che al mio Signor Fofferfi 
In bianca gonna : or vefli i negri panni , i 
Convenienti a’ nojlri fati avverfi . 

E piangi il nojìro , e i gran pubblici danni , 

E la dolce memoria y et già recify 
Lofio l fui più bel fior dolci , e verdPanni\ 

E a piè del facro illujìre matmo afiìji 

Chiamiam l'Ombra adorata ; ah forfè al canto 
Fioy che rifponda da' be'ati Elìfi . 

Vieni , bell' Alma , gloriofa tanto 

A quejla tomba y in fen di cui fen giace 
^^l y cheportajii un di\ tuo regai tnanto , 

L 4 Men~ 
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Mentr'^iOt levando la funerea ftte ; 

Le [mìc % ejclamo , ceneri onorate 

Abbia» lieve la terra , e trovin pace . 

Ben davea morte aver di lui pìetate , 

E fi cbiaro /angue , cbe Jue vene empia , 

Donar più lunga , e più felice etate ; 

Ma Patra Parca difdegnofa , e ria , 

Benché fien d'oro le gran fila ^ ed'ufirOt 

Il barbaro cojiume non obblia . 

Cadde il figlio di Teti , e d'ogni mojìro 

Cadde il gran domator di dove figlio. 

Cadde , P'enere , e Ancbife , ti figlio voflro 

E cadde quello , in grazia del cui ciglio 

Depofe il Sole dalla fronte i rai , 

Nè il paterno afcoltò faggio configlio : 

E cadde Orfeo , e cadran quanti mai 

Scefer da fiirpe eccelfa , ed immortale , 

Se tu fciolta , belP Alma, ora ten vai. 

Ma il /angue illufire rammentar , che vale , 

Se mal difefe si gran vita il forte 

Di virtù feudo dall'inìquo f ir ale ì 

Ben s'alzav'ei fovra l'umana forte 

Col vigorofo fpirto , e i fatti egregi 

Liete di lui facean le genti accorte , 

^mte odornaron mai virtuti , e pregi 

JJ Anime eccelfe de' grancP Avi fuoi, 

O d'altri tai Prenci fublimi , e regi , 

Tutte unirfi in Fernando , e crebber poi 

Tanto, cbe filo in lui parver più belle 

Li quel , cbe in tutti eran già opparfe a noi . 

Coi) miro del del Paure facelle 

* 

Per- 
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Perderfi nell'aurora , e trovo in lei 
Tutta la luce y che fplendeva in quelle. 

Or mi rimembra il reai volto ^ e quei 
Lumi , ove tutta apparta l'alma pura , 

Eparea dir ; quejii fon [pecchi miei, 

E la dolce tranquilla aria jieura 

Dell'alta fronte , cui non tolfe unquanco , 

O lieta , 0 perigliofa ajpra ventura , 

• E il portamento [ignorile , e franco , 

E la man pronta , e V vivo fpirto altero 
Per molto oprare non mai vinto , o Jlanco , 
Mente reai degni ffma d’impero , 

E voler retto , cui fu fcorta , e guida 
Per altijfmo calle il giufo y e il vero . 

Genio di frode federata , e infida , 

E d'ignoranza , e di viltà nimico , 

E di quanto fui mal fi pofity e affida * 

Genio d’onore , e di virtute amico , 

E per fincera inviolabil fede 
Imitai or di quel buon tempo antico * 

Ma deb qual feende dalPeterea fede 

Nuovo in me raggio , che la mente defla « 

E le fembro veder quel , che non vede ì 
Del morto Prence la bell' riima è quefìay 
( Conofeo i fegni dell'antica luce ) 

Commofià al nome di virtute , e defla , 

Mira y che intorno al marmo fi riduce 

Ld f anta fiamma , e color prende , e forma , 

E il perduto Signor ne riconduce . 

Miralo attento dal bel crine all'orma , 

Nc già il guardo m'inganna : egli è pur deffo , 

Eh 
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E lo /pit to medeftmo rìnforma . 

Et pur ne guarda ^ et pur ne mojira efprejfo 
Vufato amor nel fuo volto fereno , 

E quello è il rifa , il fuo bel rifa ijìejfo . 

Ob dolce Signor mio , dunque al terreno 
Tuo regno tornii e qual già fojìiorrìedi 
Di macjìà foave adorno ^ e pieno ì 
E il dolor nojìro ben f è grato , e il vedi , 

E qual pria , co’ begli atti onejìi , e rari 
Molte cofe rifpondi , e molte chiedi ? 

Volgi a me , volgi i tuoi begli occhi chiari , 

Se pur d'Ottinio tuo ti fono ancora 
Le voci » e i canti , qual già pria ^ sì cari, 

E ti fovvenga , Signor mio , d'alloro^ 
ChePofcuro mio ingegno alto levajli , 

Ove giunto per fé giammai non fora, ' 

Tuoi bel regno di E indo il ricbiamajtì , 

E a i fanti jìudj , e nè" miei fìudj , oh come ? 
Vopra tua JìefJa dolcemente amafii, 

E fcffri/ìi , che in efft il tuo bel nome 
Sonar s'udijfe , e con man fiefa in alto , 

Tu promettefii alloro alle mìe chiome. 

Ma giunfe morte al furìofo ajfalto : 

Ahi cruda , che sì bei giorni traefli , 

A mezzo corfo , nel funejìo folto ! 

Ma perche a morte torno ^ e de i funefìi 
Penfter non lafcìo la dolente immago , 

Se tu, gran Prence , qui fra noi fcendejìii 
Ab ben vegg^or , che folo un lieve , e vago 
Simulacro del ver m'alletta , e pafce , 

E il coflante mioduol nefuprefago , 

Cor- 
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Corre a ftcura morte ogni Vom , che nafce : 

Ma chi dal tenebrofo eterno obbìiò 
Al primier vìver J'uo torna , o rinafce ? 

Morto è Fernando ; e già Jlefo il vi<Pio 
Sul feral letto ; e vidi V popol folto 
Muto , e dolente al grande ufficio , e pio, 

E vidi Etrurìa lagrimofa il volto 

Squarciarfi il crine : e udj , che mèfla dtjfe : 

Le migliori fperanze ahi chi m'ba tolto ! 

E le languide luci al marmo fiffìe ; 

Ahi , feguì , quejla al mio fpirto mal vivo 
Dolorofa prigione il del prefcrijje . 

• giàfent'io j che un lagrìmofo rivo ^ 

Mefìa Elegia , dagli occhi miei difcende , 

E turba ciò , cFio canto , e ciò , cFio ferivo . 

Tronca la chioma , e di pih negre bende 
La fventurata avvolgi incult a tejìai 
E all'ombra fofea^ che d'intorno feende > 

Sacra i giorni dolenti y e qui ti rejla • 

EU MANTE, OTTINIO. 

'E.\}.f^Lungfi tempo difiato in vano y 

Ottimo amico , or d'onde vieni , e quale 
Fin'or t'accolfe ignoto lido , e frano ? 

Dal di , che qui fra hoi coll'immortale 
Celifilo giugnejìi , ^ i Difitjìrofi 
Monti a te dierfiy d*de àll'onor fi fiale , 

Di tua zampogna il fii^ fra quejìi ombrofi 
Bofichi più non s'udio :yab certo amafli 
Luoghi , Ottimo , pii* culti i e meno afcojì . 
E quivi lieto, forfè ulto captafii ^ ^ -, 

\ACit- 
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A Cfttadhìa gente y e V rozzo flìle , 

Che onor ti diè fra noi , folle cangìajìt . 
"Torna , deb torna alPefercizio umile , 
Sgannato Faflore, e ti contenta 
Della dolce capanna , e delP amile . 

Ma deb ch'io fcorgo fui tuo molto fpenta 
Ogni letizia , e fol mi tremo i fegni 
D'Vom , che tardi eonofea , e inman fi penta . 
Ben tu , ch'io V megglo , di celar t'ingegni 
L'interna doglia , e centra lei , che appare^ 
E centra te del fuo apparir ti [degni . 
Ott.O/& faggio Eumantel ob greggi] ob quetCy e care 
Stime ! ob bei colili ! ob del buon tempo antico 
Memorie già sì dolci , ed or sì amare ! 

Ben m'ammid'io , ebe fuor del mofiro aprico 
"Terren mi trajfe fconfigliata moglìa^ 

0 dejlin dì mia pace allor nimico . 

Ma poi che faggio la mia fiejfa doglia 

tur mi rendeo , deb mentre a moi ritorno 
Lajfo , e dolente ancor , pietà m'accoglia , 
Cb'ìo fui piU merde Allor quefio bel giorno 
Segnerò colla falce , e il tronco amato 
Cingerò di ligufiri dntorno intorno. 

E tal canterò poi y efein ogni lato 

1 Difaftrofi Monti foneranno , 

E m'udrà^^i Corbe il poggio y. e il prato • 
’Eìx.Ottinio mìo ognipià crudo affanno , 

E' ben fofferto ìllor , ebe dir tu puoi'. 

Di maggior bei mi fu cagione il danno. 

Or mieni , e lieto ornai ti rendi a noi 
^ml pria tu fofii ; ebe ben mime ancoro 

Ri‘ 
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Rimembranza , e defio de* canti tuoi . 

Ma fé dopo il periglio è dolce ognora 
Ridir guai furo i dubbj cafi , e quale 
Sorte amica , o valor ne trajfe fuor a , 
Siedi , e narra qual genio , o qual fatale 
Forza ti tolfe alla tua greggio > e cede 
Ora a* penfier miglior , che in te prevale . 

OxX,Saggto chi a tempo del fuo mal s'avvede , 

E fortunato quel , che errando , trova 
In faggio Amico efperienza , e fede . 

Saggio non fui , ma tal mi fe con nuova 
Arte il gran Padre mio , che di fua forte 
Dolcijfima prudenza in me fe prova . 

Era il dì i che fe il del pallide , e fmorte 
Della notte , e del giorno ambe te faci. 
Correr veggendo il fuo Fattore a morte . 
Celifilo m'appella , e da' veraci 

Labbri jcioglie la voce , e tinge il volto 
Di color mille infiliti , e vivaci . 

Figlio ( poi dice ) io già dal cieco , e folto 
Volgo ti trajfi, e fuor di quella fchiera , 
Che poco vede , e parie veder molto : 

E t'iufegnai per quefia dubbia fera 
A trovar luce , e follevai tua mente 
Oltre le nubi , c t'additai la sfera, 

Allor di cofe alla mondana gente 

Nuove , ed ignote io ti fvetuva il vero 
Nel primo eterno ver chiufo altamente , 

E degli affètti il popolo leggiero 

Come ragion governi , e fia lor freno 
Dell'onejlo , e del gi ufo i Infanto impero . 

E CO’ 
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E come tn rozzo ancor pafloral feno 

Virtù s'annidi , ed empier pofja i bocchi 
E i monti del fuo /acro aere Jereno » 

Ob umani ingegni per gran fumo lofcbi , 

Che per trovar di vera gloria il lume , 
Fuggite i luoghi gentilmente fojcbi l 
Figliolo fc V mio dir tornai io d' AJcra al Nume 
"Fi fcorfiy e t'additai l'antico , e f chi etto 
Stil , cbe cotanto s'alza oltre V cojìume f 
E la dolce favella , e V vivo , e netto 
Parlar , cbe dentro al cor foavemente 
S'infonde^ e mìfcbia all'utile il diletto. 
Onde i Pafior più eccelfi udir fovente 
Voller tue voci , e a piacer tuo rendejìi 
Col dir la turba or lieta , ed or dolente ^ 
Infin meco ti trafft anche oltre a quejìi 
Lidiy e coftumi i e popoli diverfi^ 

E il marnon pria veduto allor vedefti. 

E pajjando or per lieti , or per avverfi 
Caffi Ottimo , io dicea , foffiri ^ ed impara 
Vigor ne' fati amici , e ne' perverfi , 

Pur dopo lungo corfo alfin la chiara 
Sponda del Tebro ne raccoìfe , e quivi 
L'Arcada Schiera gloriofa , e rara . 

Ma deb , cbe allora i penfter tuoi già fcbivi 
Scorfi de' primi jiudj , e Pondo pura 
Non allettarti de' Cojialj rivi . 

Ohimè ch'io veggio Pinquìeta cura , 

Cbe ti dijìrae , e atP umili tue Agnslky 
E a' Jicuri filenzj ornai ti fura , 

Figlio , di cidi che a noi dieron le Stelle » 
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Vingegno è il miglior dono a intender nato 
La ^erra , il Cielo , e l' altre cofe belle. 
Mal però afar può V fuo vigore innato , 

Se fotta turba il preme , e varia forza 
Dì mille oggetti il tragge in dubbio fiato. 
Da un'immagine allor l'altra s'ammorza; v 
Perocché , mentre ad una il guardo intende^ 
Altra ne giugne , che il difìoglie , e sforza , 
Mé drittamente il fuo bel corfo fende ; 

Che alPoro d'Atalanta , o del buon Nifo 
Al fangue cade , o tarda , e fi fofpende , 
Vid'io fovente il bravo mio Ceffo 

Cacciar due Lepri, e in feguir quefìa, e quella. 
Perderle, e ritornar meflo , e conquifo . 
yidi in mezzo alla mandra pecorella 
Stretta dalPoltre appena muover paffo , 

Che fola , e al bofco era sì lieve , e f nella, 

E vidi in felva arbore abbietto , e paffo , 

Se alcun dal folto trajfelo alP aperto , 
Schiarir fue foglie , e alto falir dal baffo : 
Ma teco i' vo feguir cammìn più certo : 
Penfa al Divin Paflor , che per l'amata 
Greggia oprato ha quaggiù tanto , e f offerto, 
Mei cominciar dalla fiera giornata , 

Di che memoria oggi ritorna a nui , 

E vivrà fempre dolorofa , e grata : 

Mira, chefolo, e fuor degli occhi altrui 
In queta folitudine fen giace , 

E parla al Cielo , e V del rtffonde a lui , 
Morte , che naturalmente di [piace , 

a lui mofìroffi, e qui fu vinta in prima, 

Eal 
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E al par dell'alma trovò, il fesfo pace , 

E Amor /alito a' fuoi penfierì in cima 
Lieto a mantenne /in'atPuhim'ore , 

Come il feo lieto in fu quell'ora prima , 

Ob folitudin /aera , oh dolce orrore , 

Che nojlra mente in f'e /Icff'a rìjhingì , 

E in libertate ne ritorni il core ! 

'ludi fincere immagini dipingi 

L'alma tranquilla , ebe in te non paventa , 
E non s'inganna fra Chimere , e Sfingi . 
figlio , il cor/o intraprefo ornai rallenta : 
fuggi la turba , la vii turba infera , 

Che /eco trarti in/idiofa tenta . , i 
'Torna alla foli tarla tua forejla;' <■' 

Torna ai placidi fiudj ; e da/Tcbblio , 

I penjìer faggi ornai richiama , e dejia . 

.^ì diffe, e infin del fermon grave, e pio 
Gli occhi al del volfe , e dal paterno fieno 
Trofie un caldo fofpiro , e fi partio. 

^uaPio refìafiì non fio dirti appieno : 

Reftai,quaPuom che' l buon cammino ha /corto, 
Ma per luce di fulmine , o baleno . 

Così renduto ornai dal vero accorto 
A voi ritorno , e il traviato legno 
Salvo da' flutti riconduco in porto . 

Eu.O(& fortunato, e d'ognì invidia degno 
Faflor , cui diede amico Cielo in forte 
Sicura guida , e fermo alto foflegno . 

Or mi rimembra le maniere accorte 
Di Celifilo il faggio , e in quanti modi 
Vìncere et fappia , e gir cantra la forte . 
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Vide et hen con qual forti occulti nodi 
Dejio di vano onor Jtriageatì l'alma , 
Alifcbiando tnjtdie a [alfa fpeme^ e frodi, 

E che lontan da quella vera , ed alma 
Gloria , cb'eì fpejjo noma , il cor tnefcbìno 
Perdeo l'antica j'aa tranquilla calma . 
Quindi co* faggi detti al buon cammino 
kichiamò il piede , e V pofe in quella vht- 
Che va ftcura infin fovra V deftìno , 

Ob fe la turba , cbe dal ver defvia 

Ricca apparenza , e fol fi nutre , e regge 
l)i vanijfme pompe , e di bugia ^ 

L'udijfe un dì quandei parla , e corregge ; 

^ „ Ben mi cred'io , cbe non avrebbe a fcbern» 

I folitarj bofcbi y e lumi l gregge 
\X.Prima Eumanfe vedrai nel mezzo al verno 

II celefte Leone ; e gli Augellettì 
^ Volar ficuri fopra il lago Averno . 

Cbe i ciechi amanti gl'incantati tetti 
Fuggan di Circe ; e racquifiar lor piaccia 
Gli antichi^ e già perduti ^ umani qfpetti. 
Folle ofiinata ambizion gli allaccia ; 

E lor farla più amara libertate , 

Cb'il portarne legate ambe le braccia, 
Eu.Or lafciam quejie genti innamorate , 

D'altro , cbe di Viriate , e moflriam loro 
Antichi efempli nella noftra etate, 

Ma coll' armento ecco Dalijto : il T oro 
Da lungi io riconofco : andiam , che feco 
Forfè vien tatto degli amici il coro ; 

E nuovo a lor henfia vedermi teeo . 
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A lJor , che mllì innamorarmi anch'io , 
Scorft d* Arcadia fatta e felve , e fiumi 9 
E con attento , e fervido defio ^ 

Fi fiondo già di Ninfa in Ninfa i lumi . 

Mille ne vidi al bofco , e mille al rio 
Adorne di bellezza , e di coftami ; 

Ma non intefi mai nel petto mio^ 

Veflarfi Amor , che non offende i Numi . 
Vifla alfin Dori , io riconobbi in quella 
Videa y che m' invaghì co* faoi fplendori 
Fin quando era nel fen della mia fiella ; 
Qnde avvampo per lei di puri ardori , 

Ella per me d'onefia fiamma , e bella , 
fiercbe in del cominciaro i nofiri Amori . 


Ecco la pianta , a cui ferì la fronte 
La faetta da noi faltr'ieri iutefa : 

' Mira con quanto orror fu quejlo monte 
Ne* rami adujii il fato fuo pale fa ! 

Pur nella parte 0 nulla , 0 poco ofiefa 

^germoglia , qual Mirto apprejjo al font e ; 
Ma, oh Dio, che prùì fe della vampa accefa 
Recan /pavento p le rovine, e l* onte : 

Come il fulmine a quefia, al cor lo /guardo 
Mi volò di Dorinda , e /puntò fuore 
Bella fperanza , ove non Par/e il dardo ; 

Ma /e la /peme io vo mirar nel core , 

"Tofio la ftrage di quel fuoco, ond* ardo , 

Mi pre/enta'fu gli occhi un grave orrore • 
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^^IP^gtielìettay che •vezzosa tanto 
Di tutta la mia greggia era la jcorta , 

E ch'ora a quejio , ora a quel Mirto accanto 
Scherzando già , qttelP Sgnell etra è mortff. 

Vitnmaturo fuo fato , Ircano , ahi quanto 
M'afflìgge il core , ahi quanto duol m'apportai < 

E fol potrei dar fine al mio grati pianto , 

S'io fperaffl vederla un dìriforta^ * 

Che alla capanna mia Dorìnda bella 
Solca fempre venir dopo l'aurora , 

Per traflullarfi colPeflinta Agnella, 

Morir la vide , e pìanje ; e da quelPora , 

EP apparfaìn del la terza alba novella ^ 

E il mio bel Sol non ho veduto ancora • 

1 

^^ndo le voflre colle mìe pupille 
Si Vibraron tra tor guardi a' Amore, 
y^ennero i voflri fpirti entro al mìo core $ 

E ì miei tiel voflro a feminar faville . 

L'alme di noi con limpide fcintìlle 

Sparfer dagli occhi il concepito ardore, 

E vaga ogn'una dell'altrui fplendvre 
Alternava i fofpiri a mille, a mille i 
JJuna alfin co' fuoi rat l'altro rapìo , 

Onde l'anima mìa trovojji poi 

Nel voflro fen ', la voflra entro del mìo. 

Cosi dal dì , che Amor deflojji in noi , 
yoi mìo penfier , voflro penfier fon'io , 

Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 

Aa 2 h pu- , 

h 


Oigitized by Google 



RIME 


B pore al fine a rivederti io torno 
Fuor delle cure dì più gravi incarcbì , 
Degno t che il Tehro alle fue rive intorno 
Innalzi al nome tuo colonne , ed archi . 

Premio è quell'ojìro , onde ti miro adorno , 
De' fudor tuoi dì bella gloria carchi ^ 
^anto gradito in ogni tuo foggiorno 
Alla vajia Germania , e a due Monarchi . 

Superba del fuo Poro erra tra i fajft 
L'ombra di Livio , e Figlio fuo ti noma « 
Cosi lieta gridando ovunque pajji ; 

Cinto di rofe P onorata chioma , 

Ecco a me riede , e in pochi di vedrajjì 
Giulio portar nuovi trionfi a Roma . 


Grande viffe Innocenzo^ e grande il nome 
Vivrà di luì tutta Petà futura ; 

Tra i Sarmati t e tra gPVnnì illuflre oh come 
Intefo avrai t che ancor ri/'uona , e dura ! 
Sentilo or qui , dove abbattute , e dome 
L'Afta invano tentò calcar le mura : 

Ella ancb'oggi non crede in falle chiome 
La barbara corona aver ftcura • 

E tal prende la Fede alto conforto , 

Che va penfando a gloriojè imprefe , 

Pexcbe vede Innocenzo in te riforto . 

V Anime grandi d'alto onore accefe^ 

Sulla Nave di Pier guidando in porto , 
Saranno tutte a fecondarti intefe • 


• Di 
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Df Roma , in tempo giovanile , e lieto / 

Fummo all' aria compagni or chiara ^ or bruna'. 
Vn dì tu nel Tamigi , io nel Sebeto 
Andammo a ricercar nojìra fortuna . 

Poi vidi lo PArno , e il pelago inquieto 
Della belP Adria , e P ampia fua laguna : 

JMella Reggia delP IJlro alfin m'acqueto ; 

Ma il Sol tramonta , e il mio fereno imbruna* 
Tu volgi intanto a quejie mura il pajfq , 

E P amica tua vijta il cor m'avviva^ 

Cb'eraji già cangiato in gielo , e in fajjo , 

Ahi come il Foto d'ogni ben mi priva ! 

Io qui rimango abbandonato , e lajfo. 

Tu vai delTebro alP onorata riva. 


Laddove a un rio giace fepolta accanto 
Mole , che al del cento colonne ergea , 

La Paflorella mia vaga del canto 
Soaviffime note un dì fciogliea. 

Eco dal cavo fuon cPogn'arco infranto 
Tronche P ultime voci a lei rende a , 

Ch'ora alle gioie , ora invitando al pianto , 
Pria formava un' accento y epoitacea. 

Io dijft allor : Is/infa ctudef tu meco 
Favellar f degni ^ e al mio parlar fadiri'. 
Poi ragioni co i fajjìy odi uno fpeco, 

Moffa a pietà degli afpri miei martiri 
Eh quando mai ti fentirò far' eco 
Agli amoro/i miei caldi fofpiriS , ; 
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Dorìnda mia col ciglio fuo lucente 
Rifpleade sì , che m'ittttamora ; e s'io 
Le narro quel dolor , che ìnteafo , 9 rio 
Mi Jìrugge il core ) ella pietà ne /ente : 

Onde mojjb talor da impulfo ardente , 

Se adorarla , qual Dea , talor defto , 

China gli occhi foavi , e al voler mio 
Tacita non ripugna^ e non confente: 

Se poi di f ci olio in lagrime ft umori : 

Guarda , le dico , quanto mi confumi , 

E le mie pene un guardo tuo rìjlori ; 
l^olge ella in me teneramente i lumi j 
E mi rapifcon tanto i fuoi fplendori y 
Ch'altro non vedo allor , che Cielo , e JVumì . 


Forma gentil altera , e dolce idea 

Comptfe un giorno Amore I efcefein quella 
L'alma di Dori mia , che in Ciel vivea 
Nella pìà pura , e luminofa Stella . 

Or qui tra noi Ninfa non par , ma Dea 
Agli atti onefìi , al moto , alla favella ; 

E quanto piit d'ogn'altra in del [plendea , 
D'oguì Ninfa d* Arcadia ella è più bella . 

7o, che dal fuo crin d'or legato fai, 
f^eggio tanti Pajlori arder per lei , 

Che gelofo amo , e fdegno i pregi fui ; 

E mi perdona , 0 Dori mia : vorrei , 

Che fembrajji cosi deforme altrui , 

Come bella rifplendi agli occffi miei» 

:: 
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^aa»do vibrò da' voflrt lumi Amore 
Il primo nel mio Jen dardo fatale , 

Cercai nel petto , ed a ferirmi il core 
^Trovar non feppi onde pafsd lo frale. 
Credei del mio penfter fognato errore 
Del dardo il colpo , e della piaga il male ^ 
Ma conobbi olP interno afpro dolore 
Effer la piaga mia vera , e mortale . 

Saper Volta cagion V Anima volle 
Di portento sì grande , e affijfe in voi 
Di più lagrime il ciglio afperjo i e molle. 
M'apparve Amor , che pria guardovvi , e poi 
Così mi dijfe : eb non t'avvedi , o folle , 
Che quejla è la virtù degli occhi faoii 


^aal falVinferme pHtme egro i che giace ^ 

E d'infoffribil Jete arder fi fente » 

A un chiaro- fonte , ad un rafcel fugace 
Con avido defio volge la mente; 

Ma il fonte t e il rivo , in cui fmorzar la face 
Brama del fuo febbrile arder cocente , 
Maggior la rende , e intanto ei più fi sface, 
Mentre alVonde fi finge ejjer prefente • 

£gro d'amore , arfo di fete anch'io 

F enfio agli atti fioavi, e al bel fiembiante 
DelV amato lontano Idolo mio : 

Ma il penfter orefice affanno al core amante : 
Che mi difiruggo più , mentre il defio 
L'alto mi reta fue bellezze ovante. • ' 
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I^tnfa dì bella » e maejìofa immago , 

Cbe a cento Ninfe ^ e à‘ più Fajiori impela 
A mi produjje un Semìdeo sì •vago , 

Cbe di gioie colmò P Arcadia intera : 

Ala infdujlo Augel de* cafi rei prefago 
Sparger s'udì •voce temuta è fiera ; 

Nè cinque •volte il Sol cadde nel Tago , 
Cb'*egli del •viver fuo giunfe alla fera 4 
p^oee di grida , e di fingulti mijìa 
Corfe d'intorno , e nojlra gioia intanto 
Mutoffi in fceaa addolorata t etrifia. 
Succefje a gran piacer pili grande il pianto } 
Nè in pochi giorni Arcadia mai fu vijla 
Pria lieta sì , poi lagrimofa tanto . 


Sotto un'Allor di cento rami , e cento 
Preffo Pljìro io vivea Pojlor non vile , 

E alP armonia d'un rujlico Jlrumento 
Giva fpejfo cantando in vario ftile ; 

Ma nembo ofcuro , e tempejlofo •vento 
Svelfe il gran Lauro , e dijjtpò P ovile , 

E apparve fu i miei campi in un momento 
il più rigido Verno a mezzo Aprile . 

Or privo di rifioro , e di configli 
Dentro la mia capanna y e giorno , e fera’ 

Mi languifcono accanto e fpofa , e figli . 

Ab dillo a Lui , cbe a sì gran Mondo impera i _ 
Cbe può Palta fua man formi a' perigli « 

E rendertnì alla mia forte ptimUxQ * 


Vlm- 
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V Immolo di Gìufeppè •, c tu ^ che miri | 

Gl' inditi pregi j'uoi contempla in lei : 
Fermati , e fentirai quanti fofpìri 
ho richiamano uniti a ì Jofpir mìei. 
Guardalo : par , che viva , e par , che fp/ri^ 
Ab , s'ei vivejfe j altra fortuna avrei , 

2\/on dir , ch'io mi confoli , & ch'io refpiri a 
Ma penfa in perder lui quanto perdei . 
Forfè adeffo al mio duolo egli fi duole % 

Tanto mofirò pietà de' mali altrui. 
Confortando or con opre, or con parole, 
J/edi nello fplendor degli occhi fui : 

^uel non fo che più bello affai del Sole , 

E' la beltà dell' Anima di luì « 


Ahi come il pianto al fuon funebre , e mèfia 
De' fiacri bronzi fi rinnova intorno] 

Far , ch'ogni tempio così dica ; è quefio 
In cui mori Giufeppe , è quefio il giorno • 
Si, quefio dì fua morte è Udì funefio , 

Che fa pieno, di lutto a noi ritorno , 

E in noi più duol colta memoria ha defio 
Di quanti ei viffe incliti pregi adorno . 

Ma del nofiro dolor cura fi piglia 

L'Anima grande , e dall' eteree porte , 

T ut ti pietofa a refpìrar configli a . 

Mofira , che vita fua fu la fua morte , 

Dolce guardando l'una , e l'altra. Figlia, 
Dolce l'Augufia fua reai Conforte • 

Fa- 
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Padre,^ e Sigfior , tu feì fagli ojlri afcefo, 
Edi§ mejio rimafi al caldo , e al gtelox 
Ob fe potejjì , a ritrovarti iti Cielo , 

S carco volar di quejìo firagil pefo , 

T^eder godrei dì J'aato Amore accefo 
Lo fpirto tuo faor del corporeo velo » 

A me rivolto con paterno zelo 
*Xutto moflrarfi a conciarmi intefol 
Figlio y direjìiy eri dà me lontano y 
Quando ratto dai fuol quafsà ventPio , 

Ma lungi ancor ti benedì la mano : 

'Tu veloce feguìjìi il pajfo mio , 

Ed or conqfci quanto PVomo è infuno , 

Cui morte increfce t e pur lo fcorgea Dio. 


Ecco P Augufta Spofa , ob come il PatOf 
Germania invitta , alle tue gioie arride l 
Già dà la Fama a mille trombe il fiato ; 

E in bronzi yè in marmi il fao gran islome incìde . 

V edi quante virtù le {tanno allato , 

Ed ella à tutte i fuoi penfier divìde : 

Lieta in mezzo a i trofei delPlJìro armato 
Mira la Pace , cbe la guarda , e ride . 

Va la Clemenza alP alta Donna accanto > 

E mittifìra dì leì con man pietofa y 
Cbi folleva dal duolo y e ehi dal pianto. 

Ab fcorgo già , cbe livida y e penfofa 
£i rode^ invidia il cor , fi fquarcìa il monto , 
E le bieche pupille alzar non ofa. 


¥jgio-: 
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Fgloga 

V Aga Doriuda , eccomi a ie ritorno : 

Andai lungi col piè , ma il mio pen fiero 
Sempre aggirojfi al tuo bel uolto inforno . 
Sai , cbe non venne rigido , e fevero , 

^^l fuole, il yerno , e col favor de' Numi 
Scorfi più (l'un lontano ermo fentiero . 
FaJJ'ai più bofcbì , e tragittai più fiumi , 

B vidi in ogni parte peregrind 
Genti varie dì Jpoglie , e di cofiumì , 

Giunfi aU'antica alta Città Latina , 

Città t cbe Italia , e tutto il Mondo onora , 
Degna Città di ogni Città Reino . 

Era tl tempo vicino appunto allora , 

Cbe dal Acquario a i Fefci effere al Sole 
Scorta ~dovea la rugìadofa Aurora , , 

Reca fiupor la gran Romulea mole , 

E de' famofi Cittadini fuoì 
Defiano meraviglia atti , e parole . 

Ob quant' Anime grandi , ob quanti Eroi 
' Vivono in ejfa , il cut fplendere arriva 
Dalle fponde cPOccafo a i lidi Eoi ! 

Stupido a quella intorno intorno io giva, 
^mndo fento , cbe chiari anche gli onori 
Eran di nofira Arcadia al tebro in rivai 
E cbe in foavi numeri canori 

Entro a nobil T eatro udiafi ^fpreffo. 

Ch'oggi L’Amoke Eroico , è tra Pastori. 
Ratto vi corro , e non volgare , e fpeffo , - 

^uaP argine , fi rende al pajjb mìo 
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Popol ridotto ai le fue foglie apprejfo . 
lo moffù aliar da fervido defio , 

D 'ijferratofi Tufcio , alto gridai 
Sott Palemone , e fon (l'Arcadia anch'io . 
Pntro ; e dì cofe , ch'io non vidi mai , 

Tatte dì ricco, e nobile lavoro 
• Adorno il bel "teatro effer mirai, 

^ re volte i e tregirolofguardoinloroi 
E fiupido lo [guardo ammira in quelle 
Vn vago mijto di colori , e d'oro , 

Lampa d'accefe candide facelle 

Splendea nel mezzo , e pendole d'intorno 
Lagrime aveva cbrijlalline , e belle • 

Pdobile dì colonne ordine adorno 

Reggea la volta ; e i finti marmi fuoi 
Faceano a quei di Sparta ingiuria , e fcorno . 
Vidi un'.aurea cortina , e vidi poi 

Sull'arco, donde ella pendea,, che imprejfo 
V'era il nome d' Arcadia , e quel di Noi * 
Lodo chi tanto ne fe degni\, e JpejJ'o 
L'anima altera a infuperbìr fen viene 
Di voi , d' Arcadia tutta , e di me fieffo ; 
Sparve alfin la cortina , e verdi fcene 
ye^io apparir dì felve , e di campagne 
Detiziofe , fertili , ed amene . 

Dorinda mia , tu colle tue compagne 
Vero creduto avrefii il bofco , e il proto y 
E vi farefti andata a pafcer PAgne • 

Vfcian dalPunOy ufcian dall' altro lato 
Finte Ninfe d* Arcadia e Paftorelli , 

Che parean veri al portamento ufato . 

Ru^ 
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Rajìkì s}j ma prezìoft^ e belli 

Erano al manto e gli uni , e l' altre , e nulla 
Fuorché Palma mancava a quejìe , e a quelli . 
Piccioli , come quei , con cui trajìulla 
Delia i bambini f e che fur noflro giuoco 
Quando era io pargoletto , e tu fanciulla , 
Vedeanft andar d'uno in un'altro loco , 

E con moto or fdegnofo , ed or cortefe , 
Efprimevan d* Amore ^ e d'ira il fuoco. 

Ma quando il canto lor da me s'intefe 
Stimai , che gente picchia cotanto 
A/aJceJfe in qualche incognito paefe . 
M'avvidi poi , ch'altri formava il canto , 

E d'ejft il canto agli atti ejjer parca : 

Era il vedere, era l'udire incanto, 

Vuno deWaltra onejlamente ardea ; 

Ed a vicenda ogn'uno alla cagione 
Del proprio amor gli amori fuoi dicea ; 
Amori , a cui di fcorta è la ragione. 

Che accendono tra noi Ninfe , e Poftori , 

E che ftruggon Dorinda , e Palemone : 

Che s'amavan tra lor con puri amori , 

Come s'ama net del JleUa con fella , 

Come s'aman full' prato i fior co i fiori; 

E fpiegavan la fiamma onejla , e bella 
Con dolce file , e con foavi accenti , 

Come il faggio Crateo tra noi favella , 

Vnito al canto udj varj concenti 

bratti da corde e baffe , e acute , e vìve 
D'armoniofi mufci Jiromenti . 

^ue/li con note or me/le , ed or giulive 
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Moveano a voglia for gli affetti miei : 

^Itro , cbe il faouo di fampog»e , e pive . 
Ab cbe quanto mirai dirti vorrei , 

^1a grandi ìmprej'e io fuperar non foglip , 

Che non mi di ero atto valor gli Dei . 

Pur fatto ardito di /piegar m'invoglio 
Meraviglie si degne t e il mio (lefire 
/iejta delufo , al par di quando io voglio 
Dire i tuoi pregi , e non lì Jo ridire . 

Egloga II. 

T ornava allor , cbe in del forgean le fieli f , 
Dalla Città vicina , in cui portai 
Gli uccifi figli delle negre Agnello , 

Giunto all'ovilt mìo * dentro mirai 
Della capanna ajftfe al fuoco intorno 
Ninfe aegli aflri piu leggiadre affai . 

^uejìe col volto onejlamente adorno 
A i lor vezzofi PaJìorelH accanto 
Stavanno fofpirando il mio ritorno , 

Dorinda mia^ fbe pra le belle ba il vanto , 
yijìomi appena t incontro a me fen venne t 
Dicendo : ob Dio , perche tardojìi tanto ì 
E cbe facejìi mai ? ebe mai t'avvenne ? 

Ma forfè un dì faprollo : p te infelice , 

Se qualche fdmfa i pajfi tuoi rattenne . 

Della coftanza mia temer non lice , 

Pif pondo all arai e intanto ogni PaftorCy 
Ed ogni /Vittfa mi faluta , e dice . 

*Ti falvi , 0 Palemone , il Cielo , e Amore . 

Vi falvi Amore » pii Cief ripiglio a»cb'io^ 

E con 

« 
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E eoa Doriada mìa fulvi il mio con . 
Ditemi , poi foggìuttfi , e qual defto 
Vi trajfe ad onorar coti di fera 
^e/lo povero vii tugurio mio ? 

Rifpofe Vranio : ufeìta ancor non era 
La pigra notte dal Cimmerio fpeco 
Coll'ombra fua caliginofa , e nera , 

Cbe quejie Ninfei e quei Paftor qui meco , 
Perche tardi fi dejia in Ciel P Aurora , 
Vennero , fe P aggrada , a veg lìar teco . 
Lieto gli accolgo , e a far la menfa allora 
Lauta più delfufato , un'Agna io fveno > 
Cbe pafeer non japea fu i prqti ancora , 
La Pajiorella mia pojle nel feno 
Ver he fcegliendo già colte da lei 
"Tra Tonde chiare (Pun ruf cello ameno • 
Empio di latte poi fei tazze , e fei y 
E delle cene mie gli ornefi io prendo , 

Che folo ufo ne' di facri agli Lei, 

Candido lino indi fui defeo io fendo ; 

E intanto già fovra Paccefe brace 
V Agnellett a fvenata Ila volgendo . 

Paflor y quella Ninfa or parla , or tace 
E chi tra lor non favoleggia , io miro , 
Che fa fovente il guardo effer loquace, 
"Tutti alfine alla menfa afìfi in giro y 
Dijfi : di quefi cibi è parco il dono , 

Cbe non ho forze eguali al mio defiro , 
Non venni eletto alle ricchezze , e al trono 
Ma non chiamo le felle ìngiufe , e rie > 
Cbe di mia povertà contento io fono , 





Traggo pofela un lìquor , che alle natie 
l ertiii piagge dì IJcurìa fuole 
Nafcer famofo dalle •viti mìe . 
l^e colma il nappo , e come Clìzia al Sole ^ 
Così fifa aW amata oppojìo immago , 
Prorompe AleJJi in jimilì parole ; 

Pdon fo , Je fta più prezioso il Tago 

Di così biondo umor ; ma il tuo crìn d'oro 
E di quejìo . e di quello è affai più •vago . 
'Tutte le Ninfe il fino aureo te foro 
Vantar di Delia ; ed ella in tanta lode 
Soccbiufe i lumi , ed incbinoffì a loro . 
tibe^ve\ e Tirji con occulta frode 
Parte della fua cena allor gì'in'vola ; 

Poi mojlra il furto , efe ne cibay e gode. 
Ila col cenno d'una luce fola , 

Salutai pria di ber l' aurate fiìlle , 

Ninfa , a cui fempre il [uo penfier fen •vola , 
£V/a, che pari a lui nutre fa'vi Ile y 
Rifponde al cenno del Garzon , che Poma , 
Con un moto foave' dì pupille , 

Tutto penfojò a quanto dire ei brama 
Empie un calice Vranio , e lieto poi 
A me rinvolto in quejìe •voci efclama : 
Scendan gli Dei dai Liei quaggiù tra noi 
Per fentìr fe PAmbrofie eterne , e chiare 
Anno pregio maggior de* •vini tuoi , 

Taci i dijs'ioy che di bellezze rare 

Pur fempre l'agbi; e qui •venendo i Numi 
Kapirebbono a noi Ninfe sì care . 

Troppo , 0 Pqjìor ^ troppo di noi prefumi , 

FiD 
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Ftlli pmlò ; quando con pure mglie 
FìJJa in Licori fua Siraìgo i lumi » 

Vn Jòrfo di liquor dal nappo ei toglie ; 

Indi fi ferma , e in placido tenore 
La foggia lingua in tali accenti fcioglie» 

Di quello , che dolcezze entro il mio core 
Difiilla , un giorno , in fanti nodi avvinto » 

Lambire lo /pero un nettar^ migliore . 

Cuopre ella di rojjore ofperjo , e tinto 
Colla bianca fua palma il volto , e muove 
Vn certo rifo e vergognofo , e finto . 

/fendemmo al fine umili grazie a Giove ; 
tl coll' Ambrofia , che in Licuria nacque* 

Fan falutammo tutti in rime nuove . , 

Solo alle IS/infe mai gufiar non piacque 
Delle me vigne la fiillatq manna * . 

Che non foglioso bere altro , che P acque • 

Sorfe , e ì'uve , ed i pomi alla capanna 
Dall' Autunno già fcorfo in alto appefi^ 

Colfe Dorinda mia con fragìl canna . 

Con atti JempUcijfìmi > e cortefiy 
Ella gli cffèrfe alle fue care amiche* 

Ed effe a quei * cb'eran di toro acfefi • 

Indi a vegliar le Giovani pudiche 

Sen giro ad una , ad una appreffo al fuocy , ^ 

Accinte alle domefiiche fatiche . 

J fidi amanti allor pofiift in loco 
yicino alle onefiifiìme Donzelle * 

Or narrano una fola , or fanno un giuoco . 

Dorinda intreccia piccole fifcelle * 

In cui t 'alor colle fue mani fieffe 

Bb Con^ 
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Cottdeafa il latte delle munte Agaelle . 

FiìRy che per fuo fpofo battio eleffe , 

Avvolge al nafpo i già filati fiami , 

Ottd'elta poi tele non rozze inteffe • 

Con tenaci i e finirmi legami 
Licori ordifce ttn'ingegnofa rete , 

Cbe imprigiona gli Angei tefa tra $ ramìt 
Licori , quella , il di cui nome a Lete 
Siralgo tolfe , e col fuo ftrate^ incife 
In ogni verde mirto , in ogni abete • 
fedina poi t cbe fempre ad Ila arrife > 

Col crine in bel difqrdìne confufo , 

Laceri veli a rif^cir fi mife . 

Glori a Tirfi fede ! , come ha per ufo , 

In fiami fottìlìjfimi trqea 

Il bianco Un dalla conocchia al fufo . 

Jiufiico feettro al manco lato avea 
Delia à' AleJfi amante amata , in cui 
Filo di molle accìar tqlor ponea . 

Con quefio , e dui fimìli ferri , e dui 
Velocemente ella formando giva 
Vopera indufire de* lavori fui; 

E mentrq maglia , a madia in quelli univa 
Con fpejfa^ e minutìfiima catena , ^ 

Spoglie di lana alle fue piante ordiva . 
intanto al fuon un'incerata avena , 

Coti fpqrfe da me furon le prime 
Note alPopra di leit cbe mi da pena • 
Fortunate ginefire, 

Cbe Pldol mio colle fue mani beliti 
Ora intreccia in fifcelht 
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Intorno al fuo lavoro 
Gite /piegando i voftri fiorì d'oro x 
Coronate il candore 
Di quelle mani intatte , 

Di cui quello del latte è affai minore ; 

Ma FuttOi e Poltro cede 
A quel delPamor fuo , della mia fede • 

Pofcìa della fua Ninfa in quejìe rime 
Canta Vronio il lavoro , e grave in volto 
Al fuon della zampogna i verfi efprime . 

Filli t cbealnafpo a^iri 

Stami t con cui pofcìa tu formi i velit 
Onde il feno ti celit 
Fietofa d* miei martiri , 

Giacché ognor mi ferifci^ 

Le faf ce almeno alle mie piaghe ordifcì . 

Indi Siralgo alP idol fuo rivolto 
SulP armonia del rujìico firumento , 

Così cantare in fe compojto afcolto : 

.Lofcia , amata Licori , 

D'ordir te reti a imprigionar gli Augelli ; 

E far preda de' cori , 

Sol baffi a te co i negri tuoi capelli • 

Chi può fuggir da quelli , 

Se Palme in dolci modi 
Col guardo’ alletpi , e pi con effi annodi ì 
All'amata cagion del fuo tormento 
Girando poi furtivamente il guardo , 

Ila proruppe in tuono baffo , e lento • 

Velina il mio bel nume 

Funge lacere tele f eie rifana, 
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Collo {irai de' fuoi rat 

M'impiaga fempre , e non mi fana mai ; 

E con fereno lume } 

Se talvolta al mio duol pietofa arride , 

In vece di fonarmi , aliar m'uccide . 

Hirfi così con modo or preflo , or tardo 
l^ezzofamente aprendo i labbri al tifo , 

Cantò alP arciera del fatai fuo dardo . 

Clori , fe avejfe dato a 

Alle tue mani il fato 
Di poter trarre ilfil de' giorni miei, 

O eterno io qui vivrei ^ 

Se tu qual Dea vivefft eterna ancoro , 

O morrei folo allora , 

Cbe in del ti ricbìamaffero gli Dei ; 

Dolce faria la forte , 
jS, di vita , e di morte. 

Perche con gioie ejlreme 

Vivremmo amanti , e poi morremmo infieme . 

Pojto il piè mattco fovra H de[lro , ajftjo 
Preffo Delia vezzofa , Alejfì amante 
Diffè così , tutto fereno in vifo, 

Vnendo ftami , a fìami , 

Con attorti legami 

Le belle piante a riveftir t'adopri, 

Delia , fe non le cuopri , 

O in Jelva , o in riva, o in balza, 

^^kr vi pajft [calza , 

iS/e' crudi anche del Verno afpri rigori 

Pai tu ben pullulare erbette y efori ; . 
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Così ch'io dico , ove co» gigli , e rofe 

D'wtempe/livo Aprile 

Cefpo gentile germogliar fi vede : 

Di quà Delia pafsò , qui pofe il piede . 
Finito il canto ^ alla Jita Ninfa avante 
Lieto ogn'uno damando a fuon di piva 
AlPafo pajìoral movea le piante . 

Con mormorio di voce alta , e giuliva , 

Viva , gridiamo , e dir più volte s'ode 
Fuori della capanna ^ e viva, e viva, 
§^uefti era Alfefiheo noftro Cujlodey 

Speme (P Arcadia , che non fuda invano , 
Per far fi degno df*un eterna lode . 

Apro Pufcio ; ed entrar feco il germano 
Veggio diAleJfty il più feria Pafore^ 

E tra i miei cari amici amico Jrcano . 

Ei dijje : è forto in Cielo il primo albore ^ 

E ancor vegliate ? o come mai rifolve 
Ratto al par di fue gioie il tempo Amore ! 
intorno a noi poi fi raggira t e valve ^ 

E di paglie inteffute aperta un'urna , 

Offre a ciafcun Perbe ridotte in polve • 

V Aurora intanto colla luce eburna , 

Non anco fparfa dì vermiglie rofe , 
Dileguando fen già Pombra notturna . 

Vn gallo all'altro in ogni ovil rifpofe , 

E coir amate fue fide compagne 
Stanca a dormir D or inda mia fi pofe » 

E noi partimmo tutti a pofcer PAgne» 
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P Oìcbe quel nodo , a cui formar moWattm , 
E tutta Parte infido Amor vi mìfe , 
Guidato da tagion [degno divife , 

^ E troncò in quello i miei pili neri affamai . 

} Santa Pace i da' foinmi eterni /canni 
/ Mira quelle , che in voto a te recife 
Catene io porto ; e dalle ree divife 
Comprenda ogn'uno di mia forte i danni . 
Poi legga ciò , cbe per dolente fegno 
Di mie /venture ivi defcritto pende , 

Cbe di eterna memoria egli è ben degno : 
Con mille atroci , ingiu/le , empie vicende 
M'agitò Amore nel fuo iniquo Regno , 

Ma pace « c libertà Sdegno mi rende ■ 


Vn di gli fpìrtì , a cui forfè dovea 
De' fommi giri àppar tener la cura , 
Jnvidiofa al fuo t attor natura 
Ruba , e rijlringe entro mortale idea ; 

E per non apparir del furto rea , 

Anzi trar lode dall'altrui fattura , 

In te , Donna , celò l'anima pura > 

E la gran luce anco Celar credea « 

Ma come , benché in denfe nubi avvolto , 
Pure dèi Sole a noi trafpira il raggio » 
Cbe tenta invan celarci invido il Cielo i 
Cosi rifiretto nel corporeo velo , 

Ad onta ancor del tuo mortai fervaggio , 
Quello fpirto divin ti brilla in volto . 
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^aa ndo ai gradito altrui dolce ripe fa 
Piatte coltali fue tenebre adduce , 

E che , già /peata la diurna luce ^ 

Vinto è dal fonno ogni penfier dogliofo, 
Allor'io più . che mai , refo penfofo. 

Perche mente al fuo mal più Ji riduce , 
Seguendo Amor , che de^ miei pajfiè ducé[i 
Men vo pel buio ad ogni ^ijla afeofo . 

E per non trite , ofeure , erme contrade 
Colà mi porto , ove il mar d* Adria il lido 
DelP alma Città mia circondà , e rade . 

Ivi opprejfo dal daol cedo , e mi affido , 

E infin che il Sole abbia di me pietade * 
Giacché Amor non ne [ente , e piango , e /Irido. 


Quella tua generofa inclita Figlia , ‘ 

Che /ola e/pone il vergin petto ignudo , 
E al nimico furore argine > e /cudo 
A tuo prò , JtoUa ìfaffì^ e Parme piglia. 
Guai per te , /e con forte , acerba briglia 
Freno non pone al 'Trace altero , e crudo ; 
Che in breve giro il viver tuo racchiudo ^ 
Se tutto il tuo deffino a tei fi appiglia , 
Ella ficara nelle fue contrade , 

Come già nel furor dP Attila , il fregio 
Perder non potrà mai di lìbertade . 
fila tu , /caduta dal pre/tnte pregio ^ 

Come «V /pecchia la già jcorja etade , 
De* barbari farai /che} no , e di/pregio . 
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Come NotchìeY , che in mezto al mar molfanm 
Abbia pajjati in perigliofo orrore^ 

Se in porto avviene mai , cb'egli dimore » 
Gode in narrar gli fcor/ì acerbi danni ; 

Io così appunto , a cui con mille inganni 
Mille tempefle ha fufcitato Amore , 

Appena giunto dal periglio fuor e , 

Prendo diletto de* pafjati alunni . 

Ed il diletto poi tanto Ji avanza , 

Che un penjiero entro me fomento , e acQOglio, 
Che ardire è pure , ed io nomo coftanza . 

Quindi ripien d* un forfennato orgoglio , 

Donde timor dovrei , traggo baldanza , 

E de* miei mali fempre più m'invoglio* 


Spejfo de' miài defir fali raffrena 
Indifcreto Timor ^ che l'alma regger 
Ed ella in così grave iniqua legge 
Contro il proprio voler più s'incatena* 
Talora Ardir , della fua acerba pena 
Jmpietojito , il rio timor corregge ; 

Ma , come breve raggio in lei lampegge '. 
Di fuo foecorfo ella fi avvede appena , 
Che Amore dell' Ardir fiero nimico 
Accorre , ed opportuna alta difefa 
Frejla al non forte combattuto amico * 
Quegli rijpinto dalla dura imprefa 
Sin fogge ; e PAima fatto il giogo antico 
Con più barbari nodi è al fu ripr efa * 
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*Ta ancor eoiitro dì mg lieto eòngiari. 

Sonno crudele de' miei danni altero , 

^uafi , che Amor grave nimico , e fiero f 
Foto di tormentarmi ornai fi curi » 

O che da quejìe luci empio ti furi. 

Perche vegli nel duol fempre il penfiero ) 

O fe vieni talor , torbido , e nero 
La cagion del mio mal fol mi affiguri . 

Deb , perche mai con qualche dolce inganno , . 
Come è tuo naturai grato cofiume , 

Non mi lufingbi nel mio grave affanno i 
"Te negli antri più cupi infefii il lume 

Del Sol più chiaro ; e per tuo /corno , e danno 
Dagli òmeri ti fi'en J'velte le piume * 

Tónta pietà di me fieffb mi dffale i 

Mentre fcherno di voi , Donna , fon refo , 

Che , fe non foffe il morir mio contefo 
Dalla ragion, che al rio defir prevale, , 
Avrei con quefle man difciolte l'ale. . 

Allo fpìrto , cui grava indegno pefo ; . 
Perche alla fine dà* tuoi firazj itlefo . . 
Superbo gijje oltre il confin mortale. ^ ^ 

Ma il penfar , che maggior danno lo giunge , . 
Se dal prefente duol fottrarlo io tento , 

Di un'infolito orror tutto mi pungg. 

Sicché tra il duol , che pruovo , e che paventò , 
Ali fio qual nave da rio f coglia ìunge. 

Cui però preme afpra tempefia, evento. 
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Come Augelli» i che eolia Madte allato 
Ofa /piegar lé tener elle piume , 

E nella /corta altrui tanto pre/umct 
Che abbandona /uà vita a un nuovo /lato ; 

^TaPio dalla mia /pemé accompagnato ^ 

Come richiede naturai co[ìume. 

Seguire o/ai d^in/ido Amore il lume , 
DalP altrui forza incoraggi to , e armato» 

Ma jìe/t appena i non ben fermi vanni. 
Mentre la guida mia giugnere agogno. 
Diedi ne* lacci, e ne' coperti inganni , 

^ Speme allor /en fuggì da me i qual fogno; 
Éd io , tarpate Pali , in mille affanni 
Rejlai , che di me JìeJjo or mi vergogno . 


Sotto il gran pe/o di^ mie gravi cure. 

Che vie pi/t premo» rabbattuto core , 
Soccombe Palma , e fpeme in lei fen muore ^ 
Fida compagna nelle altrui fciagure . 

Ora i che pià non vi ha chi mi àffcure , 

O il grai>e danno in parte alme» riflore » 
Morte, chieggo da te dejlin migliore. 

Che mi fottragga da sì rie /venture • 

Ma temo , che in vederti , allà difefa . 

Non corra»' effe in denja fchiera unita , 
lupi i a cui la preda fia conte/a, 

*Tu però , pili che inai forte , ed ardita , 

Come richiede così grande impre/a, 
ronca loro il poter colla mia vita* 
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Ben fi conofce la virtù pojjenté , 

Che i bei vojìri occhi aggiorna^ e intorbo gira } 
Se in vivo raggio fuor da quei irofpirà 
Del focofo tnotor lo fpirto ardente . 

Sì veggiam dà cagione intelligente ^ 

Che il Jtìo vigor fovra i Pianeti tfpira , 
Quelli rotarfi ; e dentro à lor fi aggira 
La grande i che gVinformà , Alma lucente . 

A che dunque fiùpir , fe la tuà vijìa 

Tanto , oltre fùfo altrui < muove fplendore » 
Che mie pupille in un col Core atirijìà ? 

Amor la regge ; e per tue luci Amore , 

Come Sol , che più ardor per vetro àcquifia , 
Tutto fi accoglie i e addoppia il fuo vigore • 


0 di Febo immortai irafcetta Ancella , 

I dì cui vanti d fare al Mondo efprejfit 
Per te del Cantor Tofco i ver fi Jìeffi 
Farian Con più ragione opra più bella . 

Ben con placido volto amica fiellà 

Mirommi ,, perche umile a me fcendejfii 
E di tue lodi carco , indi ne aveffi 
Glor ia , ed onore in quejla parte , e in quella. 
Ma fe mio debil fpirto al Liei traejìi > 

Come rim petto ài Sole Aquila il figlio ^ 
Perche ì fuoi fegua getter ofi gejii * 

Fa sì , che dal tuo vago altero ciglio 
Di Virtude al mio cor raggio fi defti 
Che a grand" opre mi fia guida , e config'io . 
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Tu i che si dolce ogp'or , vago Vftguuolo , 

/ Memore ancoT del grande antico oltraggio ^ 
Tra fiepi ^ove del Sol non giunga il raggio , 
Il dolor sfoghi t e in quelle arrejii il volo . 
Non fei no , qual tu credi , a pianger folo , 
^^lor mi fcorgi a piè del vicin faggio ; 

E le cheto io mi dolgo , è ^ che non aggio ■ . 
Sfogo maggiore in sì recente duolo . 

Te la pietà de* fammi Deit da quefìa. 

Vita levando , in altro flato ferba , 

E tua pena col canto è men molefla . 

Ma perche fempre fta mia piaga acerba , 

Nè miglior flato al viver mio fi appr^a. 
Nè canto il mio fohr già dif acerba . - - 


Ver voi lo fpirto mio sì ratto n'efce ^ 

E fuor de* fenfi tanto in voi foggiorna > 

Che quando al naturai dover ritorna i 
Di .jua vile magion pófcia gPincrefce . 

E duolo , e fmania tanto in lui fi accrefoct 
Per la lafciata pria flanza pià adorna , 

Che dal preforitto fuo corfo diflorna 
Mia vita , e tutta la confonde ) e mefce • 
Più volte io dijfii a che gli affetti miei , ‘ 

E il cor turbar con grave ofpro tormento > 
^m ndo foffrir la rea pri^on pur dei ? 

O flotti in pace % o al tuo dolce contento 
Ten volai c tutto pur rimanti il lei y 
,Nè a me più ritornar » eh' io lo confentol- 
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Del mìo voler troppo fedel feguace 
Piè , che mi aggiri a quelle mura intorno , 
Entro dì cui fuol far lieto figgiorno 
Chi turbommi del cor la cara pace > 

Scegli avvìen maiy cb' oltre da fc fugace 
Errando vada la mia mente un giorno 
Deb pria , cbe faccia in fede fua ritorno > . 
Altrove porta il paffo tuo fagace . 

Ed ivi il portay ove chi a noi diè vita , 
Ejlinto da penofo orrido affanno , 

La vìa del non errar certa ci addita . 
Aliar mia mente dal fuo grave danno 
In fe venendo y timida y e pentita 
In lui de* falli fuoi fcuopra l'inganno . 


Xdello Jìefs'anno entro mortali fpogUcy 

Sciolte dagli afri , il del nojlre alme avvjnfe, 
E ifun dì jìeffb Arcadia il crin ne cinfe 
Di fue immortali , e fempre verdi foglie 
Vno ftéjfo deftr ver ì* auree foglie 

Del gran Parnafo i penper nojlri fpinfe , 

E d*lppocrene un'onda ipejja ejlinjey 
Giunti colày noflre ajfetate voglie » 

Ob fe agli anni f a i penfier conforme il canto . 
toffe y Mirtinda , in oaejle alme forefìe 
Sovra (fogni Pc^or fora il mio vanto, 

Ma fe tua voce angelica , celefìe 

D* uguagliar non potrà giugnere a tanto y 
‘ Da lungi almen -tepi i/nitar Telefte, 
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Dolce penfter della mìa mente figlio ^ 

Idodrito dì dolore , e di fperanza , 

Veggio y che in te l^ ardir tanto fi avaniif , 
guanto fcorgi più grande il tuo periglio» 

Ed io ben folle al falj'o tuo configtìo 
'Tutta ài quefiocor db h pranzai 
E benché veggio Tempia tua baldanza 
A morte trarmì , q te pure mi appìglio» 

E faccio come intrepido Soldato , 

Che di fuoco , e di ferro in mezzo al rifco 
Stajfi cofiante del fuo Duce allato , 

Ma fe per fecondarti opro , ed ardifcoy 

Penfar dei , che dal mio pende il tuo foto ^ 
E ti è forzo languir , quando h languifco t 


Sola cura di Pilli ^ e diletto , 

Lauro gentile in lieto fuol forgeOy 
Con cui fe fpejfo mifurar folca , 

E del pari fon quel creffea il fuo affetto » 
pi flarfi impaciente a lei foggetto 
Già fovra il paragone egli fi ergea; 

Ed ella , cb'ejjer vìnta pur godea. 

Di lui il crin fi fregiava a fuo difpetto • 
invidiò il vento tanto amore , e fvelfe 
Dalle radici il bea crefciutq legno , 

E in un' il cor dal petto a lei divelfe» 

Apollo di pìetade arfe , e di fdegno i 

Pi luogo infra ì juoì tauri in Pindo fcelfe , 
Per trapiantarlo , il più onorato t edeg0>» 
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Col dolce manto dt pietà fi adombra 
Amor , cb' entro di me vuole ricetto ; 

Ed introdotto [otto il finto afpetto 
Vincauto cor del fuo gran nume ingombra» 
lo , che la mente (fogni tema fgombra 
Fino allor tenni , e fuor d'ogni fofpetto , 

Al non pià intefo ardor , cb^occupa il petto^ 
Men corro tofio di virtude alP ombra . 

E quafi giunto da periglio fuor a , 

Lieto mi affido del mio nume accanto , 

E Palma contro Amor già fi avvalora . 

Sen rife Amore del mio folte vanto , 

E difjei 0 f ciocco , non ti avvedi ancora^ 
Cb'ella prefiommi per tradirti il manto i 
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AGI DELj^USIANO. 

I L Aiddetto è il nome , che porta in Arcadia il SIgf 
Pottore Eiiftachio Manfredi ^olo^nefe Paftort^ 
Arcade della Colonia del Reno» e già tino de' Colle- 
ghi nella Generale Adunanza di Roma > Accademi- 
co della Crufca t e Profe/for pubblico di Maremacl- 
canell'Univerfità della fua Patria; e cnm? tale fo- 
prantende all’ Acque del Bologncfe . 
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Benché non belva in antro , e non fra l'jerbaf 14 

Ben’bd di doppio acciar tempre poffenti . 3 

Come fe dal bel nido t almo, natio. , itf 

Dietro la [corta de' tuoi chiari pajf . ' i<? 

Dov'è quella ftmofa .alta, e fupipbt$\ i 

Donna, negli occhi (^fK\ ^ - . ** 

Ecceìfa Donna, orcln al principiò nbjrro . « y 

E tu pur fremi, e tu pur gonfi, e [pumi . xi 

Il primo .Albor non appariva ancora . if 

lo veggio , io veggio il Ctelq : ecco il bei Cbioffro . jr 
Vaugufto Tonte , a cui fruendo il piede, 1 

Le ’^nfe, che pe i colli, e le forejle . 9 

templi , od archi , e non Mure , 0 fegnt . 6 

O fiume , 0 dell^erbofe, alme, feconde . ti 

0 l^nco, ed 0 del F{onco in fila riva . jf 

Or piangi, orba, e dolente in negra vejia, x» 

O Verginella umile . 

Vercbe t'affliggi , e ti difciogli in pianto , 

Toicbe cinger colici d’afpre ritorte . 

Toicbe di morte in preda avrem difciolte , 

Tur con queft’occbi alfin vi/io bo l’altero , 

Quul feroce Leon, che affali t’abbia . 
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Quefi’ampìo Toro t ove da lieti ardenti , 17 

iacro , felice f avventurofo, altero. 4 
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P orta quefto nome in Arcadia laSignoraFauftinà 
Maratti Zappi Romana ^figlia del celebre Cava- 
liere Carlo Maratti , c conforte deil' eriiditilfimo 
Avvocato Gio- Katiila Zappi 
,^bi ben mel dìffe in fua favelli il core . j 3 

, 4 bi cbe fi turba , ahi che s’innalza , e crefce . 4i 
rio velen delle create cofe . 39 

Airinvidia in occafione d’una predica del P. Dolcra . 
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.Amato figlio, or cbe la dolce vifta. gtf 

In morte di Rinaldo fùo figlio. 

.Bacio l’arco , e lo drale^ e bacìa il nodo . 

Bofco caliginofo , orrido' ^ e cieco . 

Cadder predadi morte, e in pena ria. 

■ Cbe ! non credevi forfè anima fcbìva . 

Chi veder vuol come ferrea .Amore . 

Dappoiché V mio bel Sol s’ è fatta duce. . 

Dolce f allievo delle umane cure . 

Donna , che tanto al mio bel Sol ptacefii . 

Dov'èt dolce mo, care» amato figlio. 
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Per la mortale infermità di Rinaldo fuo figlio • 
InvidoSolt che riconduci a noi. j» 

lo mi crede» U debil navicella • ^ zS 

lo porto ohimè trafitto il manco lato . 

Mufe » poiché il mio Sol gode , e defia . 3 3 

fio per qual ria forte , o qual mio danno . 

Ombrofe valli » e fcuitarj orrori . 34 

Ovunque il pajfo volgo t 0 il guardo giro . 3f 

Ter non veder del vincitor la forte . 4* 

Porzia 

Tre fé per vendicar tonta , e tefiglio • 4 ® 

Vetturia . 

Toicbe narrò la mal foffìerta offefa. 4 * 

Lucrezia. 

Quefta t che in bianco ammanto t e in bianco velo . 4® 
Tazia . 

Quefto è il faggio > 0 %/imarilli t e quefio è il rio . 3 r 

Scrivi p mi dice un valorojo fdegno . 38 

Se mai degli anni in un col corjo andranno . 38 

S'è ver t cb’a un cenno del crudel Caronte. 37 

Tra cento d’alto fangue illufiri $ e conte. 3 j 

Perla Principeffa£)onna Ter efa Grillo Panfilj . 

CITISSO BLENINIO. 

P orta quello nome in Arcadia Monlìgnor Iacopo 
Sardini Lucchefei Avvocato Concilloriale , c Vo- 
tante della Segnatura di Giuftizia . 

./fmor , che a vogtia fua regge p e governa . 43 

t/tmoTp tu piangi p e la faretra p et arco . 44 

p 4 tuo difetto p ^nurp tafpra catena. 47 

Che cofa # quel penfier , che meco bofempre • 4 f 
Chi fuor d’un mar pien di tentpefie in porto . 50 

Colt arco te fo . 4 mor femmifi avanti . 43 

Come di fiore in fiore .Ape ingegnofa . 4* 

Defio qualor d’alma virtù fu It erto • fi 

Al Signor Canonico Gio. Mario CrefcimbenI Cuftode 

e 
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d'AreadIa • 

Di befco in bcfco h vo foveiite errando . 4f 

Dimando al penjier rpio come s'intenda . 44 

Dìjft ad ^moTt cbf tutto lieto io vidi- 
Per le nozze 4 i D. Artetni/ia Colonna PrincipelTa di 
Carbo^nano con D. Vincenzo Tuttavilla Duca (fi 
Calabrito » e S. Germano . 

Cid dieci luftri ho di mia vita feorfi ■ f » 

Cedo» %Andrenxìf anch'io le pecorelle . 

^ Sig.Pietro Andreozzi degniamo Pottore nelle leg- 
gi ^ e Curiale di Collegio in Roma* detto tra gli 
Arcadi Bandalio Fcazep. 

La faftofa Lodoletta. 

La tua leggiadra Ctlonnefe, e foggia. 4^ 

Olmi , faggi , ed abeti , e lauri , e pini . 47 

"Porgi a me quella tua lira. fi 

poiché d’idalba, *^mor ^ cbifdip ch’io feriva . 44 

Scuote fua face eletto p e le faville . 44 

Per la Santità di N. $. Papa CLEMENTE XI. 

Sento improvvifa in mezzo al cor difcefa. 4I 

Sovra un’alta Colonna io vidi ajftfa. 44 


CLIDEMO TRIVIO. 


S Otto tal nome fi cela in Arcadia il Signor Cerare 
Bigolotti da Reggio di Lombardia dimorante in_* 
Roiiia * e più volte Collega della Ragunanza degli 
Arcadi . 

.Ahimè cl^io fento sbigottito, e fmorto. 69 

In morte del Cardinal di Tournon detto in Arcadia.# 
Idalgo . 

tAllor che l'increato eterno Amante. 67 

Al Sig. Giufeppe Ghezzi celebre Pittore pel quadro 
della venuta dello Spirito Santo dipinto per la Chic- 
fa de’ Napolitani . 

Allorché pie» d’un vivo hntftenfo ardere. ft 

Per la renitenza di N.S. Papa CLEMENTE XL d'ac- 

Cc z cet- 
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cettare il Pontificato . 

•Alto Signor , che gloriofo al Mondo • f 9 

Per i'annlverfario deiraffimzione al Pontificato di N. 
S. Papa CLEMENTE XI. nel quale la Santità fua dc- 
ftinò la Miffionc alla Cina, c ne’ Regni Orientali . 
Canta , e lieto il l(^ccbier prende diletto - yS 

Rende ragione, perche non vuol cantar cofe amorofe. 
Dei magnanimo I{e , che col coniglio . ^ 

Per la dimora del Principe Aleffandro Subiefchi di Pol- 
lonia in Roma apprefiò la Regina fua Madre. Sonetto 
ftamp. nella Bellezza della Póelia del Crefcimbeni . 
Ecco la Mole, il cui gran piede ingombra . 6i 

Perla Mole Adriana già fepolcro de’ Ccfari, oraridot- 
ta in Fortezza, e detta Caftel Sant’Angelo , ove fi 
confervano 1 ’ Archivio, e le fuppellettili prezioft-» 
della Santa Sede . Sonetto fiamp. nella fuddetta Bel- 
lezza della Poefia . 

Jdalgo andrai là , dove al Sol nafcente . 66 

Nel fepararfi per cagione d’indifpofizione l’Autore^ 
nell’acque ai Tarragona da Monfignor di Tournon 
Patriarca d’ Antiochia, detto tra gli Arcadi Idalgo , 
a cuÌ4:radeiUnatp compagno nel viaggio della Cica 
l’anno 1701. 

Italia , Italia , POttoman s' avanza • ^ 

Perii Saatiffimo Natale celebrato dagli Arcadi nell^ 
Cancelleria Apoltolica l’anno a’ 6 . di Geiuiaio. 
Licida mio , fai tu con qual vigore . ^ 6^ 

Al Sig. Malatefta Strinati Letterato ornatiffimo, detto 
in Arcadia Licida, e molto Amico dell' Autore . 
Mentre voi di Minerva, e dì Bellona . _ 66 

Per le nozze del Sig. Co. Ercole Aldrovandi , e della-* 
Sig. Co. Clarice Borgogelli . 

Vellegrin, che dal freddo f 0 dalPadufio. 61 

Per l’Accademia di Pittura, Scultura , e Architettura 
eretta in Campidoglio fottogli aufpicj della Santità 
di N. S. Papa CLEMENTE XI. nella quale l’Autore 
tornato inRoma, ebbe ordine di recitare con altri 

Ac- 
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Accademie! • a’ quali era vietato II lodare fcopcrta- 
mente fua Santità . 

7ercbe ftraxh crudel colmi dì [degno. ^ ^ 

Promofl'c le belle Arti dalla Clemenza di chi regna, 
Roma così parla . 

le dome Trovincie, e i vinti I{egni. di 

Pel Sereniffimo Gio. Antonio Giultiniano eletto Doge 
di Genova- 

Tur ti rifvegli , haliti ^ al fuon guerriero • 

All’Italia nelle prefenti guerre . 

nell' ..Autunno condenjato in gelo . 69 

In morte deirEccellentidìmo Signor D.OrazIo Albani 
Fratello di N. S. 

Qmndo a tergo mi volgo t e il guardo giro» 

Ojiel dì, che in •oefta fanguinofa, e bruna . 6S 

In morte del Maggior Riviera feguita combattendo ia 
difefa della Sede Apoftolica . 

QmI dolce Jirale , onde piagar folca . Cj 

Per un’Accademia per la SS. Vergine Annunziata-, , 
fatta in Cancelleria Apollolica dali’Eminentrflìmo 
Ottoboni - 

Qui dove or dall'Or onte, or datl'lbero» 

Per l’Accademia di Campidoglio • 

Signor quel giorno, che dal del Germano . tfo 

Per la Ragunanza tenuta dagli Arcadi in oc cacone, che 
I, fua Santità promoffe alla Sacra Porpora l'Eminentifs. - 

Sig. Cardinale Annibaie Albani fuo Nipote , richia- 
mandolo di Germania dopo avere aggiiiftate le diffe- 


renze con quella Corte - 

Stanco di pià dolermi della fpeme» <^4 

Vedovo orror, chefofli al bel foggiorno» ^ 
Mentre l’Autore vifitò la Spelonca di MarfigUa di S- 
Maria Maddalena • 

Veggio l'iniqua frode, e il cieco inganno - ^4 

Collo feudo dell’innocenza ribattei colpi della male- 
dicenza . 

Vn non fo ebefento, ebe l'alma invoglia. S9 
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Per li Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia l'anno 
1701. in onore del Regnante Sommo Pontefice > de' 
quali uno era intitolato Le Trttsformaziom . L’AUto- 
rcdefideradi trasformarfiin Ape ; e allude alpian> 
ger, che fece la Santità Sua , neirafilintione al Pa- 
pato . 

coralbo aseo. 

P orta quello nome in Arcadia il Sig. Abate P'om- 
peo Rinaldi Romano piu volte Collega in tale^ 
Acfuriaiita . Vive egli in Roma all’attual feryigio di 
fua Santità . 
k/f Febo un dì cbiedéi . 

Democrito , ed Eraclito . 

generofe prete . ^ 8i 

Per la rtafcita del Principe di Savoja celebrata in_* 
Arcadial'anno 16^9. a’i. d'Agofto> Introduzione ad , 
una Corona Poetica. 

io delle Mule amico. 7f 

Mufc in sì fauflo giorno . 7z 

Per la ricuperata falute di N.S.Papa CLEMENTE XI. 
Tign perch'io gid fcagliajji al tuo natale . 8f 

Canzone per la nafcita del Principe di Savoia. 

O amabil Dio, ch’ai fulla cetra impero. 101 

Canzonedn cui lodanfi le pitture facre del Sig.Giufcppe 
Ghezzi efpofte nella Chiefa della Vallicella di Roma» 
ed in quattro diftinti quadri rapprefentanti la Crea- 
zione delTUomo»/ il Giudizio finale » Santa Mari a ^ 
Maddalena penitente » e Rebecca col Servo d'Àbra- 
mo. 

Oggi, Vierie Dive, * 

Catone Uticenfe. 

Orchi alla cetra io tomo • 7^ 

Per li Vincitori de’ Giuochi Olimpici nell’Olimpiade 
DCXXI. cioè l'anno izof. l'Oracolo il fece Olean- 
dro Elideo Acclamato» cioè l'iìcceUcnciffimo Sig» 
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D.Carlo Albani Nipote di N S.Papa CLEMENTE XI. 
Teicbe a ber fu quejìo lido» n4 

Rifpofta ad un brindifi d'Alfeiìbeo Cario» SIg. Cano> 
nìcoGio. Mario Crefcimbeni» impreffo nella fecon- 
da edizione delle Tue Rime.LamIno n&minatovl è GIo; 
Michele Milani Romano»chIaro Letterato» e Maeftro 
dell’Autore» che morì nel 1 6 Sg. 

Se da quei gravi affanni . 87 

Tempra ornai l’eburnea Lira , 107 

Introduzione a' Giuochi Olimpici celebrati In Arca- 
dia nell'Olimpiade DCXX-cioè l'anno 1701. 

ELAGILDO LEUCONIO. 

I L SIg. Abate Marc’AntonIoLavaianaFocenfe»orIun- 
do Romano» uno de’ Colleghi d'Arcadia nel prefen- 
ce anno » e Accadamico Intronato . Si trattiene egli 


ìnRoma appreso l’ Emlnentlfs.Fabbroni in qualità 
di Tuo Aiutante di ftudio d'onore . 

»Amai poiché ragion conobbi t ed amo . 1x9 

òttima augufta , cbe i begli occhi aprifii . 1 1 1 

In morte delSIg. Prencipe Ferdinando di Tofcana. 
Bella i le^iadra , e qualcredeamit onefta. 119 

Coffe Fm una rofa^ io di lontano . ii6 

Furia » cbe alPàltrui danno» e tuo fei nata. xz7 

Io diceva al penfiero un dì » cbe fifa . 114 

Io vorrei da te lungi » e dagli alteri. izo 

r vo tornare alla prigione antica . 1 1 j 

dolce tempo deìPetd fiorita . nf 

Occhi» cbe per ufanxa fol ^aagrte . tzz 

O di erbette novelle» e vaghi fiori . t zo 

O felici Campagne» in cui l’antica . 141 

Selva in lode dell’ Eminentifs. Fabbroni » compofta dall’ 
Autore nella villeggiatura di Frafcati l'anno i7t 
0 miei penfieri » fe ponefle mente . r 1 8 

O nave» nave» cbe per l’alto mare. nj 

Ovunque io volga i pajfi» e gli occhi giri • 1 z t 

Cc ♦ Ta~ 
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Tadre del Cteì t che vali ch’io eridii e piagna • itr 

QjmIc avrò forzai e quale avrò configiìo . 114 

Qual feroce Leone , a cui nel fiancò . tif 

Jr i veti che l’*Vom dalla natia fua fiella , iii 

Se mi tornano a mente t fofpir vani. 12# 

Sp irto gentili ch’ai primo onor^ fatifli . i 

Canzone pel Sereniffimo Qio- Antonio Cì uftìni ani 
eletto Doge di Genova l’anno 1714. 

Talor s’innalza dal terreno limo . i j j 

Verdi mirti i ed allori. 117 

EUGANIO LIBADE. 

I Lprefente nome portava In Arcadia 11 Slg Benedet> 
to Menzinl Fiorentino» Canonico di S> Angelo in-« 
Pefcheria » e Accademico della Crufca » il quale 
morì In Roma a' 7* di Settembre l'anno 1704. e fa Tua 
Vita lì legge nel Tomo I. dì quelle degli Arcadi Illu> 
ftri. 

% 4 ltri la rofa . i6t 

.A me d’intorno • is$ 

Ancor dal faero » ed onorato bullo . 1 7f 

Canzone recitata quando In Arcadia li flablilrono , c 
promulgarono le leggi di quell' Adunanza : Il che^ 
addivenne a’ 20. di Maggio l’anno nel Giardi- 
no Farnefe . 

Aure lievi odorate. tSr 

Belle figlie d’Anfitrite . iti 

Dianzi io piantai un ramufcel d’alloro » ifz 

Di nuovo io torno a quefta cetra d’oro • 169 

Canzone per il Sommo Pontefice CLEMENTE Xl.comt 
polla l'anno 1701. 

Dilfe un dì la "Pittura t ahftrfi a tanto. if© 

Pittura, e Poelìa. Son- recitato in Campidoglio nel 
i> 04 . 

Due nate a dilettar chiare Sorelle . jfo 

Pittura, e Poefia. Son.recicaco nell'Accademia di Cam> 

• pido» 
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pidogllo l’anno i7<»4* 

Giove, che d’alto ogni tefor difaade. 

Per li Vincitori ne’ Giuochi Olimpici d Arc2(U<t nell 
Olimpiade DCXX. cioè l’anno i7oi. 

Ciù depoRa la faretra. 

che le genti dijftpate , e fpartt . ^ 

Sopra l'Architettura . Son. Ietto in Campidoglio nel 
1703. 

V alte pareti % e’ìdefiro lato, e *l manco. ^ 

Pittura, Scultura , e Architettura . Son. recitato dall 
Autore nell'Accademia del Difegno la pi^a volta» 
che daUa Santità di N S. Papa CLEMENTE XI. fu 
aperta in Campidoglio , che fu l'anno i70z. 

V .Antica fcuola, che Varnafoaperfe. „ ^ 

Sonetto fopra la Scultura letto in Campidoglio l’anno 
1703- , - 

lientr’io dormìa fitto queH’elce ombria, «f*. 

Molti fon t che deludono : ^ *il 

'P^pn mai piu gtufla dall’ affitte genti. *71 

Canzone per la ricuperata falute d’Innoccnzo XII.l'an- 
no 

Odia .Alcippo le greggi, odia gli .Armenti . in 

0 folle ì^ume occhibendato .Arderò. 180 

Ditirambo Ietto in una delle Ragunanzc d’ Arcadia . 
0 voi ) che .Amor fcbernite 
' Ter più dì un angue al fero tefcbìo attorto . 

Tianger vid’io • 

Quando .Amor per più diletto » 

Quante ha quell’olmo fog He . 

Quel Capro mflladetto ha prefo in ufi . 

^telfo bel va fi all’arte, all’ornamento . 

Qui giace il Tajfo : ab non ti fembri artgufio . 

*^EL'gia al Sepolcro, e Immagine di Torquato TaHo. 
Saggio Vittor cortefi . lil 

Sento in quel fondo gracidar la I{qna . 

Senta il fuoco d’.Amor nulla è giocondo . ^ 

Elegia ad un Tuo amico» e parla degli effetti d' Amore, 
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cui defidera Celebrare ne’ fuoi ver/i . 

Tolfe ai r Aurora i fuoi purpurei fiori. >4t 

QueAo Sonetto fopra la Pittura con altri due Sonet- 
ti» che A accennano a' fuoi luoghi» io lede 1 ’ Auto- 
re nell’Accademia di Campidoglio l'anno 1703. 
Tomba del gran Sincero. uilmiTaftori . ij’4 

Fa intorno d grido . 16S 

EURINDO OLIMPIACO. 

T AI nome porta in Arcadia il Signore Avvocato 
Francefco Maria Gafparri Romano » Lettor di 
Legge nella Sapienza»enelSeminarioRomano: Au- 
ditore dell'Eminentiflìmo Signor Cardinale Anniba- 
ie Albani» Accademico Affordito» ed ApacìAa » e 
più volte Collega in Arcadia . 

.^ura di libertà /pira al Giordano. 19» 

Sonetto col primo» e ultimo verfo obbligati» inferito 
in una Corona pel SereniAìmo Lorenzo Centurione 
eletto Doge della Repubblica di Genova » quell' 
anno 171^* 

Chi vuol veder quantunque arte » ed ivge^ , 190 

Recitato nell’Accademia di Campidoglio nel 171 1. 
Due nate a trionfar chiare Sorelle . i^i 

Per la Monacazione di due Signore di Cafa Rocchetti » 
Sorelle » che fanno per imprefa una Rocca . 

Forfè » che è giunto il defiato fine. 191 

Per la prefente guerra contra il Turco j e per la nalci- 
ta di Leopoldo Arciduca d'AuAria Figb'odeU’Augu- 
ftiffimo Imperadore Carlo VI- Sonetto recitato » ed 
impreffot nell’ Accademia di Campidoglio queft'an- 
no 17 

1 gran nomi a pianger’ ufa. 199 

Canzonetta detta in Arcadia nell’Adunanza» che vi fr 
tenuta in morte di Don Orazio Albani Fratello £ N 
S Papa CLEMENTE XI. 

ì> ti vidi» 0 bella Cleri . >9» 

Can- 
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Canzonetta letta in Arcadia ranno >7t*. 
lo trajcorfi i campi eletti. ao» 

Canzonetta per S. Filippo Neri $ recitata nell’Adu- 
nanza fattali in lòde ni detto Santo fui monte di S. 
Onofrio queft'adno 171^. 

Lafeia ornai egra campagna, tff 

Canzonetta detta in Arcadia l’anno i#i a» 

Orchi ritorna il /aero dì beato . ^of 

Egloga recitata nella folennità del SS. Natale celebrata 
dagli Àrcadi nella Cancelleria Apoftollca l'anno 

I7lt. 

Sehben detufa dalla fieril terrà . i 8 ^ 

Se non vibrava .Amor tì forte il telo* 

Per rAlTunzioiie della BeatilEma Vergine bonetto det- 
to in Cancelleria Apoftolica neirAccademia tenU- 
taiìpet deiitafeftadàll’Eminentiffiino Signor Cardi- 
nale Pietro Ottoboni . 


GELINDÓ TÈÉCALEÌO. 

Q Uefto nome Ha in Àrcatfi;| il Sìg. Florido Tartari- 
ni da Città di Camello t il quale fi trattiene in 
^ Roma à e nell'Adunanaa degli Arcadi Ha fofté- 
nuto il Collegato . 

Senebe qtui fuoco y che la mìa nimica, 

Colei y ebe in baffo eitlioy e m rozxà vefle, xitf 
Sonetto rtf icaM neirAccademia tenuta!! ptt S. Filip- 
po Neri adiftanaa de’ Padri della Congregazione»* 
del detto Santo» nel Monte di Sant’ Onofrio Tanno 
iyid. 

^ toeb cangiar pota ft’ io tteo *7 mio fiato» at< 

' Cenerofo invincibile Defiriero , »iy 

Sonetto fatto in lode del fatnofo Cavallo Barbero del 
S ignor Marchefe Gabrielli . 

La Fergine Fpmanay a cui tu vanti. atf 

Nel MonacafH la Signora Verginia Baruichi Macera- 
ccfc« 


Oigitized by Google 



INDICE. 


No» fb, Elpin,fe tì rammenti . aiy 

OTebro, 0 tu , che in grembo all appannino . 1x4 

L’Autore ftando in Roma paria al Tevere , che nafce 
non molto lungi dalla fua Patria , a cui bagna le Mu- 
ra • 

Ticciol Verme i che fra l’erba. **7 

Tietofo l^tator t s’ei di lontano » ? 

Guai chi da furie fa atra tempefia . a > 

S^io feffi flato a fegulr torme intefo. 

Su tìucfio' colle % 0 arida è $Cfbé • ^ 2-** 

Si fpiegadaU’ Autore in quella Egloga la generazione , 
e natura degrinfetti » fecondo le opinioni > ed eroe- 
ricnze de' moderni» e fpezialmcnte di Franceico 
Redi , che col nome d'Anicio veniva appellato i n_. 
Arcadia: fi portano ancora alcuni paffi d’antichi Poe- 
ti i e fi accenna qualche offervazione fatta dall'Au- 
tore , che con un’altra Egloga fpera piu diffufamen- 
te trattare quefto fteflb foggetto. 

Vago .Augellin , che f d nafeente giorno . a 1 7 

M I R E O R O F E A T I C O. 

a Uefto nome ha in Arcadia il Signor Abate Mi- 
chel Giufeppe Morei Fiorentino » Ch. Benefì- 
ziato della Bafilica Liberiana, Accademico 
Apatifta ; e alprefente, c.daltrc volte Collega nella 

Ragunanza degli Arcatfi. 

Carco £id d’amtit e più di palme onuflo. . 

In morte di Luigi XIV. il Grande Re di Francia . 

Dell’ Efìuilie qualar fui colle altero . ^ 

Sonetto recitato in Cancelleria Apoltolica, mentre vi 
fi folennizzava da’ Pallori Arcadi il Natale di Gesù 
Grillo l'anno 171 x* 

JEcco , 0 Gran "Padre , il memorahìl giorno . t.^9 

Sonetto recitato, cllampato nell’Accademia del Di- 
fegno in Campidoglio tenucafi d’ordine di N. S. Papa 
CLEMENTE XI. l’anno izxj-nelgiornoanniverfa, 
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rio della Canonizzazione de’ quattro Santi . 

Fiume t che d’alta dirupata parte . ^ ^ ijo 

Al Fiume Aniene . Sonetto fatto in Tivoli vIlIeggian.lo 
ivi i Signori Convittori del Seminario Romano. 
Laddove all’omdra dì que’ verdi allori • 2x7 

Primo Sonetto recitato dall’Autore in Arcadia . 
T^on ben compito il terzo luftro uvea 216 

Hon perche in te con vanto eccelfo, e raro , i j i 

Fu fatto il prefente Sonetto coll’altro in fua difefa • che 
incomincia . S’altri ofadir iytc.ìnlodedelSig’ Don 
Gio. Antonio Moncada» e Aragona Conte di S. Pie- 
ro, Primogenito del Sig- Principe di MoufortO 
Grande di Spagna Scc. 

Ob qual da lei benigno guardo fctnde. 228 

Per l’elezione al Trono Cefareo delI’Aiiguftifllmo Im- 
perador Carlo VI. Sonetto col primo, ed ultimo 
verfo obbligati inferito) in una Corona fatta dagli 
Arcadi per la detta elezione. 

“Perche la forte Cioventude eletta . 2 j j 

l'ftato quello bonetto letto , ed impreffo nell’Accade- 
mia CapitoUna queft’annò e yil? allude alla_, 
moda dell’Armi Cefaree centra il Turco . 

Poiché nel puro fen de/li ricetto . j 

Per la Feftività della Vilìtazione della Beatiffima Ver- 
gine. 

Prodi Guerrieri, che di Libia a [corno . 234 

Per la prefa d’nn Vafcello Ttirchefco fatta nelle vicine 
fpiagge dalle Galee di Tofeana qiieAoanno t716.fi 
allude all'aiuto prellato da CofimoI.de’ Medici con- 
trail Turco, ed^lgloriofo titolo di Gran Duca ri- 
portatone in premio da S- Pio V. 

Quando il gran (he ba fovra l'onde impero. i2Ì 
Parafrafi del famofo Epigramma del Sannazzaro, che 
incomincia, yiderat Hadriacis. in lode di Venezia. 
Quefia frefea valletta , e quefia fonte . 2 3f 

Egloga, in cui introducendofi Eurindo Olimpiaco P. A. 
Cognato dell’Autore, di cui vedi le rime a carte, 1 

del. 
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del prefente Tomo » il deplora la devaftazione della 
yera Arcadia in Grecia per mano del Turco | e f^c- 
cà digreffionedi prende motivo di lodare i ouartro Si- 
gnori Convittori del Seminario Romano ultimamen- 
te amme^ in Arcadia » cioè col nome di Vitalgo il 
Sig. Don Federigo Lanti Romano « diDarete ilSig. 
Marchefe Torn'giani > di Nidafte il Sig. Conte 
Gherardo della Gherardefba Fiorentini » e di Co- 
rineo il Signor Conte Niccolò di Monteyécchio Fa- 
nefe . 

Quefio erto colle | che di nuovi oHori • a 19 

Per lo nuovo Teatro conceiTo agli Arcadi | e fatto fab- 
bricare con incomparabilgenorofitàful colle Aven- 
tino , dal Signor Principe Don Francefco Mari^ 
RuTpoli « detto in Arcadia Olinto . 

^‘altri ofa ditt che non difiingua , e raro . aja 

Vedi l’altro, che incomincia. 2^0» te> 

Tale» e sì folta gente un dì vidUo. > iiy 

Tal grazia acquea ne' tuoi lumi il pianto . a jo 

Sonetto cavato da una Canzonetta del ^gnor Abat^ 
Pompeo Figari inferita nel prefente Tomo a carte 

»8f. . . ' 

Vorrebbe ^mort che almen per breve iftante . 1 }4 

. MIRTILO PIANIPJO. 

C On quello noniefi.contraddiftingue in Arcadia il 
Sig. Dottor Pier Iacopo Macelli Bolognefe Pfo- 
felTor Pubblico di Lettere Umane nello Audio della 
fua Patria, PaAore Arcade deUa Colonia del Reno, e 
più Volte, e anche prefentementeunode'xti. Col- 
leghi d* Arcadia. Ebbe egli un Aglio di graziofq af- 
petto, e d'indole gèneròfa, che A chiamò Gio- Bat- 
tiAa , il quale in età di fei anni compiuti morì con_* 
univerfal dolore di chiunque lo conofceva, e fu pian- 
to dal proprio Padre fotto ilnomed'Olmino, coo.^ 
tutte le feguenri Rime . 
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t4JIorchf O/mino incominciò natura* tjo. 

Morte acerba d'Ofmino > 

t4llorcbc Ofmin vide a feguirlo apprejfo. lyj 

Altro figlio fimiliflìmo ad Ofmino • 

%4 piò d‘un colle t e prejfo ad una fonte • z4<> 

Morte d'Ormino . 

Cadde ^Agnelletto ad otrmelUn fimìle. xjt 

Morte d’un’ Agnelletto d'Ofmluo . 

Cadde il F andai fatto defir ter fatale . xj9 

Auguri della morte d'Òrmino . 

Conte fe allorché fi pafcea tra fiori . 

Morte inafpectata d'Ofmino . 

Dalla vegliata inefaraàil notte . 14» 

Sogno . 

Dove dove, 0 penfierì t’intendo ^ il mìo. »4f 

Ofmino non perduto . 

Dove l’aria intorno ingombra . ztfo 

Il.Colofieo. Perla morte d'Ofmino. 

D’un anno ufcia dal primo lufiro appena • 340 

Età, e fattezze d'Ofmino. 

Era la notte, e fendasele il giorno* 341 

Giorno , in cui morì Ofmino . 

Fera cofa a veder fu prato adorno . x4f 

Ofmino incenerito. 

Figlio, che ^ a te vedi partir Aal piede • 147 

Ad Ofmino, efiendo la Madre travagliata dalla Colica. 

Jo vedea w' tuoi bruni occhi cervieri . *44 

Ad Ofmino . 

Le foglie d’or , fuori di cui Jla morte • ‘ i44 

Morto Ofmino trovai Fanciulli parenti. 

Afa verrà pur quel dì de’ giorni fine . , • 349 

Rifurrezione d’Ofmino . 

Maladetto quel dente, e quel tricorne . aj4 

Altercazioni . Egloga . 

dell’alta ^na , in cui fe flejfo abborre * »ya 

Non ardnce tornare alla Patria feoza UfigKo < 

Odo una voce tenera d’argento • >45 

cbla* 
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Chiamata d'Ofmino. 

Ob come l’onda ai tu» limpido ria • 

Al fonte d’Òfmino.E’egia . 

0 Tt^orelle, fe a voi fia cortefe . ^ 

S'invitano fanciulle a piangere Ofmino . 

'Pender vegg’io cinta di rai Donzella . 

Alla Beatiffima Vergine . 

Ouella coieria, di cui gian l’aure tn traccia . 
*S\.ftrarioneinpenfando ad Qfmino . 

Quefta è la porta, ov’io/oventc entrando^. 

'Memorie d'Ofmino . . 

Cuefia pianta odorata, e verginella. 

Rondine , che dal lìtio al Tetro arrivi . 

Sogno d’Ofmino interrotto . 

Se a me fai numerar quant’afiri ba tl poh. 

Gran a d'Ofmino. 

Settecento fiate, e mille , edotto. 14* 

Vifitando Ofmino nel Sepolcro . 

S’è ver di tbe qual marmo in riva. 

Dcfiderj. . ^ , 

Spar[o intorno ad Ofmtn fu bara eburna . 

Sepoltura d'Ofmino. 

^tuol di beltà per lunga y 'm s’aggiri . ^ 

Nel corfo carnevalefco di Roma vedendo la yarieta de 
begli occhi , riflette à quelli d'Ofmino. 
yedefit mai nero fparvier, ebe grifi. *41 

Diffenzione d'alcuni Medici neU'inferraita d’Ofmino. 
Viva, 0 Tittor , del mio già figlio il vifo . ‘ x J 1 

Al Pittore del Ritratta del figlio . 

mirtinda parraside. 

S otto quello nomeèintefa tra gli Arcadi la Signora 
ELna Riccoboni Ferrarefc . 

^mor sì di repente al fen s’apprefe . 

Co I tuo dono , Signor , dove feconda . 

Al 


if* 




147 

*49 

248 


? 4 J 

242 

*48 


r 

« 


Digitized by Cih 



*3 


INDICI. 

Al Sig* Macchcfe Luigi Beutivoglio pel dono d' ima 


raccolta di Poeti Ferrarcfi . 

D» umile Donna a te Signore ^Ancella. %6% 

AlSig. Gio Battifta Recanati Patrizio Veneto . 

Dì fdegnofo furor tutto ripieno . 166 

Italia, Italia, de’ tuoi danni ognora. z^4 

Per la partenza del Sig.Pietro Parlati Poeta di S-M>C. 
Meco talor forte m'adiro , e doglio . 

Tanto d'^mor non fon fiera nimica . 


MONTANO FALANZIO. 

T Ien quello nome in Arcadia il Sig. Abate Pompeo 
FipriGenovefe, UBO de’ Fondatori, e più vol- 
te Collega della medelìma Arcadia . 

.Abi, che a me fieffo, e a tua bontà tiranno . z74 

Sopra quel verfetto del Salmo, che dice . Quoniam die , 
ac no^e gravata efifuper tne manus tua j converfus fum 
in (rumna mea , dum configitur fpina . 

.Alto immenfo Ocean , ebe larghi rivi . 

Sopra il verfetto . Domine exaudi orationem lueam , 

' clamor meut ad te veniat. , 

Come tenera Madre, a cui dolente. % 9 s 

Con bajfa fronte ^ e fcarmìgliata chioma. 

Per la villeggiatura ip Albano del Sig.Card>Ottoboni. 
Corron talor ^etro all’ tn fané voglie ' nf 
Sopra il yerf. Sicut opertorium mutabis eoi, mutebun- 
tur : tu autem idem ipfe es , (30 anni tui non deficient . 
Coti di forze a\ poco a poco io manco . %z6 

Sopra il verfettQ . Et perdei omnes, quitribulant ani-» 
rnarnmeam', quoniam ego fervustuus fum. 

Credoan d’Èrebo i Mofiri ( obi par, che àncora • 274 

Sopra il verfetto . Erubefeant , conturbentur vebe^ 
menter omnes ‘ inimici met i convertantur , (91 erube- 
feant valdìvelociter. ■ • ■ • ■ - 

I>egli eferciti Dio , Dio di vendette . \6p 

Sopra il Tcrfecto .Doeebo iniquo s v'ias tuas i impii ad 

Dd te 
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te eonvtrtentur 

Dui prima dì , che pargoletto tn cuna . *7J 

Della colpa a fuggir talor mi provo , 

Soprail verfetto . Cor mundum crea tn me Deus , isafpt- 

rìtumrehum innova in vifceribiis meis • 

Di acerba fernità tra gli ajpri nodi. * ^ 

Sopra il verfetto . Vt annuncient in Sm laudetn Domtni, 
i^laudemejusin Hierufalem . 

Dopo la breve sì» ma ognor dubbtofa . »7? 

Soora il verfetto. reveces me tn dttmàio dterum 
Zforum ingeneraHonem , is>generathnem anni tut. 

E donde a tanti mali alcun rimedio . » ♦ 

E quando mai col crìn fior ito, e biondo J 

Sopra il verfetto . In conyeniendo populoS tn unum, O* 
B^ges ut ferviant Domino . 

Eterno Genitore , eterna T^ole^ ' *77 

Sopra il verfetto. Gloria Vatrt, i^Filto, 

Già fatta alfin da‘ proprj danni accorta . »7» 

Sopra il verfetto. flptamfac mibi vtam tr. qua ambuiem, 
quia aà te levavi animam meam . 

Gloria a voi, fthe amiche , e gloria a voi . 

Io v’amo, 0 Lidia, e ffccomlVom,, che avaro,, 
iontan dalla mia mafia o come ardito. 

Mie delufie fiperanv I Io creila . 

Mìfla alfumor , che da’ miei lumi (gorga . 

Soprail verfetto . Domine emidi orationem meam-, au. 
■ZbÙs peficipe obfiecrationem. meam, i in ventate tua 
exaudi me in tua jufiitia . 

Mu Ce voi , che tutte altere . « - a 

" Perlo SS.Natale, celebrato dagh Arcadi m Canc.Ap. 

Naw, che dal furor di torbid’onde . 2 

Soprail verfetto. Ì{eproiiciasnKafiactetua,iseSpirir 
' tum SanBum tuum ne aufieras a me. 

Oh bella , fie ridete . 

O Tellican, ch’ove piu il calle è incerto • a7o 

Sopra il verfetto. Shnilis fia^s fiumTelltcaw fiolitu^ 
diwsì fiaBus futa fitcutmBkoraxtndemtftUo . 

Tei- 
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Toiche gii per t<mt*anm effer io foglio- , a ,? 8 

Qual fé innocente incauta Lodoletta. iSz, 

Qual per cieco defio correndo aìVéfca. ^ aSj 

Quando mi accefe in feno il primo fuoco',. a 8 j 

Quante fiate o troppo incauto core . a 8 i 

Quanto fei bella ♦ o Lidia ! h veggo il fiume . i8i 

"^efia, ch'io calco egnoft terrena prada. 17 » 

^pra il Tcrf. IntelkUum tibi dabo , (y> infiruam te in via 
bae , qua gradieris tformabo fuper te oculos meot . 

Se col penfierfovra me fiejfo io m’ergo . ±67 

Sopra il verfetto . Domine ne in furore tuo arguas me, 
ncque in ira tua corripiasme . 

Se del del tra le piagge alme, eferene. 27*. 

Sopra il vcrf. Tu autem Domine in fternumpermanes,i3fi 
memoriale tuum ingenerationemìis* generationem . 

Se quanto al guardo tuo celar fi prova . 27» 

Sopra il verfetto . DeliSum meumcognitum tibifeci,(3^ 
. injuftitiam me am non abfcondi . 

Siccome venti al mar, con varie tempre. 

Sopra il verfetto . Et anima mea turbata efi valde ; fed 
tu. Domine uCquequoì 

Sovente in afcoltar quel, cheffiarged. z/p 

Alla Sig- Conteffa Prudenza Gabbriclli Capizucclu,tri 
gli Arcadi tìettra Citeria . - 

Tra le vaghe due Ifjnfe Eurilla, e dori . zio 

Tra le iArabiche felve unico Uugello . % 9 Ì 

Canzone per l.Àfltinzione al Cielo della B- V. 

Vidi in un campo allo fpuntar del giorno. z 70 

Sopra il verfetto. Diesmeificut umbra deelinaveruut , 
Ì9f< ego ficut foenum arui . 

yivendo in altra età cieco feguace. "tiS 


nìdalmo tiseo. 


A Ddio fafialio fiume il C iel torte f r • 3 ® 

.Allora , che fi sfiorano . . 

.ALme tìacciono pur tanto » 3 »^ 
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•'^Hìme aceefe da gentil dejtr 'e . . . 

C&r vai co» aurea poppa» ei aurée vele • 

Chi di me più fcorttfe , afpro i inumano . 

Come ìipcchier » che te pròcelk i e ronde ì 
Come parta J e come arrivi . 

Come vanno» e come tornano. 

E’jfbìlia. 

Erà tranquillo il mare'» e ‘I del ferOno : 

F uri mia no» i credibile. ^ 

Jl mio bel fuòco» e r aurea mìa catena. 

Il tifo '» il pianto ', r allegrezza » e ’l duolo . 
in un bofcbetto ombro fi . 

Io mi fia'và una mattina . 

Io non poffo, non fo nè voglio aitarmi i 
lo fon ìipccbier '» ehe per fatali flelle . 

I Tefci di vivagno . , , , . 

Là jragil I(ave mià corre a feconda . 

Lo fiàr da voi divifo ■ , 

Mentre andava folìngo lacrimando. 

Usila gran Corte, ove f^iorna .Amore . 

Upn m’importai e non mi cura. 

Upn ragionate piÙ confo una volta . . 

0 bianca o negra *Uua pigiata , e fretta . 

C Cameretta mia. 

Occhi belli io lo corfeffo . , 

O dolce, 0 cara ', o mia diletta Filli . 

Ter tua beltade ; e in tua virtù Jtcura . 

Ticcoì a pianta, che f farge appena . 

Qualora iò penfo'. è quàlar gli occhi io volgo « 
Qualora io veggio in bel feren le Stede . 
Quant’è , ch’io fofpirava, e ch'io piangea . 
Qtfella quercia , ch’or tanto alta', efuperbq • 
Quercia non tanto iifra la terra '} e ifajp . 

Se all’amorofo vifo i a gli òcchi bell i. \ 

Se al poco, e alfalfo dolce} e al molto amaro • 
Seguano pure nubi lofi, e brevi. 

Se il piacer del penfar nù fofie hlto i - . 
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Se fuelìa fiamma , che iì vena} in vena . 
Siccome corre ogni tnomento al mare . 

Tanta invidia ti porto . 

The pur giunto, furfantello . 

Vergine fanta , e pura e Madre inficine . 

OTTÌNÌO CORINE Ò. 


;o3 

309 

ac8 


I L prefente lìottìe vieti portato iti Arcadia dal Si gnor 
Giuliano Sabbatini Modanefe . 

,/iìlorcbe morte il grand’Orattio loìfe . 344 
, In morte del Sig. D. Orazio Albailt Fratelli di N* S. 
Bambino ancor d'accorgimento, e d’anni. J4> 

Chi è coflei che ba sì fuperba a fdegoo . 347 

Italia ptà pura '^ e pià fub/ime sfera . 34^ 

Di tua bontà dal lumihofo fonte • 344 

Dotto Salvia 3 che iì mio vii nome ofeuro '* • 34f 

, AI Sig. Abate ^ Anton Maria Salvioi . 

Initma larva deirhnor nimica. ■ • 34<f 

lo fòfpirava', che ternafie al lido , 34? 

jcoìorirfi in un baleno io vidi . . 342- 

,< Ifnfer'mità di Ferdinando ,G. Principe di Tofcana. 
Mentre un dì 'mirojfi al far jet 349 

, Sopra il ifciC Decoloravit me fol . 

^nf a genti!', cbè peV gU afflitti lidi. . 35 " 4 

Canzóne in morte del Senator Vincenzio da Filica- 
cia detto Polibò Emonio» recitata^ c fttìnpata ne’ 
Giuochi Olimpici i celebrati ih Arcadi l'anno i^io. 
Ogni , virtù fa fcorta al pii fovr ano. 347 

' Per l’eléziotie del Sereniifimo Lorenzo Centurione»^ 

. Doge di Genova. Sonetto di Corona. 

Òbimì d’Etruria il folo almo conforto . , , 3T9 

El^ia in morte di Ferdinando G.Principe di Tofcana. 
Òb J^ra ogn’ altro a noi bello, e lucente . 343 

,, Ritorno di Ferdinando Gran Principe di Tofcana. 
O lungo tempo defiato insano . 3^3 

Eg Ioga intitolata la Solitudine , in cui l’Autore t’intros 


duce 
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duce a parlare con Etiinante AcheleIo»cìoè U Signor 
Piero Ignazio della Torre de’ Conti di Bobio Iiiftltu- 
tore> e primo Principe dell’Accademia degl'Inno- 
- minati di Brà, nella quale l’ Autore ha il nome di 
Difaftrofo > e per Imprefa alcune fcofccfe montagne 
col motto — Spirdnt prafagia — S’allude a un dub- 
bio propofto dalla fteffa Accademia , ,nel quale , pre- 
fo il motivo dall ’aver Grillo fcelto per orare avanti 
lapaffione» l’Orto di Getfemanii lì cercò , fe per 
le operazioui della mente , tanto facre , che profane^ 
lìapiuconfacevolelafolitudine» o l’abitato • 

0 Bjme, 0 che le inaili afco[e . - 34» 

Ove è la faggia nobile Donzella . , 349 

Monacandoli la Sig-Bianca Spannocchi Dama Sanefe. 
’Poicbì i /aerati onnipotenti earmi * ifò 

Tur tra hrror del tenebrofó giorno ^ 341 

Rifanamento di Ferdinando G.Principe di Tofeana. 
Q^aì Cacciator fanciullo i a cai datante •. 34* 

Nel paffaggio dalle belle Lettere alla Filòfofia > 

J^ceo di quefia eccelfa altera Immago . . , 34* 

Ritratto di Ferdinando Gran Principe di Tofeana • 
Signor I che miri in qual gran pianto involta . ^ 343 

Voto per lafjilute di Ferdinando G.Principe di Tofe. 
Tìrjtt fe udrò mai piti, che ./(glaurò. canti. 3J» 

AlSig. Avvocato Gio.Batilla Zappi detto Tirlì,per tre 
mirabili Sonetti della Sig. Fauliina Maratti Tua Con- 
forte detta Aglauro fopra le tre Romane » Vetturia t 
Lucrezia , e Porzia « che furono veduti i primi dall’ 

■ Autore? e fono imprefli in quello V0l.cart.4o* e 4*^* ^ 

P A LE MONE tiCURlO^ 

S 'Intende per tjuello nome il Sic* Silvio Stampiglia-* 
Romano uno de’ Fondatori cv Arcadia . Vive egli 
in Vienna ». avendo da molti anni fetvito gli Augu- 
Rifiimi Imperadori in qualità di Poeta . 

come il pianto pi fuon funebre ì e mefio. _ %TÌ 

' Per 
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Per l’anmverfario della morte dell'Imp. Giufeppe I. 
%Allor che <oolli innamorato ancb’io. j7o 

Di in tempo giovanile > e lieto . j7j ■ 

Al 5 ^hor Gio. Pietro Primpli Segretario Imperiale . ~ 
DofinJa mia col ciglio fuo lucente . j74 

Ecco la pianta a cui ferì la fronte. 370 

Ecco l’tAugufta Spola, ob come il fato. 378 

Arrivo in Vienna dell' Aug.Imperadrice;EIifabetta. 

E pure alfine m rivederti io torno . 57z , 

La Città di Porli nel ritorno del Sìg. Cardinal Giulio 
Plazzf- IdueMonarchii che in eifo fi enunciano fo- 
no gli Auguftifs.Imperadori Giufeppe I- e Qarlo VI* 
Forma gentU d’altera, e dolce idea • 374 

Grande vijfe Innocenza, e grande U nome . 571 

Arrivo da Pollonta in Vienna del Card.O<^fcalchi. 
Laddove a un rio giace fepolta accanto, 373 

L’bmnago di Ciujèppe , 0 tu ebe miri . 377 

Per un ritractq dell'Imp. Giufeppe 1 . defunto* 
f{iifa di bella, e maefioja immago. v 375 

Per la morte del Principino di Parma. 

Vadre, e Signor, tu fei fu gli aflri afeefo. 378 

Morte di mio Padre in Roma , (landò io in Vienna . 
Qual full’ inferme piume egro fen giace . 37j 

Quando le vofire colle mie pupille . 371 

Quando, vibrò da’ voflri lumi .Amare. 375 

Quell’ .Agnelletta , ebe vezzojh tanto . 371 

Sotto un aliar di cento rami , e cento , 37$ 

' L’Autore implora la grazia dell’Aug.ImpJCarlo VI. ’ 
Tornava •aliar, ebe in Ctel forgean le Stelle . 381 

Egloga , il cui titolo» si è; Veglia di 2 ^/tfe, e Taflm 
nella Capanna di Paletnone Licurio. 

Vaga Dorinda , eccomi a te ritorno . 37^ 

Egloga per la leggiadriffima Paftoralc In Malica L’.,^tno. 
re Eroico fra iVafiori, compofta, e dedicata all'Arca- 
dfa dall’Em.Sig.Card.Ottoboui, detto Crateo, c rap- 
prefentata nel 1696. col mezzo di bellidìme figutine, 
che con Arabile artifizio operavano al liatuj aie . 
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TELESTE CIPARISSfÀl 


X canati Patrizio Veneto, Accademico Ficgj^Bbo 
eJnnominatqdiBrà. ‘ 

Ben fi conofce hyirth pojfente • 39 j- 

Ctl dolce manto di pietà fi adorna . ' jP9 

Come ^ugellin , che colla ^adre^ a lata, ’~» j^4 

Come'Hpccbier t cb’in megnoal rnar molt'atifii . 392 

Del mio voler troppo }edei fegunce . ‘ 397 

Do/ff penfier della mii mente figlio ^ 398 

anno entro mortali fpoglie* ^ 397 

0 di Febo immortai trafcelta ancella. 39 y 

In rifpofta al Sonetto di Mirtinda , che incomincia . 

1 Da umile Donna Ì3^c. dato di fopra a c. 2^3^. ' 

Voicbe quel nodo ^ a cui formar molt'aani » 390 

Sbando al grddito altrui dolce ripqfo . 391 

Qiiella< tua generofa inclita figlia . 391 

Sola cura di Filli, e fol diletto . 398 

Sotto il gran pefb dì mie gravi cure.. 394 

Spejfo de' trùci defir l’ali raffrena. « 392 

7<i»w pietà ' dì me fleffb mi affale . 393 

Tu ancor contro di me lieto congiuri . .393 

Ttt 7 cbe sì dolce ognor , vago ufignuolo . 39^ 

yer voi lo fpirto mio sì ratto n'efce. ' 39^ 

*Vn dì gli fpirti , a cui forfè dovea . 390 

. ÀllaSig» ElenaRiccobonitra gli Arcadi Mirtinda • 

* ■■ 
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